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La diplomazia pubblica 


Senza fare offesa alla cultura politica degli scrittori italiani 
e stranieri che hanno sostenuto la necessità di abolire il segreto 
diplomatico, mi permetto di dubitare ch’ essi abbiano mai sentito 
nominare la memoria di Doumouriez o 1’ opinione di Lobjoy, nelle 
quali l’ arguto spirito di Rastignac addita i precedenti dell’ at- 
tuale movimento. 

So bene che questi due ignotissimi scritti non sono dall’ egre- 
gio scrittore considerati in sè, ma piuttosto come simbolo del 
pensiero rivoluzionario. E sia concesso anche a noi prenderli 
come simbolo, per il contrario assunto. 

Non la reazione ai uefasti dell’ antico regime, ma il ricordo 
vivo dei precedenti della guerra Furopea ha ispirato i fautori 
del controllo popolare, e questa concezione è parte integrante di 
quell’ insieme di teorie che i messaggi di Wilson hanno Si 
giosamente proclamato. 

L’ esempio della Russia che Kastignac cita a sostegno della 
sua critica, può colpire il lettore, ma non regge ad un esame 
più attento. 

Nessuno che non sia un pazzo o un traditore suggerirebbe 
oggi la pubblicazione di trattati segreti, senza il consenso delle 
altre parti contraenti. Ma dal proporre una cosa simile al soste- 
nere la necessità che nel futuro gli atti che impegnano le diret- 
tive e la stessa esistenza dì un paese debbano, per esser validi, 
passare attraverso la discussione e la ratifica degli organi legi- 
slativi, c'è una bella differenza. 

Discutiamo iL caso astratto; e s’ intende che non ci riferiamo 
all’ epoca presente, ma al tempo normale della pace. 

Sostiene Rastignac che è ingiustificata la diffidenza contro 
il segreto diplomatico, poichè il governo esce dalla rappresen- 
tanza nazionale; e che qualunque trattato s’ intende approvato 
dalla Camera, perchè questa nella sua maggioranza o nella una- 
nimità afferma al governo la sua fiducia. E cita le opinioni e la 
politica di Bismarck. 

Ora, siccome nei Parlamenti non c’ è sempre un Bismarck, 
a cui si possano aftidar ciecamente le sorti dello Stato, che ga- 
ranzia hanno le rappresentanze nazionali che 1’ uomo a cui oggi 
affidano con fiducia la responsabilità della politica estera, non 
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possa demeritarla domani ? Essi non possono in alcun modo im- 
pedirgli di firmare per il paese trattati impegnativi. E se tali 
trattati fossero per avventura dannosi? Mi direte che se ne ve- 
drebbero gli effetti e che allora il Parlamento negherebbe a quel 
ministro la sua fiducia. Ma la negazione tardiva che valore 
avrebbe per i supremi interessi nazionali? E la sodisfazione di 
mandare a casa un governante incapace compenserebbe il danno 
del fatto compiuto, sul quale la nazione non può disdirsi senza 
nocumento o’ disdoro ? 7 

Si aggiunga che mentre i Parlamenti avrebbero dovuto rap- 
presentare i rispettivi paesi e perciò decidere di quanto vital- 
mente li interessava, in quel che riguarda la politica estera essi 
dovettero fin qui limitare la loro azione ad una vuota accademia, 
e qualunque domanda in essi si rivolgesse a chi dirigeva quella 
politica rimaneva senza risposta, perchè anche se il mini- 
stro concedeva qualche schiarimento, gli era sempre lecito — e 
doveroso — dire il contrario del vero, per non rompere il se- 
greto dei patti sanciti. 

In tempo di guerra le cose sono ben diverse; e non è certo 
questo il momento di tradurre nella pratica simili disegni. 

Ma perchè noi, che scendemmo in campo per affrettare un’èra 
. nuova in cui Je guerre di aggressione e di conquista fossero rese 
impossibili, non dobbiamo studiare i mezzi più opportuni che ci 
avvicinino a questo ideale? 

Difficile l’ attuazione ? — Tutte le innovazioni son tali. 

Utopia? — Ma dalle utopie sono sempre scaturite le forze 
animatrici delle più sane riforme sociali e politiche. 

Per concludere, a Rastignac che rievoca i ricordi infausti 
dell’ antico regime, si può chiedere: siete ben sicuro che col- 
I’ attuale organizzazione della diplomazia e della politica estera 
sia eliminato il pericolo che il secret du ministre divenga mai 
l’ eguale dell’ antico secret du roi? 


Y. 


Un centenario di pace 


La fine del grande Scisma d'’ occidente 


Ragioni intuitive hanno impedito che si ricordasse, sullo 
scorcio dell’ anno testè decorso, l’ anniversario del principio del- 
l'eresia luterana (31 ottobre 1517). È parso invece a molti che 
non fosse il caso di lasciar passare sotto silenzio un’altra data, 
forse non meno significativa : quella che ricorda la fine del più 
grande scisma che abbia mai afflitto la Chiesa : il cosidetto « Sci- 
sma d'occidente »; il quale, scoppiato nel 1378, non ebbe fine 
se non nel 1417 con l’ elezione di Martino V. 

L’11 novembre, cinque secoli fa esattamente, per tutto l’ orbe 
cattolica si diffondeva la notizia della riconquistata pace religiosa, 
dopo quarant'anni di competizioni e di scandali, donde non sem- 
brava più possibile uscire e che avevano pesato sulla cristianità 
come una maledizione divina. Basta pensare alle particolari con- 
dizioni dello spirito di quell’ inizio di secolo, col quale stava 
per chiudersi il medio evo ; alle ampie e inevitabili ripercussioni 
che i fatti religiosi avevano allora nella stessa vita civile e po- 
litica delle nazioni; al concetto in cui era generalmente tenuta 
l'alta autorità spirituale della Chiesa, per rendersi conto delle 
complicazioni che accompagnarono lo scisma, del disagio in cui i 
fedeli vennero a trovarsi; quindi del fervore delle invocazioni per- 
chè avesse termine il fosco e tempestosissimo periodo ; finalmente. 
della gioia con cui fu salutato il giorno che nella storia è merita- 
mente rimasto come una di quelle date che si deve non tanto 
alla libera convenzione, quanto alla necessità imposta dai fatti 
stessi, se vengono assunte per indicare un radicale mutamento, 
il chiudersi di un periodo e lo schiudersi di un nuovo. 

E ben vero che niun avvenimento o serie di avvenimenti 
nella storia può considerarsi per sè stante ; e che inconcludente 
ne riesce lo studio, quando lo si applichi al fatto isolato, senza 
la considerazione degli addentellati. Così non è possibile parlare 
dello Scisma d’ occidente, senza rifarsi dalla storia della più volte 
decennale residenza dei papi in Avignone e senza ricollegarsi 
alle origini dell’ eresia luterana. Ha difatti ragione chi, come il’ 
Pastor, ritiene che « nessun avvenimento ha meglio servito a 
preparare la grande apostasia dal papato seguita nel secolo de- 
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cimosesto, quanto lo scisma durato nella, Chiesa quasi mezzo 
secolo ». (1) Nè l'eresia luterana fu la sola conseguenza del 
movimento scismatico. A che altro mai si dovette l’ apparire 
in Francia delle pretese che sì riassunsero poi nelle « libertà 
gallicane », se non alle teorie eterodosse (come quella della su- 
periorità del Concilio sul Papa) che tanto contribuirono a nutrire 
le dispute teologiche durante il famoso periodo della turbata 
unità della Chiesa di Roma? 

A rendere ragione della gravità dello scisma occidentale con- 
‘corrono considerazioni diverse: la durata eccezionale, che fu 
precisamente di trentanove anni ; le complicazioni, sia in ordine 
all’ andamento della scisma stesso (2) e sia nel campo politico 
dell’ intera Europa; infine le ripercussioni funeste nella vita 
religiosa e civile: ripercussioni di cui un quadro evidente ci 
viene offerto da quel lucido specchio che è la letteratura contem- 
poranea. . 

Ed ecco, iu base a questi stessi elementi, tracciato 1’ ordine 
delle nostre ricerche, le quali non potranno naturalmente andare 
disgiunte da una breve indagine circa le responsabilità, sulla 
traccia delle conclusioni più e meno recenti a cui ha dimostrato 
di arrivare una critica serena ed imparziale. 


* 
* #* 
Il periodo dello scisma occidentale va — strettamente parlando 
— dal giorno dell’ elezione di Clemente VII (20 settembre 1575) a 


—__ 


(1) L. PASTOR, Storia dei papi, Volume I. 

(2) Per seguire l’ andamento dello scisma gioverà tener presente questo spec- 
chietto cronologico, nel quale, mentre risulta ben distinta e continuativa la serie 
dei papi romani in confronto con quelle degli antipapi, la contemporaneità del loro 
governo appare chiaramente indicata: 

1378 27 marzo - muore Gregorio XI 

1378 8 aprile - eletto Urbano VI 

1378 . ; é . 7 »- 20 sett. - eletto Clemente VII 
1389 15 ottobre - muore Urbano VI 

1389 2 novembre - eletto, Bonifacio IX 

1394. s i ; ; . 16 sett. - muore Clemente VII 
1394 . è È 5 ) . 28 sett. - eletto Benedetto XIII 
1404 1 ottobre - muore Bonifacio IX 

1404 17 ottobre - eletto Innocenzo VII 

1406 6 novembre - muore Innocenzo VII 

1406 30 novembre - eletto Gregorio XII 


1409 . . è ; ì è : . ; A . 26 giugno - eletto Alessandro V 
1410 . : è : a” ; S : ; . 3 maggio - muore Alessandro V 
1410 . ‘ . . ; ; î . ; i, . 17 maggio - eletto Giovanni XITX. 
1415 . A . A . i . î : : . 24 maggio deposiz. di Giov. XIII 
1415 4 luglio - rinuncia di Gregorio XII 

1417, ‘ a . ; . 26 luglio - deposizione di Benedetto XIII 


1417 11 novembre - eletto Martino V. 
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quello della deposizione di Benedetto XIII (20 luglio 1417) pre- 
ceduta, a pochi giorni di distanza, dalla rinuncia di Gregorio XII 
(4 luglio dello stesso anno). Nel tempo che intercorre fra tale 
rinuncia e l’ elezione di Martino V la sede apostolica restò va- 
cante e il Concilio tenne il governo della Chiesa. Ma non sarebbe 
esatto questi quattro o cinque mesi ascriverli alla durata dello 
scisma, che nel luglio potè considerarsi terminato, prima ancora 
che si venisse all’ elezione di Martino. Così, non sarebbe giusto 
dire che lo scisma incomincia con l’ elezione di Urbano VI ($ apri- 
le), neppure nell’ ipotesi di quanti fanno risalire a questo papa 
le prime e maggiori responsabilità dello scandalo che per tanti 
anni doveva aftliggere la Chiesa. Un punt& ditatti che può ormai 
considerarsi libero da controversia è quello che riguarda la va- 
lidità canonica dell’ elezione di Urbano VI, sebbene avvenuta 
col concorso di circostanze strane e curiose che gioverà richia- 
mar qui brevemente. 

Quando, il 27 marzo del 1378 morì Gregorio XI, erano ol- 
tre settant’ anni che Roma più non assisteva ad un conclave, e 
quasi altrettanto che i pontetici l’avevano abbandonata per tra- 
sportare la sede di Avignone (1); con un atto che — senza ac- 
cettare l’ esagerato concetto della « schiavitù babilonese » — tanto 
pregiudizio recò, più forse che non al libero esercizio dello spi- 
rituale ministero, al prestigio dell’ autorità loro (2). Ma a soffrirne 
in modo indicibile fu Roma stessa, non soltanto per il fatto di 
non essere più il centro fortunato della cristianità, ma per la 
cessazione di tutti quei vantaggi materiali che ognuno può facil- 
mente immaginare: aftluenza di forastieri e perciò di ricchezze, 
conferimento ai cittadini di lucrosi uftici ecclesiastici, ecc. La 
testimonianza dei contemporanei sull’ abbandono in cui erano 
lasciate le chiese e i pubblici edifici è troppo eloquente per non 
convincerci del vero stato delle cose. Ma ben più gravi sintomi 
di sfacelo e di decadenza erano lo spettacolo delle rivalità po- 
litiche e di anarchia, per cui tanti nobili e generosi sorsero ad 
invocare con insistenza il ritorno dei pontefici. 

Quando finalmente Gregorio XI il 13 gennaio del 1377 fece 
il suo trionfale ingresso nella vedova città, il giubilo per il com- 
pimento di tali voti fu immenso; ma non meno grande sorse 
tosto nel popolo il timore che il beneficio stesse per essergli 
nuovamente tolto con l’ elezione di un altro papa straniero. Donde 
l'agitazione che accompagnò ]o svolgersi del conclave. 


(1) fu Giovanni XXII (successo a Clemente V) ed eletto nel 1316, che piantò 
la stabile residenza in Avignone. 

(2) Il concetto annesso fin da antico alla « schiavitù babilonese » dei pupi, 
dimostra il Pastor non corrispondere pienamente alla realtà se non per pochi anni 
del pontiticato di Clemente V. 
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Gli eccessi della popolazione, decisa ad impedire tanta sven- 
tura ed a volere che sì nominasse un papa romano si spiegano 
«con l’esasperazione prodotta dalle sofferenze e dai disinganni 
ancor recenti. D’ altra parte i timori apparivano fondati, quando 
si pensi che dei sedici cardinali presenti in Roma quattro soli 
erano italiani: Francesco Tibaldeschi e Giacomo Orsini, romani; 
Simone da Borsano milanese e Pietro Corsini di Firenze. Degli 
« ultramontani » (una buona maggioranza di dodici cardinali) 
undici erano francesi ed uno spagnuolo. Questi alla loro volta 
erano scissi in due, anzi in tre parti, perchè sei, (detti « limo- 
sini ») avrebbero voluto che limosino fosse il nuovo eletto; degli 
altri sei, due erano indecisi, quattro formavano la fazione gallica, 
con a capo il cardinale di Ginevra, che sarà più tardì Clemen- 
te VII. 

Non ci fermeremo neppure a riassumere ciò che — col merito 
di una discussione senza dubbio interessante — hanno saputo 
diligentemente raccogliere, fra gli storici del conclave del 1378, 
I Hefele e, dopo di lui, ancor più diffusamente, Noél Valois (1). 
Questi, dai minuti particolari intorno al contegno dei cardinali, 
al discorsi che se ne riferirono, ai tumulti popolari, si ripromette 
di raccogliere un sempre maggior numero di elementi per conclu- 
dere quali fossero le reali intenzioni degli elettori e la condizione 
loro di libertà; per poter quindi stabilire se, e fino a qual punto, 
l'elezione dell’ arcivescovo di Bari, Bartolomeo Prignano — che 
prese il nome di Urbano VI, — risultasse canonicamente regolare. 

« Tout bien consideré — egli conclude — et meme en ne 
tenant aucun compte des circonstances qu’ ont rapportées senle- 
ment les témoins urbanistes, il semble difficile d’ admettre que 
les cardinaux, dés le premier jour, aient regardé Urbain VI 
comme un intrus ». È questa, del resto la conclusione a cui ar- 
rivano la maggior parte degli storici, e non soltanto tedeschi, 
come qualcuno ha atfermato. Ci potrà difatti essere differenza 
tra il tono franco e reciso del Pastor, per esempio, quando af- 
ferma « non potersi negare che l’ elezione di Urbano VI fosse 
seguita secondo la norma legale e canonicamente solida » e la 
circospezione fra cuni procede invece il Valois; ma la conclusione 
di quest’ ultimo vale bene quella dell’ autore della « Storia dei 
papi » e di tanti altri. 

Conclusione, la cui importanza, nell’ apprezzamento dei tatti 
successivi, non può sfuggire a nessuno. Se Urbano era stato 
bene eletto, ne consegue che diversa è la considerazione in cui 


(1) Za France et le grand schisme d' Occident. — Paris, 1896. 
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vanno tenuti i suoi successori diretti — Bonifacio IX, Innocenzo 
VII e Gregorio XII — da quella di Clemente VII, di Benedet- 
to XIIl; e a maggior ragione ancora, di Alessandro V, e di 
Giovanni XIII. La quale nostra' considerazione può benissimo 
accompagnarsi all’ ammissione della più perfetta buona fede in 
moltissimi che, nel corso dello scisma, si schierarono per 1’ una 
piuttosto che per l’ altra obbedienza. 

Quale fu dunque il fatto nuovo intervenuto a far scoppiare 
lo scisma? Di chi la responsabilità della mutata disposizione dei 
cardinali che sei mesi dopo l’ elezione di Urbano, pretesero di 
sostituirgli il cardinale di Ginevra ? La colpa — dice senz’ altro 
qualche storico — fu dello stesso Urbano e del contegno da lui 
tenuto nei primi tempi del suo pontificato: contegno che vien 
giudicate fra il bizzarro e il dispotico. « I cardinali — osserva 
il Valois — non tardarono a capire di aver messo sul trono il 
‘più fantastico dei prelati ». Il che lascerebbe quasi credere che 
. l’ elezione fosse uno di quei disgraziati orientamenti che si spie- 
gano con lo smarrimento e col panico prodotto da un complesso 
dì circostanze eccezionali. Ora — come abbiamo visto — questa 
anormalità non era mancata durante il conclave del 1378; ma 
tino a che punto aveva potuto influire sull’ esito di esso? 

L’ elezione di Urbano avvenne alla quasi unanimità dei voti. 
Noel Valois — al quale ancora una volta mi appello come ad 
autore circospetto — pur dichiarando di non pretendere cogli 
urbanisti che 1’ elezione costituisse un atto d’ indipendenza, scri- 
ve: « Sembra tuttavia che, salvo qualche eccezione, i quindici 
cardinali che votarono per 1 arcivescovo di Bari, qualunque po- 
tessero essere le preferenze, intesero di fare una seria scelta. 
Loro pensiero appare non quello (per usare 1’ espressione d’ A gri- 
fenille) di eleggere il diavolo per evitar la morte, ma piuttosto 
di conciliare gli interessi della Chiesa con le richieste dei Romani. 
D'altronde si lasciava loro una certa libertà di movenze, potendo 
essi scegliere in tutta Italia. Se si rivolsero al Prignano, non 
fu perchè il prelato di Napoli godesse d’ un maggior prestigio 
presso il popolo ; bensì, per confessione loro, perche credevano 
di ben conoscerlo e lo giuticavano esperto nel disimpegno degli 
affari e-pratico degli usi della Curia romana ». Quasi tutti, del 
resto, convengono nel ritenerlo fra i prelati italiani dei più degni 
e capaci. Dunque, non elezione precipitata, nè insipiente ; bensì 
scelta tale da rendere perfettamente conto di tutti gli atti (di- 
chiarazioni scritte e verbali, tacite ed esplicite dei cardinali) 
che non lasciano dubbio sull’ avvenuto riconoscimento del nuovo 
Papa. 

Senonchè Urbano non doveva tardare ad eluderé le speranze 
di quanti credevano forse di essersi con lui procurato un docile 
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strumento delle loro volontà. « Grandi e rari qualità — riferisce 
il Pastor — fregiavano il nuovo pontefice. Quasi tutti i contem- 
poranei ripetono all’ unisono le lodi dei suoi costumi austeri, della 
sua semplicità e moderazione. Celebravasi inoltre il suo molto 
sapere e più ancora la coscienziosità e lo zelo con cui adempiva 
gli obblighi ecclesiastici, e si narra che, pur dopo essersi coricato, 
solesse prendere in mano la sacra Scrittura, portasse in dosso 
un cilicio di crine ed osservasse rigorosissimamente le preseri- 
zioni del digiuno. Negli affari era assai esperto; Gregorio XI 
aveva affidato a lui la carica di cancelliere in sostituzione del- 
l’ assente cardinale vicecancelliere, ed il Prignano l’ aveva esem- 
plarmente amministrata, acquistando così una dai conoscen- 
za degli affari. Caratteristiche sue erano gravità e rigore; nulla 
quindi egli avversava più della simonia e della vita segolaresca 
e corrotta nell’ alto e nel basso clero ». | 

Di qui procedettero le misure che Urbano, con zelo indiscu- 
tibilmente lodevole, si propose tosto di attuare, senza però pos- 
sedere il tatto necessario per imporle ad una società che non 
avrebbe voluto sentirne neppur lontanamente parlare. Egli aveva 
il difetto che, spoglio di eufemismi, fu definito « mancanza di mi- 
tezza e di carità cristiana ». Definizione che appare giustificata da 
curiosi episodi riferiti da contemporanei e che ci descrivono il 
papa irritato contro gli stessi cardinali, fino al punto da investirli 
con modi aspri e rudi in pieno concistoro. Se alcune delle testi- 
monianze, donde si ricavano queste informazioni, appaiono so- 
spette perlomeno di esagerazione, il sospetto non può certo esten- 
dersi a testimoni oculari e che tengono per la legittimità di 
Urbano (1). 

Ma è evidente che una sproporzione enorme esisterebbe tra 
questo solo fatto e il determinarsi dello scisma, quando non sì 
aggiungessero altre cause più o meno prossime : la disillusione, 
per esempio, dei cardinali d’ oltr? Alpe nel vedersi costretti a 
vivere in Italia; )’ opera di cattivi consiglieri — come quel car- 
dinale Jean de la Grange, uomo di fiducia del Re di Francia, 
che, assente da Roma il giorno dell’ elezione, e venuto in urto 
col neo eletto, doveva poi aprire la casa in Trastevere al malcon, 
tenti. 

Tutte queste ragioni, in rapporto con le vicende politiche e 
religiose degli anni precedenti, forse che non contribuiscono ad 
innalzare l’ angolosa figura di Urbano ed a riversare tanta parte 
nia tl) 

(1) Santa Caterina da Siena stessa, che tanta insistenza poneva nell’ indurre 
il Papa ad attuare le riforme contro la mondanità dell’alto clero, nelle lettere ad 
Urbano non mancava di inserire di tanto iu tanto di queste espressioni : « Miti- 


gate un poco, per l’ amore del Crocitisso, quelli movimenti subiti che la natura 
vi porge ». 
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di responsabilità a lui attribuita sulle amorfe condizioni della 
società contemporanea? Senza lo studio di tali condizioni si corre 
il rischio di non rendersi conto di troppe circostanze che accom- 
pagnarono fin da principio lo scisma: voltafaccia di principi 
laici e di dignitari ecclesiastici, da prima favorevoli al Papa e 
diventati più tardi accaniti suoi oppositori; e quindi uno scambio 
di accuse ed un confusionismo che culminerà nel momento in 
cui non due, ma tre obbedienze vedremo tenere contemporanea- 
mente diviso il campo dei fedeli. 

Tra i principi laici che la ruppero con Urbano va ricordata 
la regina Giovanna di Napoli, la quale, dopo di aver avuto fra 
i suoì sudditi Bartolomeo Prignano, sarà 1) ospite dei cardinali 
che a Fondi il 20 settembre procederanno all’ elezione di Roberto 
da Ginevra, Clemente VII. La grave notizia non dovette arrivare 
del tutto inattesa a quanti avvertivano i segni di ciò che stava 
per maturare: V abbandono di Roma da parte di quasi tutti i 
cardinali, col pretesto dei calori estivi; il convegno di Anagni, 
donde il 9 agosto gli stessi cardinali emanavano un manifesto 
per dichiarare nulla l’ elezione di Urbano, estorta da] popolo 
romano con sedizioni e clamori, e annunziavano la vacanza della 
Sede pontiticia. Poco più d’ un mese dopo lo scisma era scop- 
piato. 

® è 
* %* 

Roberto da Ginevra, proclamato papa il 24 settembre del 1378 
col nome di Clemente VII, riportò nell’ elezione | unanimità, 
meno un voto, dei cardinali ultramontani e 1’ approvazione tacita 
dei tre italiani: conseguenza indiretta del mancato accorgimento 
di Urbano VI, il quale, nonostante il consiglio di santa Caterina 
di provvedere una bnona volta a parare l’ influenza dei porporati 
francesi, non 8’ era mai deciso ad aumentare il numero dei com- 
ponenti il collegio cardinalizio con « una brigata di buoni cardi - 
nali »; a far cioè quello che aveva pur dichiarato essere nelle 
sue intenzioni. Mancato accorgimento che — bisogna pur dirlo — 
offre uno strano e singolare contrasto con l’ indole autoritaria 
dell’ uomo, e che ci consente di argomentare in suo favore, mentre 
getta nuova e più sinistra luce sui cardinali, i veri e principali 
responsabili dello scandalo, come ogmuno è costretto, in ultima 
. analisi, ad ammettere ; dal Le Clerc (1) al Pastor ed allo stesso 
Vallois. Questi crede di poter meglio ridurre tale responsabilità 
ad una grave mancanza di previdenza, all’ indomani della morte 
di Gregorio XI; di poltroneria in mezzo alle scene di tumulti 


(1) Victor LE CLERC, list. lite. 30. 


A 
* 
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che accompagnarono il conclave, di leggerezza nel modo di pro- 
cedere alla scelta d’ un secondo pontefice. Alcuni poi è evidente 
che agirono sotto lo stimolo di interessi materiali. 

._ Diversa è l'attribuzione delle responsabilità per ciò che 
riguarda la continuazione dello scisma. Qui si tratta di vedere 
se e come agisse, tanto sui papi, quanto sui cardinali e sui laici, 
il proposito sincero di ricondurre la Chiesa alla sua unità, ed è 
qui dove l indagine procede fra maggiori difficoltà. Nel corso 
di sette lustri circa i tentativi di por fine allo scisma si ripeterono, 
ma sempre senza risultati positivi; che anzi, nel giugno del 1409 
dal concilio di Pisa usciva eletto un terzo pontefice, Alessan- 
dro V, nella persona del greco Petros Filargis. 

Ma per comprendere come si arrivasse al concilio di Pisa, 
bisogna riassumere gli avvenimenti che intercedono fra l’ elezione 
di Clemente VII e quella di Alessandro V. A dare all’ elezione 
del cardinale Roberto di Ginevra il carattere di opposizione a 
quella di Urbano VI nulla poteva meglio concorrere che la figuraT 
del nuovo eletto. Questi, di sentimenti francesi, nel maggio del 
1359 si affrettava a partire per Avignone, mentre Urbano, rimasto 
in Roma, si decideva finalmente a creare un nuovo collegio di 
cardinali. Ma gli errori si ripeterono: e la sua disgraziata poli- 
tica lo condusse a morire « da nessuno compianto » (1) il 15 
ottobre del 1389. Onde tanto maggior merito ebbero coloro che, 
non per pure considerazioni politiche, ma convinti della bontà 
della causa per la quale parteggiavano, non vollero per nessun 
patto staccarsene, Fra i più tenaci va ricordato uno dei quattro 
cardinali italiani suoi elettori, il vecchio Tibaldeschi. 

Accanto a lui, come accanto a santa Caterina da Siena e a 
santa Caterina di Svezia, moltissimi furono irremovibili nel con- 
vincimento della loro coscienza; ma quant’ altri ancora con pari 
buona fede tennero per la parte avversa, con san Vincenzo Fer- 
reri e col beato Pietro di Lussemburgo! Prova migliore non si 
potrebbe certo avere della straordinaria, invincibile confusione 
che s'era venuta creando, 

A_ben caratterizzare una tale condizione di cose ci sembra 
che 1° atteggiamento degli individui valga assal meglio di quello 
dei singoli stati; perelrè questi, prendendo parte attiva. alla con- 
troversia, mostravano di ubbidire piuttosto a ragioni politiche. 
Onde appare, per esempio, naturale che stati alleati della Francia 
o simpatizzanti per essa, come la Spagna e la Scozia, parteg- 
glassero per Clemente VII; mentre VP Inghilterra, rivale della 
Francia e la maggior parte dell’ impero germanico, dell’ Ungheria 


(1). PastOR, Ibidem. 
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e della Polonia favorivano il papa romano. Senza contare i neu- 
trali, rappresentanti di uno stato d’ animo che, pur meritevole 
del massimo rispetto, non può certo pretendere di essere apporta- 
tore di luce, e spesso neppure di pace nel caos di discussioni 
così appassionate, come sogliono essere qpete dove la politica 
sì mescola con la religione. 

Le vicende posteriori dello scisma Davao non dovevano 
se non contribuire ad aumentare tale confusione e 1’ odio reci- 
proco ; a distruggere, in apparenza, ogni spirito cristiano di 
tolleranza e di amore. Onde si comprende come proprio dalla 
considerazione di tale miserando spettacolo siano stati indotti 
gli uomini di Chiesa a vedere nell’immane calamità spirituale 
un segno non comune dell’ indefettibile elemento di vita che la 
Chiesa ha in se stessa. Considerazione poggiata anche sul fatto 
che in tanta confusione noi possiamo osservare le tracce della 
parola e dell’ opera di uomini, i quali dimostrarono di possedere 
la coscienza dei mali che affliggevano la società, e seppero chia- 
ramente segnare, per una radicale guarigione, la via, che non 
fu già quella delle dottrine eretiche, sorte fin d’ allora a preparare 
il grande moto ereticale contro cui la Chiesa un secolo più tardi 
sì trovò a sostenere una lotta non meno grave di quella che 
l’ aveva dilaniata all’interno. 

Come alla morte di Urbano VI (15 ottobre 1389) i cardinali 
gli eleggevano a successore Bonifacio IX (2 novembre); quindi 
Innocenzo VII dal brevissimo pontificato (1404-1406), e Grego- 
rio XII (30 novembre 1406); così a Clemente VII, morto il 16 
settembre del 1394, succedeva, il 28 settembre, Benedetto XIII. 

È a questo punto che, mentre si compie il primo sforzo per 
mettere termine allo scisma (il quale si trascina da’ ben sedici 
anni) noi vediamo gli avvenimenti assumere una nuova e inattesa 
gravissima complicazione. Difatti, tanto Gregorio, quanto Bene- 
detto erano stati scelti grazie alla fiducia che rispettivamente 
nutrivano gli elettori di avere in essi persone ben decise a rista- 
bilire l’ unità, a costo di qualsiasi sacrificio ; fiducia che andò 
ben presto delusa con la conseguenza che, mentre la Francia, 
seguita da altri piccoli stati, passava alla neutralità, un certo 
numero di cardinali, fautori del pontefice romano, se ne stacca- 
rono, unendosi con quanti a loro volta avean fatto defezione 
dalla causa di Benedetto XIII. Tutti insieme si radunarono a 
Pisa in un concilio, la cui convocazione appare del tutto illegale 
‘e donde il 26 giugno del 1409 usciva eletto un secondo antipapa, 
Alessandro V. Anche quest’ ultimo eletto, morto il 3 maggio 
dell’anno dopo, non tardò ad avere un successore in Giovan- 
ni XIII, il cardinal Baldassare Costa. La scelta di Giovanni XIII 
è considerata, dagli stessi che (ad esempio il Dollinger) non am- 
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mettono doversi levare contro la condotta di Giovanni il giudizio 
che ce lo descrive un nostro morale, come la più infelice conse- 
guenza del Sinodo pisano. | 
Lo scandalo aveva dunque assunto proporzioni assolutamente 
impreviste : ma ciò doveva ribadire in moltissimi il proposito 
di studiare il modo per uscire una buona volta dalla intollerabile 
situazione. Il che potè effettuarsi per una serie di fatti di cui 
8° impone un esatto apprezzamento, condotto in base alla co- 
noscenza della disciplina ecclesiastica, che non mai forse, come 
in quel difficile periodo di tempo, si trovò a soffrire urti perico- 
losissimi, pur uscendone salva nella sua tradizionale essenza. 
La fine del grande scisma occidentale fu possibile soltanto 
ad una condizione; che, cioè, o per spontanea rinuncia o per de- 
posizione, tutti e tre i veri o presunti pontefici cessassero dal- 
.l’ essere tali; così che, dichiarata la vacanza della sede, si pro- 
cedesse all’ elezione di un nuovo papa. Di fatto a tanto si giunse 
mediante la convocazione del così detto « concilio di Costanza ». 
Ma fu un vero e proprio concilio eucumenico l’ assemblea 
convocata nel I414 nella città tedesca ? Fallita ogni pretesa di 
far accettare dalla Chiesa la teoria spuria della superiorità del 
Concilio sul Papa, e ferma rimanendo la necessità della convo- 
cazione da parte del Papa stesso, è evidente che il concilio di 
Costanza — posto anche che legittima ne fosse la convocazione 
da parte di Giovanni XIII (il che non era) — non avrebbe più 
potuto insistere nella pretesa di continuare nell’ opera sua, il 
giorno in cui Giovanni XIII, vista l’ ostilità delle accoglienze, 
‘ pensò bene di fuggire, lasciando 1’ assemblea completamente 
acefala. 
Ora, poco importa il fatto di udire proprio questo preteso 
concilio eucumenico pronunciare il 29 maggio del 1415 la formale 
«leposizione dello stesso Giovanni XIII. Clò che invece maggior- 
mente ci interessa si è di vedere come davanti ad esso potesse 
indursi a dichiarare la propria rinuncia (il 4 luglio 1415) il ro- 
mano Gregorio XII. Bisogna dunque stabilire che questa rinuncia 
avvenne soltanto dopo che Gregorio ebbe spedito a Costanza, 
dove si erano raccolti anche i suoi fautori, il plenipotenziario 
cardinal Malatesta, convocando i vescovi a concilio. In' quell’ as- 
semblea il cardinale legato di Gregorio, che come tale aveva 
fatto il suo ingresso, diede lettura della bolla di convocazione, 
che fu da tutti i vescovi solennemente riconosciuta. Dinanzi a 
questo Sinodo, costituito da Gregorio XII, il Malatesta dichiarò 
la rinuncia del pontefice. Solo per tale convocazione ricevette il 
Sinodo una base legittima ; e, siccome un po’ alla volta vi aderì 
la terza obbedienza — mentre l’intlessibile Benedetto XIII con 
soli tre cardinali riparò il novembre 1415 nella fortezza di Pe- 
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niscola, e con ciò stesso il pontefice, fin da principio scismatico, 
era ormai come tale anche esternamente pubblicato dall’ intera 
Chiesa — a buon diritto la Sede apostolica si potè ritenere e 
dichiarare vacante e procedere quindi all’ elezione di un succes- 
sore a Gregorio XII. 

Fu questi il cardinale diacono Ottone Colonna, che, eletto 
l’ 11 novembre del 1417, prese il nome di Martino V. 

» 
% * 

- Quattordici anni di pontificato valsero a Martino V (1417- 
14531) la lode di « temporum suorum felicitas » che l umanista 
Loschi sembra aver dettato ispirandosi a quella di « delizia del 
genere umano » dai latini attribuita al figlio di Vespasiano : e 
turono veramente provvidenziali per ) opera di restaurazione 
imposta dalle condizioni di generale disagio in cui quarant’ anni 
di aspre lotte politiche e religiose avevano collocato la Chiesa 
e non lei soltanto. Quest’ opera di restaurazione il Papa l’ intra- 
prese in Roma, il naturale centro della cristianità, dovéè, respin- 
gendo ogni altra proposta, Martino volle prima di tutto far ri- 
torno: e fu restaurazione, non solo politica, col riacquistato 
prestigio dell’ autorità pontificia, ma altresì, (almeno nei primì 
anni di pontiticato) dei costumi specialmente degli ecclesiastici. 
Molto il novello pontefice fece inoltre per rialzare il sentimento 
cristiano nella società dei fedeli. Nel tempo stesso si provvedeva 
alla tutela della libertà ecclesiastica di fronte ai governi di Fran- 
cia, d’ Inghilterra e di altri stati europei. 

Un’ opera di non minor conto fu quella che Martino V esplicò 
per cancellare le ultime tracce dello scisma, le quali perduravano 
in Ispagna, in conseguenza del rifugio che, come abbiam visto, 
vi aveva cercato, nel 1417, l antipapa Benedetto XIII. Morto 
questi nel 1424, un esiguo numero di pseudo cardinali, da lui 
nominati, gli elessero un successore nel canonico di Barcellona 
Egidio Mufios, che prese il nome di Clemente VIII, mentre il 
cardinale francese Carrer eleggeva di proprio arbitrio un altro 
Papa ancora, con l’ usurpato nome di Benedetto XIV. Elezioni 
tutt’ e due più ridicole che serie, osserva il Pastor; e Clemen- 
te VIII sarebbe sparito senza lasciar traccia nella storia al pari 
di Benedetto XIV, se le condizioni politiche non gli avessero 
data quell’ importanza che per sè non aveva. Difatti Alfonso V 
d’ Aragona si serviva dell’ antipapa per creare continuamente 
imbarazzi al vero pontefice. Soltanto nel 1429 Martino V, dopo 
reiterati e vani tentativi, otteneva di indurre Alfonso a migliori 
consigli. Per intimazione del re, il 26 luglio di quello stesso 
anno, Clemente VIII abdicava e gli psendo cardinali, entrati in 
solenne conclave a Peîliiscola, eleggevano Papa Martino V. « Così 
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questa farsa del grande scisma terminò comicamente come aveva 
cominciato » (1). 

Ma nel periodo di così profonda e lunga crisi erano pure ve- 
nuti depositandosi i germi del movimento destinato a far capo al- 
l’ eresia luterana; movimento che, per verità, risale più lontano 
ancora, al tempo, cioè della dimora dei papi in Avignone. Ma se 
questa contribuì a recar grave pregiudizio all’ indipendenza del 
Papa nell’ esercizio della sua sovranità e temporale e spirituale, 
gli errori sorti nel periodo dello scisma miravano a colpire diret- 
tamente il patrimonio dommatico della Chiesa; e come tali pre- 
pararono il terreno alla Riforma protestante. Anche questa, dal 
punto di vista storico, recherà evidenti gli effetti delle influenze 
politiche, non meno di quanto le recasse il grande Scisma che 
dovette loro il perdurare e l’ acutizzarsi, sebbene nelle origini 
‘meriti di essere considerato sotto un diverso aspetto ; come con- 
seguenza; cìoè, immediata di una crisi interna, provocata dagli 
stessi componenti il collegio cardinalizio, e non dovuta invece 
a nessuna vera e propria minaccia dall’ esterno contro l’ unità 
della Chiesa. 


CARLO MEDA 


(1) HeFELE, VII, 417. 
PASTOR, Vol. I. Libro II. 


Maestro Antonio da Ferrara 


rimatore del secolo XIV 


Prefazione. 


Ei fu tanto sfucciato barattiero 
fin quasi a mezzo il tempo di sua rita 
ch’ andava scalzo, in camicia e leggero. 


Cap. alla Vergine, III, 21. 


La figura di maestro Antonio da Ferrara (1315-1370) è una 
delle più interessanti della nostra lirica antica. 

Maestro Antonio fu l’ultimo rappresentante di quella tradi- 
zione giullaresca, che risale attraverso aì secoli fino alla latinità 
ed è forse la manifestazione più curiosa della vita medievale nel- 
l’intera Europa (1). Ma durante la vita di m. Antonio da Ferrara 
la società feudale, da cui aveva tratto origine la giulleria, sì sgre- 
tola e si dissolve e già si diffondono nella storia lo spirito e il 
pensiero del Rinascimento. Dal contrasto tra l’ anima insofferente 
e turbolenta di questo tardo giullare e la società del suo tempo, 
che già 8ì temprava a una più vasta e solida d'sciplina, nasce la 
tragica tristezza che ispira le rime di macstro Antonio. Maestro 
Antonio non poteva trovare in nessun luogo pace e quiete ; e si tra- 
scinava, sempre turbolento e mutevole, di città in città, di corte 
in corte: i 

. Mai con sè stesso non ha posa o pace 
in van pensier sua vita terminando 
( .  $8ì che mal fa se parla, e mal se face. 

(1) Per la vita giullaresca in Inghilterra, cfr. TH. Percr, £ssay on the 
ancient minstrels in England nell introd. alle Reliques of ancient English poetry: — 
in Germania: F. VoGT, Leben und Dichten der Deutschen Spielleute im Mittelulter, 
Halle, 1876; ALFRED SCHAER, Die altdeutschen Fechter und Spielleute, Strassburg, 
1901 — per i Paesi Bassi, cfr. E. VAN DER STRAETEN, Zes menestrels aur Pays- 
Bas du XIII: au XVIII: siècle, Bruxelles, 1878 — perla Provenza, cfr. F. WiT- 
THOEFT, Sirrentes Joglaresc, cin Blick anf das Altprocvenzalische Spiclmannsleben, 
Marburg 1850 (Arsg. wrnd Abhandlungen n. 88) — per la Francia, A. ToBLER, 
Spielnannsleben im alten Frankreich, Berlino, 1875; E. FaraL, Les Jongleurs en 
France an Hoyen Age, Parigi, 1910. 

Manca ancora un buon lavoro sintetico sulla vita giullaresca ita- 
liana, sebbene da qualche anno abbiano visto la luce alcune dissertazioni sopra 
alcuni punti di questo soggetto assai importante. 
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Egli stesso sì riconosce un’ anima smarrita in un secolo che 
non è suo, così sviato fuori della storia da non riconoscersi più. 
E con angoscia infinita egli ra invocando la morte, che rompa 
l’assurdo della sua esistenza inutile e grottesca : 


io mille volte al dì la morte chiegga... 


. at preghi miei la morte è fatta sorda, 
fortuna mi sta dura più che sasso, 
l’ età che regna è viziosa e lorda. 


Per la sua bizzarria giullaresca e per la sua stranezza senti: 
mentale maestro Antonio occupa nella nostra letteratura il posto 
che Rutebeuf ha in quella francese e V arciprete di Hita (t 1350) 
ha in quella spagnuola. 


* 
* * 


i 


Dieci anni or sono, nel 1908, io ho dedicato a maestro Anto- 
nio da Ferrara e al fratello di lui, Niccolò una lunga e analitica 
dissertazione, che vide la luce nel volume XIX degli Atti della 
Deputazione Ferrarese di Storia patria. 

Non per i pregi di quelle mie pagine, ma per l’ interesse che 
offre la figura di quel bizzarro rimatore del Trecento, il libro ebbe 
una sorte così lieta che fu presto esaurito e fu ancora ricercato e 
richiesto dopo che l’ultima copia era collocata da un pezzo. Per 
esaudire al desiderio di tanti studiosi bisognava dunque rifarne 
una nuova edizione. ? 

Ma dopo dieci anni non potevo permettere che il libro uscisse 
immutato, traendosi dietro il suo pesante fardello delle discussioni 
biografiche ed erudite. Ho soppressa dunque tutta la parte che ri- 
guarda Niccolò de’ Beccari, ho soppressi anche i lunghi ragiona- 
menti mediante i quali sono pervenuto a mettere fuori di causa le 
testimonianze storiche, che prorenivano dalla famiglia magnatizia 
dei Beccari di Ferrara. Iaggiunta la prova, non valeva più la 
pena di insistere in questo dibattito, ormai reso del tutto inutile 
perchè tutti ne sono convinti. 

Invece ho cercato di rendere sempre più nitido ed evidente il 
profilo morale di questo rimatore, traendo dalle memorie contem- 
poranee e dal Canzoniere la luce necessaria per illuminare i si- 
nuosi meandri di quell’ anima strana e bizzarra. 

La poesia di maestro Antonio da Ferrara reca una nota nuova 
ed originale nella nostra lirica antica. Possano queste pagine essere 
fedeli interpreti di essa e farla sentire ai lettori come la sento io 
stesso entro il mio cuore. 
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CAPITOLO I. 


Documenti Bolognesi intorno ai due figli di Tura beccajo 
| da Ferrara. 


e se alcun di mio nome ti domanda, © — 
è Antonio del beccaj', quel da Ferrara... 
: 


Canz. To ho già letto. 


Nel profondo della notte dal 10 all’ 11 di gennaio del 1: 348, 
l’anno della peste, una spensierata ed allegra compagnia di sto. 
denti scorrazzava schiamazzando per le vie di Bologna. | 

Era già sonata da qualche ora la campana grossa del Co- 
mune, che alla sera rintoccava per destare e avvertire le guar- 
die e le scolte notturne; non era ancora battuto il primo tocco 
della campana di mattutino, che scoccava all’ alba dal campa- 
nile della chiesa di San Pietro (1). Dopo aver vagato per le so- 
litarie e silenziose contrade della città addormentata la comitiva 
studentesca infilò la romita via di Santa Caterina di Saragozza 
e si diresse alla casa di ‘Caterina vedova di Bartolomeo de’ Ca- 
valli; quivi giunti, i compari con le mani e coi piedi sfondarono 
le porte e lanciarono pietre sui tetti con gran voci di minaccia 
all’ indirizzo di monna Caterina e delle figliuole. Fine di tutto 
questo tramestio doveva essere, l’ irruzione nella casetta della 
povera relitta « causa carnaliter cognoscendi Ursolinam et Tu- 
rinam filias dicte domine Caterine ». | 

È infatti i quattro allegri birbaccioni entrarono e misero le 
mani addosso alle tre donne spaurite, con gran danno (dice il 
podestà) della lor verecondia; ma intanto le grida e il pande- 
monio suscitato da quella spedizione notturna avevano messo a 
rumore tutta la contrada e la gente accorse da ogni parte. I 
quattro compari tentarono di fuggire inosservati e due di essi 
vi riuscirono ; ma gli altri due furono subito acciuftati e rico- 
nosciuti per Niccolò di ser Tura da Ferrara, studente di diritto 
civile, abitante in Bologna nella « cappella » di S. Maria de’ Mu- 
radelli, e per Giovanni Martini da Bergamo, pure studente nello 
Studio « in iure civili » e dimorante nella parrocchia di S. Vi- 


(1) Così narra Guido Berti, abitante in Bologna nella Cap. di S. Giovanni in 
Monte : « Post sonum campane Comunis, que pulsat de sero pro custodia seu guar- 
dia civitatis ot ante sonum campane diei, que pulsat de mane ad Ecclesiam Sancti 
Petri... »; Archivio di Stato di Bologna, .1t(f del Podestà Bianco da Ca' Foscarini 
da Venezia, 1348, c. 5 e sgg. 
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tale (1). Ben presto si riseppero anche i nomi dei due altri fug- 
gitivi: Gimignano di Antonio da Ferrara e Giovanni di Mar- 
chesino da Ferrara, e contro tutti quattro fu iniziato dagli ufti- 
ciali del Podestà il regolare processo. Ser Maluccio, giudice dei 
malefizj, si assise gravemente al Banco del criminale e spedì 
l’.araldo del Comune alla ricerca dei testimoni. E un dopo l al- 
tro comparvero ì fratelli Galvano e Bonifacio, figli di maestro 
Francesco da Modena, e Guido Berti della cappella di S. Gio- 
vanni in Monte, tutti concordi nell’ accusare i quattro scolari 
dello Studio e particolarmente Giovanni Martini e Niccolò di ser 
Tura da Ferrara, ch’ erano prigionieri. Contro costoro ser Ma- 
luccio alla fine pronunciò la condanna, che però non è trascritta 
negli atti del processo, ordinando che contro i due latitanti ve- 
nîsse pronunciato dagli araldi un solenne bando nel Consiglio del 
popolo, congregato a suon di campana. La condanna fu applicata 
ai quattro compagni, meno che ad uno solo, il quale, valendosi di 
potenti amicizie e degli intrighi di ser Jacopo Bottrigari, ottenne 
la grazia da Giacomo e Giovanni Pepoli, Signori di Bologna. 

Il 10 di febbraio del 1348, un mese dopo la notte del de- 
litto, i Signori di Bologna emettevano un decreto il quale or- 
dinava ai notari del desco dell’ Orso di cancellare la condanna 
di Niccolò di ser Tura da Ferrara e di mandare costui libero e 
prosciolto dal pagamento di ogni tassa, multa, compenso o di 
ogni altro gravame. Evidentemente « dominus Nicolaus Ser Ture 
de Ferraria scolarius in jure civili » era persona assai nota nella 
corte dei Pepoli, se i Signori potevano fargli perdonare una così 
grossa marachella ! . 

La grazia dei Pepoli che aveva liberato dal bando Niccolò di 
Tura da Ferrara (1348), due anni dopo l’avventura di via Saragozza 
(15350) proscioglieva un altro ferrarese, Antonio di ser Tura da 
Ferrara, da una condanna che gli era stata inflitta al tempo di 
Lambertuccio de’ Ciaccioni da S. Miniato, podestà di Bologna 
durante i primi sei mesi dell’ anno 1344. Infatti nei fascicoli di 
quella podesteria si trova trascritta la condanna di Antonio di 
ser Tura da Ferrara in 200 lire (2). « Anthonius Ture Becharius 


(1) Nella descrizione dell'avventura notturna dei quattro studenti ho seguito 
passo passo, riassumendo, le disposizioni dei testimoni riferite negli Alti del Po- 
desta cit., e. 10 e ng. 

(2) Cfr. Arch. di Stato di Bologua, Ati del Podestà (1343-44) Registro di An- 
drea da Castel della Pieve: 

« Die XXIII©o dicti mensis [martii 1343-1314]. 
» Item scilicet modo [mandato] dominus Bampnitor exbannivit : 

>» Antonium Ture Becharium de Ferraria qui moratur Bononie in 
> Cuppella Santi Antholini Porte Nuove 
» pro malleficio commisso in personam Lacobi Salimbenis de Florentia, iv lbr. CC. bon 
» ut prout ex actis ser Lacobi notarii scriptum est etc. ». 


. 
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de Ferraria » che abitava in Bologna nella parrocchia di S. An- 
‘tolino, una sera del marzo del 1344 era venuto alle mani con un 
tale Jacopo Salimbeni da Firenze, dimorante nella parrocchia di 
S. Donato, ed estratto un coltellaccio gliel’ aveva conficcato nelle 
carni « cum sanguinis effusione », ma senza recargli gran danno.. 
Condannato a una multa di 200 lire, Antonio di Tura da Fer- 
rara non pagò, ma preferì andarsene da Bologna. E finalmente il 
10 d’ ottobre del 1350 giunse la grazia dei Pepoli, per la quale i 
notai del desco dei Banditi ebbero ordine di cancellare la con- 
danna pronunciata da messer Lambertuccio Ciaccioni e di esone- 
rare il condannato da ogni pagamento « non obstante quod non 
habeat pacem ab offenso ». 

La coincildenza dei casi e delle avventure dei due ferraresi, 
l’ uno e l’ altro condannato e poi graziato per 1’ intervento per- 
sonale dei Signori della «città, non può non insospettire. Se poi 
alla somiglianza delle avventure giudiziarie, finite in tiffte due. 
le occasioni in modo felice mediante la grazia sovrana, aggiun- 
giamo l’ identità del nome del padre, non possiamo trattenerci 
dal pensare che i due ferraresi fossero parenti, anzi fratelli. 
« Nicolaus Ser Ture de Ferraria » è immischiato nel processo. 
studentesco ; nell’ altro processo il COLGANBaLo pur si chiama 
« Antonio Ture de Ferraria ». 

Al nostro pensiero si presenta naturalmente il sospetto che 
questi due ferraresi fossero proprio i due rimatori citati dalla 
Leandreide : 


Antonio e Nicolao de’ Becari 
zermani foro : ciò vo’ che tu credi. 


Ma i codici quasi concordèmente affermano nelle loro dida. 
scalie che ‘Antonio e Niccolò appartenevano alla famiglia ferra- 
rese < de Bechariis »; e d’altra parte invece l’ indicazione « An- 
thonius Ture Bechari da de Ferraria », (contentita nella grazia dei 
Pepoli) potrebbe riferirsi alla professione di macellaio. In questo 
caso rimarrebbe da provarsi 1’ identità di Niccolò di Tura da Fer- 
rara, studente di diritto civile, col rimatore Niccolò dei Beccari 
da Ferrara. Ed ecco un documento che ci offre questa prova 
preziosa. Un giorno del 1375 Niccolò d'Este aveva radunato nel : 
suo palazzo letterati e cavalieri perchè testimoniassero a un atto 
di donazione, che egli stava compiendo verso il ben noto cava- 
liere bolognese Egano de’ Lambertini. Tra i convenuti erano 
Pietro Montanaro (il piacevole cortigiano amico di Francesco di 
Vannozzo e di ser Coluccio Salutati) e « Nicolaus de Becha- 
riis filius quondam Ture becharii de Ferraria ». Siamo dunque 
di fronte a quello stesso Niccolò figlio di ser Tura Beccaio da 
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Ferrara, che nel 1348 fu condannato e graziato, essendo a Bo- 
logna scolaro allo Studio. 

I)’ altra parte Niccolò da Ferrara in una sua pistola la- 
tina afferma di avere appreso le nozioni di diritto civile in uno 
Studio universitario. Se si pensa che in quegli anni Ferrara non 
aveva ancora lo Studio, il quale fu fondato soltanto nel 1391, 
parrà naturale che il giovane ferrarese si sia recato a studiare 
nella vicina e celebre università di Bologna. Le parole di Niccolò 
de’ Beccari, che ci informano sugli studi universitari, si leggono 
in una lettera a Gaspare de’ Broaspini, nella quale egli descrive 
il suo Trattato contro la Chiesa; e sono queste: 


. 

« Iu naturali primo rerum initia et principia adducebantur, legale ad 
rationem conscendebat et in hoc maiores existebant conatus; cuius habi- 
tum scientie dudum in primis adolescentie annis apprehendi 
scolasticus » (1). 


Evidentemente quel Niccolò de’ Beccari, che apprendeva 
nella sua adolescenza, « scolasticus », il diritto civile, è lo stesso 
« Nicolaus ser Ture. Beccari de Ferraria » che abbiamo trovato 
scolaro « in iure civili » a Bologna nel 1348. 

«La non dubbia identificazione del rimatore Niccolò da Ferrara 
con Niccolò di ser Tura, scolaro allo studio di Bologna, prova 
da sè sola che anche Antonio figlio di Tura Beccajo, processato 
nel 1344 e graziato nel 1350, era il poeta ferrarese, poichè Nic- 
colò Beccari, tiglio di Tura beccajo era fratello di maestro An- 
tonio. Del resto possediamo un documento esplicito che ci attesta 
che nell’ anno 1344 (cioè nel tempo in cui avvenne la scenata 
sanguinosa tra Antonio di Tura e il Salimbeni) maestro Antonio 
da Ferrara abitava in Bologna. Nella lista dei cittadini, ai quali, 
per grazia speciale di Giovanni de’ Pepoli, Signore di Bologna, 
veniva concessa nell’ anno 1344 licenza di portare indosso delle 
armi, accanto al nome dell’ autore dell’ Attile, « Nicolaus de Ca- 
solla familiaris domini Nicholay de Acoguidis », si ldgono que- 
sti due altri (2): 


( MAGISTER ANTHONIUB DE FERRARIA. 
{ Ripetinus Guidonis de Montebello. 


Una riga unisce il nome di maestro Antonio da Ferrara con 
quello di Ripetino di Guido da Montebello; questa riga, secondo 


(1) Zegulae Singulares, Lettera IV « ad Gasperum Veronensem », Cod. Mar- 
ciano lat. XIV, 127, c. 123. : 

(2) Archivio di Stato di Bologua, Atti del Podestà (134), Fascicolo dì Pikko 
FEpi, c. 1-18. 
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la consuetudine dei notari bolognesi, doveva significare la con- 
nessione tra le due licenze di porto d’ arma e stabiliva (rendendo 
la cosa evidente agli occhi anche in una rapida scorsa al docu- 
mento) che tra i personaggi esisteva qualche relazione sia di pa- 
rentela, sia di ospitalità o di servitù. Ripetino doveva dunque 
presumibilmente essere il servitore di Antonio da Ferrara (1). 
Resta un po’ nell’ ombra il motivo per il quale in un docu- 
mento il Beccari sia stato chiamato « m.°"° Antonius de Ferraria », 
in un altro invece, appartenente allo stesso archivio e allo stesso 
anno, sia stato detto: « Antonius Ture de Ferraria ». Anche 
questa piccola incertezza vien chiarita subito, se osserviamo che 
in una lista di licenziati del porto d’ armi bastava l’ indicazione 
sommaria della patria, tanto più che « maestro Antonio » era 
diventato per il Beccari quasi un nome di battaglia. Invece ne- 
gli atti criminali le citazioni dovevano essere precise e ben par- 
ticolareggiate per non offrire equivoci e motivi di nullità. Si ca- 
pisce dunque perchè alcuni notari in nna serie di registri no- 
tassero : « Maestro Antonio da Ferrara », in un’ altra serie altri 
notari dovessero scrivere con maggior esattezza: « Antonio di 
Tura beccajo di Ferrara ». Per mezzo della licenza di portar 
armi concessa da Giovanni de’ Pepoli ci siamo accertati, anche 
prescindendo dai documenti criminali, che nel 1344, cioè nel- 
l’anno del processo e della condanna, maestro Antonio da fFer- 
rara abitava in Bologna. Altre notizie, non meno certe e non 
meno precise, ci confermano che il poeta era in Bologna anche 
intorno al 1350, quando fu pronunciata da Giovanni e da Gia- 
como Pepoli la grazia sovrana e dai registri del Banco de’ Ban- 
diti fu cancellato il bando infamante. Tra il 13 e il 23 marzo 
del 134S jl Petrarca, visitando, pellegrino poeta, la valle del 
Po « non ut advena set ut accola urbium multarum, Veronae 
imprimis et mox Parmae et Ferrariaè, demum Patavi) », veniva 


(1) Anche il nome del personaggio che accompagna maestro Antonio indica che 
egli era una persona di bassa condizione sociale e di poca levatura. Secondo 
L. BrapENnE, Carmina de mensibus di Bonresin dalla Rica negli Studi di filologia 
Romanza, IX, p. 72, nel distretto di Conegliano « Mepetini si dicono i poveri brac- 
cianti, i quali vivono repetarose ossia arrabattandosi alla peggio ». Vero è che in 
un documento (1379) è citato un « Ser /epetinus tilins q. nobilis viri Francisci 
Scrovegoy de Padua, qui habitare consuevit Ferrarie in contrata Saneti Romani ». 
N. CitTADELLA, Notizie riguardanti Ferrara, Ferrara, 1864, p. 204. Un altro 
< Obizo dictus Repetinus de Guramontibus de Ferraria » è citato insieme col ni- 
pute Iacopo 4. Guramonte de’ Guramonti in un documento padovano del 1351 
(A. GLorta, Honumenti della Università di Padoca, Padova, 1888, doc. 1162, 
vol. TI, p. 244). 
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ospitato a Ferrara dagli Estensi (1). Durante questa breve di- 
mora a Ferrara (1348) il Petrarca si accendeva di un nuovo 
amore (2) del quale troviamo traccia nel Canzoniere in una bella 
e continua serie di componimenti (1348-1351). Tra i molti compo- 
‘nimenti che si connettono all’ amore per questa ignota ferrarese 
è ormai notissimo per ricerche antiche e moderne un sonetto 
indirizzato appunto a maestro Antonio da Ferrara (Antonio, cosa 
ha fatto la tua terra); in esso il Petrarca descrive i « begli oc- 
chi » della fanciulla concittadina del Beccari e pietosamente si 
duole della nuova e dura guerra d° Amore. 

A questo sonetto maestro Antonio rispose per le rime, nar- 
rando all’ amico come una saetta d’ amore avesse punto pur lui 
poco prima e rampognando il Petrarca perchè i « begli otchi » 
della fanciulla di Ferrara troppo a lungo l’ avevano distratto dal- 
l’ affetto verso gli amici. 


. . + Un altro pensiero mi rampogna 
ch’ Amor si v’ ha condotto a dolce stuolo, 
da voi cacciando tutti i pensier miei; 

per che me apresto de /assar Bologna 
e vegnir presso a voi, ch' altro non colo, 
purchè in Ferrara ve lighi costei (3). 


Dunque nel periodo di tempo nel quale cade l amore pe- 
trarchesco per la bellissima fanciulla di Ferrara (1348-1351), mae- 
stro Antonio da Ferrara viveva in Bologna, di dove si appre- 
stava a partire quando il suo grande amico più spasimava 
delle piaghe d’ amore. In questo triennio (1348-1351) è compreso 
} anno (1350) nel quale Antonio di Tura beccajo da Ferrara per 
l’ intluenza di alte e potenti amicizie ottenne dai Signori di Bo- 
logna la cancellazione del bando e la grazia della multa. 

Se non che, per una bizzarra ironia della sorte, le armi che 
Giovanni Pepoli per grazia speciale concedeva di portare ad 
Antonio di Tura ui pochi giorni dopo questa licenza,. si 
conficcavano nel braccio di un avversario del poeta, accapigliatosi 
con lui in una notturna rissa sanguinosa. Il documento bolo- 
gnese che ci informa di questa rissa riserba altre sorprese a chi 
lo esplori con sagacia. Chi era mai quell’ Jacopo Salimbeni da 


% 


(1) F. PETRARCA, Zettere Familiari, VII, 15: Lettere Senili, X, 2; cfr. Le 
lett. famil. di FP. Petrarca rolgarizzate e annotate da G. FracaseTTI, vol. Il, 
p.o 211 i 

(2) Cfr. @. A. Cesaro, Su ordinamento delle poesie volgari di F. Petrarca 
nel Giorn. Stor. della Letter. Ital., XX, p. 110 e L'ultimo amore del Petrarca 
nel 7unriulla della Domenica, XXVII (19051, n. Al. 

(3 Cfr. G. MELecHIORRI, Sonelto inedito di Messer Francesco Petrarca a M. An- 
tonio da Ferrara con la risposta del medesimo, Roma, 1541. 
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Firenze, l’ avversario di Antonio da Ferrara, che nella rissa ri- 
mase ferito in un braccio? Egli è una persona già assai nota agli 
studiosi per la bella e copiosa luce con la quale in due piccole 
ma memorabili operette ne illuminarono le vicende due grandi 
storici della vita medievale italiana (1). E la viva luce che il- 
lamina la figura del ferito non può a meno di irradiarsi un poco 
anche su quella del feritore. Il 20 di giugno del 1350 i Priori 
della Signoria Fiorentina deliberavano di eleggere « Jacobum 
Salimbenis civem: Florentinum pro tempore et termino unius 
anni... sindicum, provisorem et referendarium comunis Floren- 
tini » (2). Referendario si chiamava a Firenze il poeta che ral- 
legrava con le sue arguzie le conversazioni che tenevansi nel 
Palagio de’ Priori, ricreava lo spirito dei Signori durante le as- 
sidue cure del governo, sedendo alla loro mensa (3). Jacopo Sa- 
limbeni, l’ avversario di Antonio di Tura era dunque un let- 
terato. 

Il 5 d’ aprile del 1351 il Salimbeni fu riconfermato nell’ uf- 
ficio di referendario ; e nuova riconferma egli ebbe l’anno ap- 
presso, nel marzo 1352; il 17 aprile dello stesso con una celebre 
fgeliberazione la Signora di Firenze provvedeva « quod probus 
vir dominus Jacobus Salimbenis civis flor. suis oblectans audito- 
rum animos comoediis » dovesse ricevere da ciascuno dei Pode- 
stà fiorentini che entravano in carica « unam ex suis robis de- 
centem prout suo honori videbitar convenire », come essi usavan 
fare con Gello, celebre istrione defunto (4). Jacopo Salimbeni 
continnò brillantemente le tradizioni di Gello buffone e si me- 
rito di anno in anno la riconferma della carica di refendurio. In 
una di queste riconferme egli vien chiamato « Jacopo dalle pa- 
role », certo per la sua facondia ; in un’ altra si afferma che egli 
irretiva gli animi degli ascoltatori « verbis cum delectabili so- 
noritate proficuis », frase che corrisponde a quella un poco più 
oscura della celebre « provvigione » del 1352: « suis oblectans au- 


» 


n —-_———r— 


(U A. D'ANCONA, Z canterini dell’ antico comune di Perugia nel vol. Varietà 
storiche e letterarie, Prima Serie, Milano, 1883,, p. 65-71; F. Novatt, Ze poe- 
sie sulla natura delle frutta e i canterinìi di Firenze nel vol. Attraverso il Medio 
Ero. Bari, 1905, p. 337 e-sgg. 

(2: Cfr. F. NOVATI, op. cit., p. 393.4. 

(3) F. FLAMINI, Za lirica toscana del rinascimento anteriore di tempi del Ma- 
guifico, Pisa, 1891, p. 190. 

(4) La < provvigione » è edita in D' ANCONA, op. cit., p. 70. — Codesto « (16]- 
Ins histrio » è vertamente lo stesso che nel 1303-4 ad istanza dì Buffalmaceco e di 
una brigata di allegri compari del Borgo San Friano di Firenze mise in scena su 
una chiatta galleggiante sull’ Arno una rappresentazione delle pene infernali. La 
chiatta, quando fu ben pigiata e aftollata, si sfascio e tutti caddero nell’ acqua. 
Cfr. A. D'ANCONA, Origini del teatro italiano, 2.8 ed., vol. I, p. 95. 
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ditorum animos comoediis ». « Le commedie del Salimbeni erano 
probabilmente i componimenti volgari, canzoni, capitoli, serven- 
tesi che egli recitava » (1). Dopo 25 anni di onorato servizio 
(1350-1375) Jacopo dalle parole si spegneva nel 1375. 

La contesa che scoppiò in Bologna nel marzo del 1:44 non 
era dunque una rissa tra due beceri. Uno dei contendenti era 
un poeta. Tutto ci fa credere che anche 1 altro contendente, sul 
quale cadde prima la condanna inesorabile del notaro dei Male- 
tici e poi la grazia del Signore di Bologna, fosse un altro let- 
terato ; che cioè quello sciagurato Antonio di Tyra Beccaro da 
Ferrara fosse precisamente l’ illustre maestro Antonio da Ferrara. 

La rissa plebea che tinì « cum sanguinis effuxione » fu 
una delle solite contese di letterati, che l’ invidia, le rivalità, 
le piccole guerricciuole accendevano nelle corti quasi ad ogni 
giorno. Jacopo dalle parole e maestro Antonio da Ferrara face- 
vano parte di quella numerosa schiera di uomini piacevoli e di 
canterini che lo splendore dei Pepoli nel volgere di questi anni 
(1340 1350) aveva attirato in Bologna. Tra questi artetici di ar- 
guzie e di rime erano continui i litigi. Può parere strano che 
maestro Antonio da Ferrara, rimatore elegante ed erudito, amico 
del Petrarca e di molte altre illustri persone, scendesse così in 
basso, al livello dei buffoni dei Pepoli : Lancillotto, Lorenzo can. 
terino, Niccolò dalla Chitarra, Gianquilico Schiappazueca. Ma 
si badi. Lo stesso poeta nei quattro capitoli alla Vergine sul 
giuoco della zara ci confessa di essere abituato < a conversare 
co’ rei », a ritrovarsi insieme coi bari e cogli scellerati di ogni 
sorta. Appena uscito di casa, Antonio da Ferrara <« si mise a 
esser vagabondo » (2); divenne .« nudo e giocator di panni » 
(Cap. III, 14) e poi 


si mise a traviare il mondo 
e conversar con gente scellerata. 


Andava scalzo e in camicia (III, 21) e viveva come stfac- 
ciato barattiero, insultando la gente per bene, burlandosi di Dio, 
dei Santi e della Vergine (III, 25): 


con trista gente e vil costui s'annoda 
e pur co’ scellerati sì ritrova. 

E laddove poteva usar con Dei 
terrestri e specular virtude e bene, 
segue la compagnia de’ farisei. 


(1) Cfr. F. Novati, Attrarerso il Medio Eco, p. 35%, 
(2) Cap. ITT, terzina 16. Avverto una volta per sempre ehe le citazioni dei 
quattro capitoli sono ricavate costantemente dall’ edizione di T. Binr, Z2ime e prose 


del buon secolo della lingua tratte da manoscritti, Lucca, "Tip. G. Giusti, 1852, 
p.o 26-35. 
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A uno scellerato di tal fatta una coltellata nel braccio di 
Jacopo dalle parole doveva parere una scherzo! . 

Nel quarto di questi Capitoli alla Vergine, maestro Antonio 
scrive (IV, 26-29): 


Col viso basso sto senza conforto 
e vivo in pianto suddito a vergogna, 
invidioso a quel che peggio è morto. 

Talun mi sgrida e mi gitta rampogna, 
che chi ’1 cercasse, venendo alle strette, 
sarebbe da fornir poca bisogna. 

E ancor peggio che più femminette, 
fanciulli e pazzi e gente di tal fazza 
più volte a castigar mi si frammette. 

Dall’ altra parte una frigida pazza 
d’ infamia scellerata mi condanna 
e quest’è cosa nota in ogni lazza. 


Se nel Trecento « l’ infamia scellerata » di Antonio da Fer-- 
rara era nota inogni « lazza », oggi essa ci riuscirebbe davvero 
assai misteriosa e oscura, se noi non ammettessimo che il castigo 
del poeta e la condanna non siano proprio quelli inflitti da Lam- 
bertuccio Ciaccioni di San Miniato, nè che la « scelleraggine » sia 
il ferimento di Jacopo Salimbeni da Firenze, nè infine che « l’ in- 
famia » sia il bando gridato ai quattro venti con gran suono di 
trombe dagli araldi del Comune di Bologna. Si aggiunga che 
nel terzo dei Capitoli alla Vergine « la coscienza » (l’ intelletto, 
come il. poeta dice con vocabolo antico) accusando il peccatore 
alla Madonna, le dice: 


Cerca, Madonna, tosto il suo fallire, 
fa ritrovar gli scellerati bandi 
che mille volte il condannò a morire ! 


Mille sarà un’ iperbole poetica, come la condanna a morte; 
in realtà Ser Lambertuccio si accontentò soltanto di 200 lire di 
multa e pur queste, del resto, farono al poeta graziate da Gia. 
como e Giovanni Pepoli. 

Di ancor più limpida evidenza è un’ altra allusione alle scia- 
gure e ai delitti di Bologna. Dopo le confessioni dell’ intelletto, 
la Vergine con parole di fuoco rampogna alla sua volta il poeta, 
enumerandone una per una le moltissime capestrerie (V, 7): 


Costui si parla e si confessa e cunta 
ch’ è scellerato e di vita perversa, 
sì che si mostra Der ferir di punta ; 

e poi s’ asconde e va per via traversa, 
dicendo che per suo peccato e vizio 
caduto è in vita assai vile e sommersa, 

e sì ne porta assai pena e supplizio. 


MAESTRO ANTONIO DA FERRARA 


te 
I 


Qui abbiamo un esplicito accenno alla ferita inferta a Jacopo 
di Salimbene; vediamo poi ricordato l’ esilio « per vie traverse », 
la vita affannosa dopo il bando proclamato dai notari criminali 
bolognesi, la pena e il supplizio inflitti con la condanna del mag- 
gio del 1344 al peccatore poeta. « La scelleraggine di costui (dice 
la Vergine con trasparente ironia) è tale, che egli ha dato ec- 
cellentî prove di sapere ferir di punta e giocare di coltello ». 
In questi versi riecheggiano le parole stesse del giudice dei 
malefizi: « fecit insultum et agressuram in personam. Iacobi Na- 
» glimbenis de Florentia et dictum Iacopum cum ferro ipsius cul- 
» telli percussit et vulneravit in brachio deatero cum sanguinis 
» effurione ». É 

I due bizzarri poeti ferraresi, Antonio e Niccolò de’ Bec- 
cari, dunque non nacquero da « celebre e nobile famiglia », 
come affermano gli antichi erwliti, ma erano figliuoli di un po- 
vero beccajo di Ferrara. Il nome della professione paterna (che 
era forse la professione tradizionale de’ loro antenati) divenne 
a poco a poco, per via di progressiva formazione, cognome di fa- 
miglia. Il documento che cita Niccolò da Ferrara col nome « Bec- 
cari » e insieme col patronimico « del beccaio » (1375) ci. mostra 
chiaramente il passaggio del cognome, dall’ originario significato 
alla forma definitiva e ci rivela } incertezza del notaio, il quale 
‘non sapeva decidere se « Beccari » significasse « del beccaio » 
o « della famiglia Beccari ». Le dne forme volgari « Beccari » 
e « del beccaio » si alternano in proporzioni quasi uguali nei 
documenti del secolo XIV ; poi quella più comune « Beccari » 
diviene preponderante e fa dimenticare del tutto l originario si- 
gnificato. 

L'esame delle fonti più antiche della biografia dei due ferrare- 
si ci conferma nel convincimento che essi dovessero essere figliuoli 
di un macellaio e solo per la professione paterna avessero il 
nome « Beccari ». Giovanni di Gherardo da Prato, scrittore 
della fine del Trecento, enumerando gli spiriti dell’ Empireo, tra 
essi annovera : « Anton deccaro e Franco .... » (1). Benedetto 
da Cesena, un oscuro rimatore del Quattrocento, nel Libellus de 
honore mulierum passando in rivista i rimatori antichi italiani, 
Nerive: 

. trovo in Ferrara il buon Beccar gentile (2), 


(}) I passo venne riferito da R. Rexiun, Ziriche edite ed inedite di Fazio de- 
gli UVherti, Firenze, 1883, p. CCLXXNIV. 

2) Libellus de honore Mulierum cum | gratia el privilegio in - pressus, P. L. T. 
In fine: stampato in Venetia per Bartolomio de Zani da Porteso, Anno Domi- 
ni MCCCCC. die sexto mensis Iulii. Libro [V, ep. 2.8: efr. F. FLAMINI, Viuggi 
fantastici e trionfi di poeti, nella miscell. per le .Vozze Cian-Sappa-Flandinet, Ber- 
gamo, 1894, p. 201 e sg. 
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Anche il nome: Francesco del Bavaro, che il secentista An- 
tonio Muscettola nel suo Gabinetto delle Muse affibbia al poeta 
ferrarese, lascia intravvedere l’ originaria forma: Antonio del 
Beccaro (1). E questo è il nome con cui uno dei più antichi 
eruditi ferraresi, Gasparo Sardi, cita il nostro poeta: 


[Verso la metà del Trecento] « cominciarono etiandio ì nostri cit- 
tadini ad apprendere la lingua toscana et a scrivere i concettì loro, tra 
quali fu primo poeta un medico chiamato Antonio Beccaro, di fami- - 
glia honesta e honorevole, che, udita la novella, benchè falsa, della morte 
del Petrarca, composta una lacrimevole canzone, la mandò per tutta 
Italia » (2). Ì 


Il secentista Alessandro Zilioli, nella sua Istoria dei Poeti 
italiani, fu il primo che mise in dubbio la nascita del poeta 
ferrarese, gran barattiere e peccatore, da una illustre famiglia 
magnatizia, e che cercò di dimostrare che egli era figlio di un 
povero beccaio (3). Ma questa affermazione fu nel 1785 acerba- 
mente combattuta da Apostolo Zeno (4). Invece mostrò di farle 
buon viso F. S. Quadrio: 


« Antonio da Ferrara, egli dice, nacque nel 1816 e fu della famiglia 
Beccari o del Beccaio. Ma in un codice manoscritto della Biblioteca 
Ambrosiana, dove di questo poeta son molte rime raccolte, troviamo che, 
nella ripresa d’ una sua canzone in morte del Petrarca, non del Bec- 
ccio è appellato, ma del Berthaio (5). 


E se alcun de mio nome te domanda, 
Colui che me ti manda, 
è Anthonio del Berthaio quel da Ferrara. 


Il codice Ambrosiano citato dal Quadrio è un bellissimo vo- 
lumetto di pergamena, scritto in parte neì primi anni del Quat- 


*» 


(1) Z1| Gabinetto | delle Muse|di| D. AntonIoO MuscETTOLA | dedicato al- 
l' Eminentissimo e Reverendissimo Signor | D. Carlo | Carata. In Venzia, MDCLIX. 
Appresso Zaccaria Conzatti, p. 36. 

(2) Historie ferraresi di Guasparo SARDI allo illustrissimo ece. Hercole de Esti 
secondo duca, quarto di Ferrara, Ferrara, Francesco Rossi, 1556, p. 190. 

(3) La Zstoria dei Poeti Italiani è tuttora inedita nella Bibl, Aprosiana di Ven- 
timiglia; una copia se ne conserva nella Bibl. Trivulziana di Milano, Cod. XIV, 
(cfr. G. Porra, Catal. dei cod. mss. della Bibl. Trivulziana, Torino, 1884, p. 473). 
Intorno alia Storia dello Zilioli e alla sua importanza, cfr. A. BELLONI, 72 Sei- 
cento, p. 363-368. Il passo riguardante Antonio del Beccaio fu riportato dal Cre- 
scimbeni nei C'ommentari e combattuto dallo Zeno nelle Zeltere, ne’ luoghi che 
saranno più sotto indicati. 

(4) A. ZENO, Lettere, 2.2 ediz., Venezia, 1785, vol. I, pi 83. Le notizie date 
in questa lettera all’abate Fontanini sono tolte dallo Zibaldone di varia erudizione 
intorto ai poeti italiani raccolto dallo Zeno in un suo codice, che ora è conservato 
nella Biblioteca Marciana ; cod. Mare. ital. X, 73, o. 61 e sgg. 

(5) F. S. Quanrio, Della storia e della ragione d’ ogui poesia, Milano, 1741, 
vol. II, p. 174. 
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trocento e in parte nel Trecento, il quale contiene quasi per 
intero il Canzoniere di maestro Antonio da Ferrara, compresivi 
alcuni componimenti che non si trovano altrove. Sicchè questo 
codice appare, se non il più importante, certo uno dei più no- 
tevoli di quanti riferiscono le poesie del bizzarro ferrarese. La 
grande autorità del manoscritto costituisce un fortissimo argo- 
mento in favore de] nome Antonio « del Beccaio ». Questo è 
infatti il nome esatto riferito da quel monoscritto : 
LA 


et si alcun de mie nome te domanda, 
è AxToNIO beEL Brccato, quel da Ferrara, 
che puoco sa, ma volentieri impara (1). 


Dunque il nome stesso dei due poeti, le testimonianze an- 
tiche e recenti provano che essi erano figliuoli di Tura Beccaio 
e che si devono identificare l’ uno con quel Niccolò di Tura, che 
era scolaro dello Studio di Bologna nel 1348, e l’altro con quel- 
l’ Antonio di Tura, che ferì Jacopo di Salimbene e poi nel 1350 
ottenne la grazia dai Signori di Bologna. Essi non banno nulla 
a che fare con la famiglia magnatizia dei Beccari, ma- furono 
figli di un umile beccajo. Nella disperata Le stelle universali e i 
ciel rotanti maestro Antonio ci parla del suo padre « poveretto », 
. che spese fatiche e sudore per trarre fuori i figliuoli dallo « stato 
vile » di un’ oscura povertà: 

40 I padre mio, allora poveretto, 
poi maledico e "1 suo buon intelletto, 
che di suo stato vile 
volse agrandir mio stile 
@ fuor degli animal trarmi a scienza. 
Maledetta la intenza 
46. e quel sudor che per mio studio spese! . 


Ben poco sappiamo di quell’ umile. ser Tura beccajo di 
‘Ferrara. Nel ginramento di fedeltà dei Ferraresi al pontefice 
Clemente V (1310) è citato tra gli abitanti della contrada di San 
Romano « Tura 'Beccarius qui dicitur 7aurlonus » (2). Tura da 
Ferrara detto Turlone, beccajo in sulla contrada di San Ro- 
mano, era il padre dei due rimatori? Non so; ma chiunque 
egli fosse, certo egli appare una delle più care e soavi figure 
della torbida storia del Trecento. .Il povero beccajo di Via San 
‘ Romano « con gran sudore della sua fronte » volle che i due 
figlinoli fossero indirizzati per la via della scienza ; stento la vita 


(1) Cod. Ambrosiano E. 56 Superiore, ec. 34 Db. 

(2) Cfr. B. FONTANA, Documenti raticuni di un plebiscito in Ferrara sul prin- 
cipio del sec. XIV e dell’ idea dell indipendenza italiana nella mente dei Romani 
Pontefici negli Atti della Deputazione Ferrarese di Storia Patria, I (1886), p. 71. 
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e si impose mille sacrifici oscuri perchè Niccolò potesse assi- 
stere alle lezioni dello Studio bolognese, e Antonio si avviasse per 
la strada dell’ arte. 1l poveretto non conobbe probabilmente il 
successo de’ suoi figliuoli, e di essi non vide che la'vita sciope- 
rata, randagia e seapigliata, che condussero in gioventù. Maestro 
Antonio da Ferrara nelle ste rime rivolge spesso il pensiero 
pieno di affettuosa riverenza verso il padre vecchio e canuto, 
che si andaya logorando nelle rudi fatiche quotidiane, perchè i 
tigli avessero sempre i mezzi per condurre la lor vita spende- 
reccia. Nei Capitoli alla Vergine (III, 11-15) il poeta immagina 
che il suo « intelletto » dica a Maria: 


Nè di fortuna si può lamentare, 
che gli prestò si dolee genitore, | 
che si sforzò di farlo a ben montare, 
nutricando costui con gran sudore 
delle sue braccia per trarlo a scienza, 
di qual seguisce pregio e lungo onore. 
Più volte tè di questo esperienza, 
a costui perdonando i primi danni 
per aver frutto ancor di sua semenza. 
| Niente valse a lui donare attanni, 
_ «hè quando quegli ornato era di fiori, 
3 diventò nudo e giocator di panni. 
Quante pene mortal’, quanti dolori 
per questo vizio di sua gioventude 
sotferse intrambidue suo’ genitori! 


La famiglia che a prezzo di tante angoscie e di tanti sacri- 
fici Ser Tura beccajo aveva a poco a poco tratto fuori dall’ oscura 
miseria di quella bottega di Via S. Romano, ben presto si dis- 
solse aggrandita, e si disperse. La vita di corte gittò l’ uno dei 
tigliuoli, Niccolò, nel fervore delle lotte politiche, nelle guerre, 
nelle fazioni e lo trascinò affannosamente dalla Romagna alle 
Fiandre, da Venezia a Praga, dalla Boemia al Brandeburgo. 

La smania di novità, il carattere bizzarro e stravagante 
condussero l’ altro, maestro Antonio, lacero come un mendico, a 
vagare di castello in castello, di città in città, chiedendo il pane 
ai « maledetti Signori » delle corti Lombarde. 

Inuamorossi di paesi strani, 


d’ ogni mal’ arte giocator divenne 
e di ciascun mestier dato ai profani. 


CI 
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I Poerio nel loro secondo esilio”: 


III. 


ld 


L'ESILIO FIORENTINO. 


(Una vertenza cavalleresca). 


Tra gli amici fiorentini di Giuseppe Poerio sappiamo che 
uno dei più caldi e affezionati era l’ avv. Giuseppe Del Rosso, 
ben noto allora in Toscana pel suo non comune valore profes- 
sionale. Il Del Rosso aveva un figliuolo, Tito, clie, come suole, 
s'era anche lui stretto d’ amicizia coi figli del Poerio, Alessan- 
dro e Carlo. Tale amicizia, per uno di quegli incidenti non dit- 
ficili a sorgere fra giovani di spiriti pronti e vivaci, d’ un tratto 
sì ruppe, e la cosa, per le circostanze che l’ accompagnarono e 
la seguirono, ebbe larga eco di commenti nei circoli letterari ed 
aristocratici fiorentini, e diede anche un gran daffare alla polizia 
granducale. 

Il 22 giugno 1825 pervenne dunque al Buon Governo la no- 
tizia che Alessandro Poerio e Tito Del Rosso, dopo un litigio, 
8’ erano sfidati a duello. Ora questo mezzo di riparazione, dap- 
pertutto condannato, ma il cuì uso, altrove, era più o meno tol- 
lerato, in Toscana era riprovatissimo, ed esistevano ivi leggi 
severe contro tutti quelli che, attori o testimoni, ad un duello- 
in qualsivoglia modo partecipassero. Si può perciò comprendere 
come a quella nuova |’ ambiente poliziesco fiorentino rimanesse 
conturbatissimo, e come tosto le autorità tutte si mettessero in 
moto per evitare che il Poerio e il Del Rosso scendessero a 
battersi. 

Per sua parte il Presidente del Buon Governo, presi i primi 
provvedimenti, diede subito in questi termini comunicazione del 
caso al Commissario del Quartiere di S. Croce, sotto la cuì giu- 
risdizione cadevano i Loerio e i Del Rosso: | 


(*) Dal volume in preparazione : — Gli esuli napoletani del ’21 a Firenze — 
Protili ed episodi. — (Continuazione, vedi fase. 19 Dicembre 1917, p. 175). 
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.« Un’ altercazione seguita nei giorni scorsi [domenica, 19 giu- 
gno] tra il giovine Alessandro, figlio del Barone Giuseppe Poe- 
rio, e Tito, figlio di Giuseppe Del Rosso, e nella quale il primo 
ammenò al secondo uno schiafto, fu seguitata da una sfida a 
duello per eseguire la quale ambedue i giovani partirono ieri 
l’ altro accompagnati il primo dall’ Inglese Giorgio Irvine [figlio 
di un ufficiale di Stato Maggiore, che abitava con la famiglia 
in via dei Cresci] e l’altro dal proprio Padre, nella qualità di 
. Padrini. Essendo nata questione sulla scelta delle armi, sono 
tornati a Firenze, per farla decidere, il Padre e il figlio Del 
Rosso, e io ho fatto pervenire al secondo ) ordine di non muo- 
versi dalla propria: casa fino a nuove disposizioni » (1). 

Contemporaneamente venne spedita una « ministeriale » ur- 
gente al Vicario Regio dt Pescia, perchè avvertisse il governo 
di Lucca che il Poerio e l’ Irvine si trovavano in quella città 
«unicamente per farvi un duello », e che però « nella di lui sa- 
viezza » provvedesse. E la ministeriale seguitava : « Qualora.... 
il nominato Poerio rientrasse in Toscana, nel passaggio che farà 
per cotesta città, V. S. Ill.ma.... ritirerà il di luì Passaporto, 
che rimetterà poi a questa Segreteria, e gli darà invece una carta 
di via contenente l’ obbligo di presentarsi appena arrivato a Fi- 
renze avanti il Commissario di S. Croce ». 

Ma Alessandro non passò più da Pescia e l’ istrattoria, 
— perchè ci fu anche un’istruttoria — ebbe luogo senza di lui. 
Quindi, dopo più che un mese dal fatto, fu inviata la seguente 
relazione del Commissario al Buon Governo, nella quale, sia 
pure in una prosa un po’ balorda, l’ incidente è prospettato con 
chiarezza ed equanimità, e vi spira quell’ aria di severità e, in- 
sieme, bonarietà paterna, caratteristica in quasi tutti gli atti del 
governo granducale. 

« A disimpegno — dice dunque il relatore al Presidente — 
della Commissione ingiuntami.... ho preso cognizione dell’ alter- 
cazione seguîta.... nelle Tenute delle Reali Cascine fra i giovani. 
Tito Del Rosso fiorentino e Carlo ed Alessandro fratelli Poerio, 
che là trovavansi in compagnia di Bartolommeo Bartolini, Ce- 
sare Mussini, certo Rossini cassiere alle Poste, Milord Ashbru- 
nam figlio, Leonardo Spinelli impiegato, Irvine inglese, Meunier 
francese, altro Giovine condotto da Mussini, Marchese Lorenzo: 
Bartolommei, il Giovine Speranza, Pietro Manuelli, Cammillo 
Foschini dello Stato del Papa, un Giovine Svizzero pittore ed 
un certo Bartoli; ed ho potuto rilevare, che dopo essere stato 


(1) £2. Archivio di Stato di Firenze, Buon Gorerno, comune, 1825, filza 72, 
n. 2139. Tale segnatura portano, tolto uno, tutti gli altri inediti documenti d’ ar- 
chivio appresso citati, che ritlettono quest'incidente Poerio-Del Russo. 
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da questi giovani eseguito certo giuoco, che essi chiamano della 
Sbarra..., esciti dal Palazzo delle Cascine, ove avevano fatta in- 
sieme la loro colazione, si posero ad aspettare sul contiguo Prato 
un legno per ritornare a Firenze, e frattanto si divertivano a 
giuocare con una vescica ad uso di Pallone al Calcio ; nel qual 
tempo trovandosi il giovine Carlo Poerio a fumare un sigaro 
presso il Del Rosso, fu da questi avvertito di scostarsi, giacchè 
avendo allora mangiato, si sentiva incomodare da quel fumo. E 
seguitando ciò non ostante il Foerio, le (sic) fu dal Del Rosso 
incollerito dalla noia del fumo, detto ‘‘ maledetti Napoletani rim- 
pinconiti siete tanti porci f.... ??. i 

» Alle quali parole fattosi a rispondere il giovine Giacomo 
Meunier.... disse: ‘ Bada, Tito Del Rosso, queste parole non si 
devono dire, perchè per una parola simile ho veduto dare uno 
schiatto ’’, volendo alludere a uno schiaffo che dal giovine Ales- 
sandro Poerio era stato ammenato ad un tale che trovandosi 
vicino a lui a vedere i Giuochi di Equitazione dati da Monsieur 
De Bac in questa città aveva risposto ‘ Sì, andiamo da quei 
vili Napoletani ” al Pagliaccio, che nel sortire dal Circo sul 
suo piccolo cavallo diceva scherzando ‘ andiamo a Napoli ”. 

» Su di che prendendo la parola Alessandro Poerio rispose, 
guardando il Del Rosso: ‘ e così avrei fatto, se non fossimo 
amici ’”’. Ed il Del Rosso a lui: ‘ Se tu mi avessi dato uno 
schiaffo te ne avrei resi due ”’. | 

» Allora Alessandro Poerio si accostò al Del Rosso, e le (sic) 
ammenò effettivamente lo schiaffo alla faccia, senza che questi 
corrispondesse alla protesta. Si posero di mezzo li altri Giovani, 
l’ affare fu acquetato, ed essendo frattanto venuto lo sciarabà vi 
salirono tutti dentro e tornarono a Firenze. 

» Questa calma resto presto intorbidata, giacchè i Giovani 
fiorentini, e specialmente il Libri [Guglielmo ?] ed il Mannelli 
riscaldarono il Del Rosso, persuadendolo di dover vendicare, con 
l’aftronto dello schiaffo ricevuto, 1’ onore {guardate un poco!] 
dei Toscani.... Per quanto il Mannelli facesse anche dei passi 
per vedere di ricondurre amichevolmente le parti alla quiete, e 
che tanto il Poerio che il Del Rosso, quanto i rispettivi media- 
tori si trovassero: a tale oggetto nella successiva sera a forma 
del dato appuntamento sulla Piazza del Duomo, non ostante 
nulla conclusero, perchè non trovando il Del Rosso di sua con- 
venienza di chiedere scusa al Poerio dopo averne ricevuto uno, 
schiaffo, se ne andò solo, e nella successiva mattina fece perve. 
nire un biglietto di disfida al Poerio da eseguirsi nello Stato di 
Lucca con precisione di tempo e luogo. 

» Ricevnto il biglietto, Poerio fissò per suo secondo, o Pa- 
drino, il giovine Giorgio Irvine, e nella successiva mattina sì 
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recò seco]lui] a Pescia ad attendere il Del Rosso, che realmente 
comparve in compagnia del proprio genitore all’ apparire della 
mattina susseguente, e dopo essersi trovati insieme in quella 
Città per poco tempo alla Locanda di Giuseppe Majonchi, si 
inoltrarono tutti colle rispettive vetture sul Territorio Lucchese, 
ove giunti scesero dai Joro Legni, si introdussero nella prima 
strada traversa che incontrarono, ma sovraggiunta una inaspet- 
tata dirotta Pioggia, doverono passare nella casa di un conta- 
dino, ove rimessero concordemente ]’ esecuzione della disfida ad 
altro tempo, perchè il Poerio avvertì il Del Rosso di esser man- 
cante di Padrino, non potendo a tale ufficio essere ammesso il 
Padre, e perchè nacqyue disputa sul diritto di far la scelta delle 
armi [il Poerio voleva la spada, il Del Rosso la pistola] e di 
questa ne rimessero la decisione ai Sigg. Logé capitano (1), Ca- 
ster, segretario della Legazione Austriaca, e Bartolommeo Nic- 
colini, dopo di che il Poerio coll’ Irvine proseguirono alla volta 
di Lucca, ed il Padre col figlio Del Rosso fecero ritorno a que- 
sta Città. Quei 

» Frattanto avendo il Dipartimento acquistata qualche co- 
gnizione dell’ Affare ne passò a me le opportune Istruzioni, e ri- 
chiamò i Genitori dei due Giovani per sottoporli alle occorrenti 
ammonizioni. | 

» Dopo tre o quattro giorni non avendo Alessandro Poerio 
veduto alcun effetto del concertato, ed avendo inteso che questa 
Polizia era venuta in cognizione dei suoi appunti col Del Rosso, 
e che aveva dato ordini per stornarne l’ esecuzione, sequestrando 
Tito Del Rosso in questa Città, ed anche in Casa. mandò a Fi- 
renze l amico Irvine per intendere come andassero le cose, ed 
in questo frattempo il Del Rosso Padre lo pregò a trovarsi 
concorde nella esposizione dei fatti qualora venisse interrogato 
dalla Polizia. | 

» Irvine per altro ripartì in tutta fretta, e senza presentarsi 
al Tribuuale, che lo aveva richiamato, andando in compagnia 
di Leonardo Spinelli e Cammillo Foschini a ritrovare a Pisa 
l'amico Poerio. 

» Passati appena due giorni, tornò 1’ Irvine a Firenze, ed 
andò a trovare Tito Del Rosso all’ uflizio, e gli lesse una lettera 
di Poerio, nella quale era invitato a purgare il ricevuto schiafto, 
come ad uomo d’ onore si conveniva, e come esso Poerio era di- 
sposto ad eseguire, facendole (se) però intendere, che lo avrebbe 


(1) Si tratta del famoso capitano cav. De Laugier, che così nobilmente militò 
nelle guerre di Spagna e nella nostra del 1%48. Il giwry, di cui è qui parola, non 
potè funzionare per ordini e minacce della polizia. 


:36 I POERIO NEL LORO SECONDO ESILIO 


atteso a tutto il dì 4 dell’ imminente Luglio in Massa di Carrara, 
di dove poi sarebbe passato nella Svizzera, in Francia ed in 
Germania, sempre disposto a darle (sic) dovunque sodisfazione, ed 
avendo l’ Irvine ottenuta da Del Rosso la promessa di portarle (sic) 
ad ore sei della sera la sua risposta in scritto per renderla al 
Poerio, presso cui faceva ritorno a Massa, si congedarono; ma 
perchè non ricevè 1’ Irvine l’ attesa rispo8ta, si portò la stessa 
sera a casa Del Rosso, ove le (sic) fu da un servo consegnata . 
una lettera di Tito a lui stesso diretta, della quale stimandosi 
offeso, esso rispose al Del Rosso altra lettera molto risentita, pre- 
tendendo di darle (sic) una lezione di educazione e del modo di 
trattare da tenersi fra le persone onorate (1). 

» In questo stato è rimasto l’ affare, giacchè le misure date 
dalla Polizia hanno impedito l’ulteriore effettuazione del Duello... » 

Del che sodisfatto, visto che in Toscana così pochi successi 
la polizia poteva contare, il Commissario passa ad esprimere la 
sua scontentezza circa l’ operato dei padri Poerio e Del Rosso, 
e a scagliare, con sincero sdegno, i suoi fulmini contro le « false 


ld 
Ù 


(1) Così era sorto un incidente nell’ incidente, che minacciava di diventare più 
grave del primo. Ecco. Nella lettera del Puerio all’ Irvine e che l' Irvine lesse al 
Del Rosso, fra le altre cose, si faceva colpa a quest’ ultimo « d'aver pubblicato 
la loro querela, e reclamato l'intervento della polizia, onde prevenisse altro in- 
contro tra loro ». Il Del Rosso promise di rispondere a queste parole, ma poi, forse 
consigliato dal padre, fece sapere all’ Irvine « non essere tenuto a rispondere a 
lettere non dirette a lui », e « dichiarava non ostante non doversi imputare ad 
esso l'intervento della polizia in tale affare », ma ad altri, poichè « lo zio sedi- 
cente Colonnello Poerio aveva già pubblicato il giorno stesso, ch’ egli s'era por- 
tato a Pescia », la vertenza. Concludeva affermando « che il di lui arresto dentro la 
città di Firenze dovea servire di risposta ad ogni altra oramai inutile insinuazione ». 

L’ Irvine, non contento, si presentò più volte in casa Del Rosso per conferire 
con l'ito, ma, per quanto facesse, non ottenne mai di vederlo. Allora gli lasciò un 
biglietto che davvero suonava offesa atrocissima. Diceva :’ « Signor Tito Del Rosso. 
Di tutta la vostra lettera non comunicherò altro al mio amico, se non che voi 
avete la ferma volontà di non battervi con lui neanche alla pistola, e che ricusate 
la più generosa delle sodisfazioni. Tutto il resto essendo un vergognoso tessuto 
di infamie e di calunnie, io vi rispondo lanciaudovi il più profondo disprezzo. Ben 
dite che tutta la Città ha già decisa la questione, ed in verità l’ esservi recato ad 
un affare d'onore in compagnia di vostro Padre, e l’ esservi quindi fatto arrestare 
non lasciano il minimo dubbio sulle vostre intenzioni; e l’upinione universale è 
che voi non avete nè nvrete mai la volontà o il coraggio di lavarvi in un modo 
onorevole la macchia di un troppo meritato pubblico affronto. E qui tronco per 
sempre con voi ogni corrispondenza. — Firenze 2 Luglio 1825 — St. Gio. Irvine ». 

Il biglietto fu intercettato da) Del Rosso padre, il quale, datone avviso alla 
polizia, lo respinse. E con ciò l’avv. Del Rosso sperava di essere finalmente la- 
sciato in pace, ma si sbaglio, chè V inglese insistette a lungo eon britannica te- 
stardaggine, perchè l’ ingiurioso biglietto giungesse al destinatario : il che fu evi- 
tato, e fu quindi evitata una nuova vertenza, per l'intervento tempestivo della 
polizia. 
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massime ed i detestabili modi di una ingiusta feroce irragione- 
vole ed incivile Cavalleria » e contro i « detestabili duelli seve- 
ramente proscritti da ogni Gius comune, e con severità anche 
maggiore dalle nostre patrie Leggi, che estendendo il loro dispo- 
sto anche al caso delle semplici trattative, eccitamento ed inter- 
vento ai Duelli, non danno luogo nel caso presente a reputar le 
parti esenti dalla loro Censura per avere avuta la precauzione 
di portare 1’ adempimento del concertato duello in Stato Estero ». 

Egli teme « che la Gioventù Fiorentina non resti imbevuta di 
queste massime, specialmente per l’ organo dei Napoletani, che 
qua si trovano refugiati, e dai quali potrebbe pure a questa ine- 
sperta Gioventù commendarsi per bravura il modo usato nel 
vendicare i torti a Napoli, contro la cui atrocità con sublime 
eloquenza di verità declamava nel passato secolo il: Cittadino 
di Ginevra ». 

E però reputa « necessario » che « la Polizia dia a tal ri- 
guardo qualche efticace esempio », ed è suo « parere che, previa 
special contestazione dei rispettivi addebiti, e dei sopra esposti 
rilievi, si facessero allontanare dalla Città e dalla Toscana al- 
meno a tempo il Baron Poerio ed il Giovine Irvine, che anche 
per altri riguardi non possono essere alla nostra Polizia molto 
accetti; che non solo ad essi, ma anche ad Alessandro Poerio, 
già partito dalla Toscana, si facesse intendere di non rientrarvi 
senza previo espresso consenso del nostro (roverno ; che al Del 
Rosso padre si facesse altamente sentire la disapprovazione del 
Dipartimento per la condotta da esso pure tenuta nel presente 
affare, confondendo i sacri diritti del vero onore con i feroci e 
barbari pregiudizi da noi riprovati, condannandolo perciò a re- 
stare al Domicilio per giorni quindici col figlio Tito, ed a giorni 
quindici di dimora in campagna condannerei puranche il Giovine 
Spinelli e. Mannelli e Meunier, primario, inopportuno ed impru- 
dente eccitatore di otfese, e farei finalmente sentire al Foschini, 
che qualora torni a mescolarsi in Toscana in affari di simil na- 
tura, se ne troverà immediatamente allontanato ». 

Da ultimo propone che vengano richiamati « tutti i Giovani 
Toscani, che hanno presa qualche parte nei fatti relativi a que- 
sto stesso affare, per sottoporli a sensatissimi avvertimenti, ten- 
denti a rettificare le loro opinioni in materia di vero onore, 
cerziorarli del disposto delle nostre Leggi, ed a far loro cono- 
scere a qual pericolo si espongano nel trattare con soverchia 
espansione e familiarità i Giovani Forestieri, che qua si refugiano, 
che essi non sanno ben conoscere, accumunandosi alle loro mas- 
sime ed ai loro usi, che per lo più esser non possono e non sono 
i migliori, giacchè provengono da Giovani, che non sempre per 
puro piacere esulano dalla rispettiva Patria ». 


\ 
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Queste, circa il duello, le idee dominanti nelle sfere gover- 
native toscane, idee ragionate, giuste, le quali tuttavia non tol- 
gono che sulla forza del raziocinio talora non prevalga la forza 
delle usanze, che qualche ragione d’ essere hanno anche loro ; e 
sin qui il buon Commissario di S. Croce, che nei timori, nei 
biasimi, nei consigli, nelle sentenze di questo documento riflette 
nitidamente il carattere e lo spirito del conservatorismo toscano 
dei suoi tempi, tutto quietismo, tutto pacifismo. 


* 
* * . 

Il Buon Governo, ricevuta la relazione anzicitata, del 229 
luglio, emana l’ 11 agosto le sue definitive deliberazioni, non del 
tutto conformi ai suggerimenti del Commissario. 

Per esse, i due attori principali, dentro un mese dalla co- 
municazione, debbono presentare al Tribunale « una formale e 
reciproca quietanza di ogni loro vertenza, o sivvero la Istanza 
che dal Tribunale venga nei modi regolari conosciuta e terminata 
ogni lagnanza che l uno contro l’ altro crede di poter promuo- 
vere »; indispensabile, in qualunque caso, la dichiarazione « che 
la prova delle armi è un mezzo vituperevole ed indegno ». Un 
rifiuto a queste prescrizioni avrebbe fatto avere a Tito Del Rosso, 
oltre alla perdita del suo impiego, « un mese di detenzione al- 
l’ Ergastolo » e la « vigilanza della Polizia per tre anni » ; ad 
Alessandro Poerio, poi, la pena « della carcere per tre mesi », 
se avesse rimesso piede in Toscana, e in più il « Pecchia for- 
male di Esilio dallo Stato ». 

Quanto all’ Irvine, gli si minaccia lo sto, se non ‘coopera 
alla pacificazione; e altre minacce si fanno agli altri, se non cor- 
rispondono, ciascuno per la propria parte, « alla fiducia del Tri- 
bunale », con le « loro premure ». Al barone Poerio poi, severa- 
mente redarguito e censurato, in caso di « renitenza » si farebbe 
« sentire che la sua dimora nel Granducato non potrebbe altri- 
menti continuare ». 

Conosciuti i decreti di condanna, Giuseppe Poerio, che sin dai 
primi di luglio era coi Baldacchini a Saravezza, mentre il figlio 
Alessandro a scopo di studio viaggiava in Germania, risponde 
con questo foglio e da uomo che sa il fatto suo. 


« All Illustrissimo Signor Cavaliere Aurelio Puccini 
Presidente del Buon Governo. 


» Il dì 20 dello spirato mese di Agosto, mentre io stava a 
villeggiarè in Saravezza, mi furon notificati per mezzo del Can- 
celliere del Tribunale di Pietrasanta i due Decreti Economici del 
‘Tribunale di Polizia del Quartiere di S. Croce del dì 11 detto 
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mese (conformi alla risolutiva del Superiore Dipartimento del 
Buon Governo) 1’ uno concernente il mio AO Alessandro e 
l’altro concernente me. 

» In ordine al primo, corrispondendo per mia parte alla fidu- 
cia del Tribunale, mi affretto di dichiarare a V. S. Ill ma di 
averlo già trasmesso al detto mio figlio esortandolo ad eseguirlo. 
E poichè egli si trova in viaggio nella Germania, io gli ho di- 
rette diverse lettere nelle città del suo presunto itinerario. Non 
posso però rispondere che le stesse lo raggiungano con certezza, 
se prima egli non sarà pervenuto in Irancoforte sul Meno dove 
so che farà qualche dimora. Probabilmente egli sarà colà verso 
la fine di Settembre. Son disceso in queste particolarità affinchè 
il termine di rigore che gli è stato assegnato sia calcolato dal 
giorno della sua scienza effettiva. 

» In ordine poi al Decreto che mi riguarda personalmente, 
mi trovo già di aver adempito con la presente dichiarazione alle 
sue parti più sostanziali. Ma nel tempo stesso non posso dispen- 
sarmi di rassegnare a V. S. Ill.ma talune rispettose osservazioni 
tendenti a rilevarmi dalla Censura cui sono stato sottoposto. 

» Nel suddetto Decreto io vengo redarguito che nell’ occa- 
sione della disfida fra detto mio figlio ed il giovane Signor Tito 
Del Rosso, sia io rimasto tranquillo e quasi indifferente a Firenze, 
come se non avessi potuto tutto impedire, ed anche la corsa a 
Lucca de’ Signori Del Kosso, impiegando l’autor ità propria o quella 
de’ Magistrati. 

> Permetta, Siguor Presidente, di assicurarla che io non me- 
rito siftatto rimprovero. 

» Qual padre può essere mai indifferente e tranquillo a’ pe- 
ricoli di un figlio ? 

» Se la pubblica Autorità avesse conosciuto i miei anda- 
menti, le mie agitazioni, e le mie angoscie di quel giorno, sarei 
stato trattato con maggior indulgenza. Al dolore di vedere im- 
pegnato mio figlio in un affare di questa natura e di sentirlo 
già partito per un paese estero, aggiungevasi quello che il suo 
avversario fosse il tiglio di un mio antico amico, Io non solo 
non voleva il duello fra i due giovani, ma voleva la loro imme- 
data e sincera riconciliazione e desiderava ardentemente che 
l’ armonia fra le due famiglie non fosse turbata. Mi prestai a 
questo fine ad un abboccamento, e le proposizioni da me fatte, 
dettate dalla delicatezza e dall’ amicizia, realizzavano tutti que- 
sti onesti desiderj senza punto offendere le leggi locali. Mi lu- 
singai pel corso di tutta la giornata che i miei consigli sareb- 
bero stati seguiti. E quando seppi il dì seguente la corsa de’ 
signori Del Rosso in Lucca, le mie aftlizioni non diminuirono ma 
cambiarono di oggetto. Io conosceva mio figlio e lo sapeva in- 
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capace di offendere i principj dell’ onore e della morale batten- 
dosi col suo disfidato alla presenza del Padre, e senza vederlo 
assistito da un Padrino imparziale e disinteressato. 'Conosceva 
ancora il Signor del Rosso Padre, e lo sapeva egualmente inca- 
pace di permettere sotto a’ suoi occhi un cimento sì grave al 
proprio figlio. Non temei più il duello, ma temei il rumore e la 
pubblicità e le dicerie che necessariamente dovevano consegui- 
tare il passo dato, e che -non era più concesso a veruna più 
umana influenza, e molto meno alla mia di poter impedire. La 
sola cosa ch’ io poteva fare era quella di rendere impossibili, o 
estremamente difficili gl’ incontri futuri; e lo feci vietando a mio 
figlio di venire in Firenze, ed ordinandogli di partjre per Got- 
tinga. Ov’ è dunque la mia colpa? 

» Ecco, Signor Presidente, la pura e schietta verità, e se mai 
se ne dubitasse potrei somministrarne delle prove irrefragabili. 

» Nella udienza che Ella si benignò accordarmi ieri mattina, 
credei raccogliere da qualche sua isolata espressione esserle stato 
supposto che io avessi esternato delle massime favorevoli all’ uso 
delle armi nelle private contese. Se mi è stato fatto questo ca- 
rico, io le do la mia parola d’ onore, Signor Presidente, di es- 
ser mal foudato. Giammai, nè in pubblico nè in privato, nè in 
Toscana nè altrove, ho io mai tenuto de’ discorsi sì imprudenti, 
e sì poco convenevoli al mio carattere. Nè anche ne’ paesi dove 
il duello è ‘tollerato in pratica, si può dagli uomini di mente e 
di cuore farne l’ elogio in Teorica. Si crede ivi alla forza del, 
l’ opinione, come da per tutto si crede a quella delle passioni, 
senza avvisarsi di convertire il fatto in diritto. Ne’ paesi poi ove 
quest’ azione è vietata e punita (com’ è per l’ appunto in Toscana) 
l’ obbligo dello straniero domiciliato non differisce da quello del 
suddito, perchè il primo dovere di chi riceve 1’ ospitalità è quello 
di conformarsi agli usi ed alle leggi del Territorio. Io non igno- 
rava questi principj, e non poteva non rispettarli. 

» Spero, Signor Presidente, che queste genuine dichiarazioni 
la persuaderanno a liberarmi dall’ atto di Censura di cui mì 
veggo aggravato, e con esso dagli eftetti di ragione del Decreto 
Economico del dì 11 Agosto. Se poi non sarò riuscito a creare 
nel suo animo la convinzione che regna nel mio, la prego almeno 
di ammettermi ad una legale giustificazione della mia condotta. 
Oso dire che questa preghiera è protetta dall’ Equità anzi dalla 
stretta Giustizia, non essendo io stato mai in verun modo inteso 
nel corso del Giudizio. Fui chiamato è vero dal Commissario 
Regio del Quartiere di S. Croce, e fui richiesto in termini gene- 
rali se mi occorresse far veruna dichiarazione in proposito. lo 
risposi che tre caratteri potevano convenire all’ uomo interrogato 
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dal Giudice: 1° Quello di testimone - 2° Quello di querelante - 
3° Quello di querelato. Che io non poteva spiegare il primo in 
un affare in cui era interessato il mio figlio; ch’ io non voleva 
nè sapeva contro chi spiegare il secondo; e ch’ io non credeva 
aver meritato il terzo. ‘‘ Ad ogni modo (soggiunsi), se io sono 
stato chiamato come imputato, mi si comunichino i carichi e son 
pronto a discaricarmi ’’. Ma nè in quello nè in altro giorno po- 
steriore (in cui mi portai dal detto Magistrato per assicurarlo 
che mio tiglio era partito per la Germania) mi fu diretto alcun 
interrogatorio ; talmentechè io mì credei totalmente estraneo al 
processo. 

» Puole da questo leale racconto V. S. Nl.ma dedurre quale 
ba dovuto essere la mia sorpresa nel vedermi colpito da una 
sentenza di Censura e da una minaecia della perdita del mio 
domicilio in Toscana. E tutto ciò alla vigilia forse del giorno in 
cui l' Equità di S. M. il mio Augusto Sovrano avrebbe potuto 
benignarsi di farmi rimpatriare! E tutto ciò per un duello ap- 
pena tentato in cui mio tiglio non ha fatto che rispondere all’ in- 
vito ricevuto, e di cui io ho reso impossibile il rinnovamento 
mettendo tra i due giovani la distanza di cinquecento leghe! 

» Ma (mel ereda pure Signor Presidente) io sono spinto 4 
questo rispettoso reclamo meno dal pensiero de’ danni incalco- 
labili che Patto di Censura mi apporterebbe, che dalla ricono- 
scenza verso il Governo che mi ha generosamente accordato 
l'asilo, dalla coscienza di non averne abusato, e dal bisogno che 
ho della stima de’ suoi Magistrati. 

» Mi creda con ‘somma stima e rispetto 

devot.mo ob.mo Servo vero 
B.ne GIiusErPrE PoOERIO 
Firenze 1° Settembre 1825 


Franca garbata giudiziosa difesa, dopo la quale avrebbe do- 
vuto considerarsi distrutta la,strana accusa, che il Poerio non 
avesse, col figlinolo, fatto alcuno sforzo per risolvere l’ incidente 
coi mezzi pacifici; invece no, invece il Commissario insisteva 
che « neppure la vantata precauzione di allontanare il figlio da 
questi Inoghi » era stata presa « per evitare 1° incontro », perchè 
constava il fatto «che essendo restato difterito I’ esperimento 
delle armi nel primo appuntamento sul territorio Lucchese, tenne 
molti giorni il figlio a Pisa ed a Carrara, ad aspettare il Del 
Rosso per eseguire la sospesa disfida, alla quale incessantemente 
fu richiamato il Giovine fiorentino per mezzo del noto Irvine, 
e pendente questa aspettativa il Baron Poerio visitò il Figlio 
a Pisa ». 
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E infatti lo visitò, ma per salutarlo, ma per provvederlo del 
bisognevole per il lontanissimo viaggio! 

Comunque, il buon Commissario inclinava ad indulgenza. 
« Siecome però — diceva — nel concreto di questa memoria [di- 
tensiva del Poerio] si trova, se non formalmente, almeno virtual- 
mente compreso quello che interessava il Dipartimento di ottenere 
dichiarato dal Sig. Barone Poerio, crederei che il Dipartimento 
medesimo potesse tenersi soddisfatto delle massime da esso ma- 
nifestate in tal documento, e che fosse lasciato tranquillamente 
attendere in questo Stato dal suo Augusto Sovrano il benigno 
permesso di rimpatriare, senza che a questo suo desiderio frap- 
posto venga ostacolo per parte della Polizia Toscana, anche a 
riguardo degli Esteri sempre aliena dai pregiudicevoli Uttici ». 

LE fu fatto dal Buon (roverno proprio così, fu cioè, « come 
saviamente proponeva colla sua de’ 27 settembre » il Commissa- 
rio, stabilito, il Barone Poerio « potersi tranquillamente tratte- 
nere in Toscana ». 


* 
* * 


Quanto ad Alessandro, data la sua natura all’ eccesso orgo- 
gliosa, che non comportava neppur 1’ ombra d’ una mortificazione 
al suo amor proprio, specie se vi si mescolava V amor patrio, e 
che era quasi morbosamente sensibile anche al più blando degli 
appunti, la cosa fu meno breve e meno facile ad appianare. 

Ricevuta infatti dal padre, a Francoforte, ia notizia dei de- 
creti di polizia su aecennati, con qualche esortazione e anche 
con qualche rimprovero, prese a dissertare con lui intorno al 
duello e a dimostrare che egli non aveva nulla fatto dì repren- 
sibile. 

« Mi fa.... sorpresa — gli scriveva il 225 settembre — il sen- 
tir censurata la vostra condotta, la quale è, agli occhi di ogni 
uomo che conosce delicatezza, tale da meritare elogio ed esem- 
pio. Avete ben fatto di reclamare rispettosamente la revoca di 
questa censura: io non dubito che la equità del Governo toscano 
vi abbia accordata già questa domanda. La prudente chiaroveg- 
genza del Presidente del Buon Governo è tanta che non potrà 
non riconoscere come voi siate scevro da ogni biasimo e come 
siate stato malamente implicato in un affare personale a vostro 
tiglio, cioè in un atfare d’ onore; e cosa di più personale che 
l onore ? Mi lusingo perciò che a quest'ora sia rimossa questa 
novella inquietudine. In quanto all’ avermi comunicato il decreto, 
potete pur dichiarlo. Apprezzo anche altamente i consigli che 
mi date. Ma eccovi schiettamente il mio animo. Per quel che 
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spetta alla teoria de’ duelli, io li considero, come ogni uomo il 
quale ragioni, come un male; ma un male che la conformazione 
attuale della società rende tuttavia necessario, un male consa- 
cerato dalla, opinione, che marchia chiunque offeso non chiama, o 
chiamato non accetta. Non mi verrebbe mai in testa di far l’ elo- 
gio teorico del duello, ma mi verrebbe voglia di sputar in viso 
a chi, ricevuta un’ ingiuria, non isfidasse, od isfidato, non vo- 
lesse dar riparazione. Ed il secondo caso è peggiore del primo, 
in quanto che congiunge alla viltà 1° infamia. Si esige che io 
dichiari vituperevole e indegno il duello, cioè che io chiami vitu- 
perevole me stesso, e con la dichiarazione mi renda tale davvero ? 
Si esige che io canti la palinodia, faccia il pentito, e perchè? Mi 
ravvedrei, se vedessi in me colpa alcuna: ma il non lasciare im- 
punito un insulto al mio paese è un atto lodevole, e il non ri- 
cusare riparazione ad un offeso è un atto giusto : perchè denegata 
soddisfazione è lo stesso che denegata giustizia. Io non so far in 
me distinzioni di falso e di vero onore: io non ho che un onore 
e una coscienza; e come da una coscienza ad un’ altra non vi 
è appello, non vi è appello da un onore a un altro. Queste sono 
Ie vere sentenze inappellabili. Voi siete mio padre: oltre il di- 
ritto della natura, vi ho la obbligazione di una educaziene ac- 
curata, di un lungo e sollecito amore, di una espansione che 
senza rilasciare i legami doverosi tra padre e figlio, loro dà be- 
nigna alleata 1’ amicizia. Quante obbligazioni, quanti benefizi 
ricevuti, quanta dovuta gratitudine! Possa io vivere abbastanza 
per compensare, ancorchè scarsamente, le cure in me poste, la 
tenerezza verso di me prodigata! Ma io posseggo un bene, che 
è mio, e di mia interna origine : questo è il mio onore. Io credo 
che la dichiarazione che da me si esige sia contraria al mio onore. 
lo non esito dunque un sol momento. In quanto a quello che 
voi mi consigliate, cioè che per parte mia non intendo dar se- 
gaito all’ affare con Del Rosso; che nell’ accettar la disfida funi . 
dominato principalmente dal pensiero di non negar soddisfazione ; 
e che relativamente alla violazione delle leggi toscane fu mia 
cura di scegliere per luogo di scontro un altro territorio ; che 
del resto, ove le abbia offese, sono ravveduto; | ultima parte 
è la sola che stia bene in mia bocca, eccetto 1’ articolo del rav- 
vedimento, perchè in nulla ho mancato. Non posso dichiarare 
che da parte mia s’ intenda che l’ affare non abbia séguito. Del 
Rosso potrebbe sempre servirsi di ciò contro di me per scredi- 
tarmi nella opinione pubblica. Del pari rispettosamente osservo 
che non ho bisogno di giustificazione aleuna per avere accettato 
la disfida. Quale occhio avrebbe potuto lanciarmi uno sguardo 
senza lasciare su di me ]’ orma del disprezzo, se io non avessi 
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accettato ? Ecco le mie risoluzioni e le mie proprie opinioni. Non 
credo di aver mai prima d’ ora discorso con voi su di questa 
materia. Non conosco esattamente le vostre idee; ma io tengo 
per fermo che al Governo toscano non debba altro che una giu- 
stificazione intorno all’ aver trasgredite le sue leggi: la scelta di 
un paese straniero per luogo di ritrovo è la mia giustificazione. 
Non debbo aggiungere altro; non debbo entrare in professione 
di fede sulla istituzione del duello. Come uomo io lo credo îtn- 
giusto; ma come uomo credo anche ingiusta la guerra, ingiusto 
ìl macello degli animali, che solleticano il nostro palato, ingiusta 
Ja uccisione di qualunque essere che il Creatore abbia dotato di 
vita. La Filvsotia è ottima, ma non bisogna invocarla parzial- 
mente; e la sua piena voce anatemizza non uno, ma più,*ma 
tutti quasi gl’istituti di questo cieco genere umano. Prima che 
finisca su quest’ argomento, permettetemi uno sfogo. Io certa- 
mente sono dispiacentissimo, sono trafitto di dolore pensando 
che per mia cagione soffriate delle inquietudini. Ma non posso 
esperimentare quel morso acuto, che si chiama rimorso. Io non 
ho colpa. Le vostre paterne, velate espressioni attenuano il rim- 
provero di soverchia vivacità; ma io transigo spesso (ve lo as- 
sicuro) col mio carattere, quando nella transazione |’ onore non 
è compreso. Non mi ricordo di aver mai offeso alcuno. La mia 
divisa è di non far insulto, ma di non softrirne. E qui conchiudo 
questa materia » (1). 

A. tale lettera accompagnava una dichiarazione che, corri- 
spondendo ai concetti svolti in quella, non doveva naturalmente 
appagare, come dubitava egli stesso. « Caro padre, temo che 
non vì piaccia del tutto quel che ho scritto nella dichiarazione ; 
io non posso tradire il mio onore. Spero che si vorrà riflettere 
come la mia condotta onorata non meriti 1’ esilio che mi si mi- 
naccia dal Granducato, cioè il divieto di ritorno. Ma, ove ciò 
ska, val meglio rinunziare ad abitare un paese, che a quel senso 
che abita il nostro criterio e dee servirci di norma » (2). 

Il padre dunque non fu contento; ed è da ritenere che a lungo 
Si discutesse la cosa fra i due, se ancora nel marzo del 1826, par- 
lando di Gabriele Pepe e del suo storico duello col Lamartine, 
Alessandro seriveva, accennando all’ indulgente trattamento dal 
Governo fatto alP amico: « Godo.... che il Governo siasi com- 


(1) Dal recentissimo volume a cura di B. Croce: Alessandro 2oerio — "2! Viag- 
gio in Germania — Il Carteggio Letterario ed altre Prose, Firenze, Le Monnier, 
1917, pp. 39-42. 

(2) Zbidem. p. 13. 
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portato mitemente a suo riguardo. Ciò mi fa sperare l’ adito in 
Toscana. Non saprei perchè dovesse adoperarsi maggiore seve- 
rità contro la mia intenzione che contro l’ altrui fatto » (1). 

Ma se quell’ adito volle ottenere, bisognò che si piegasse a 
scrivere cosa che il Governo, pur chiudendo, come soleva, un 
occhio, potesse accettare. Si sa infatti che nel giugno del 1826 
Giuseppe Poerio consegnò alle autorità una « memoria » di Ales- 
sandro, che fu considerata « come la dichiarazione a cui era te- 
‘nuto.... in ordine alla risoluzione » emessa dal Buon Governo 
circa « l’ affare », e dopo ciò si fece « sentire al suddetto Baron 
Poerio che non vi érano ostacoli per il ritorno del detto di lui 
figlio in Toscana » (2). 

Così tutto finiva bene. Molto rumore, molte deplorazioni, 
molte minacce: poi, subentrava il senso dell’ umanità, dell’ in- 
dulgenza : si perdonava. Metodo da burbero -benefico : e tale 
appunto, quando si poteva, era il metodo del Governo grandu- 
cale (3). 


GIOVANNI JANNONE 


(1) Ibidem, p. 101. 

(2) R. Archicio di Stato di Firenze, Buon. Governo, comune, 1826, filza 71, 
n. 2061. 

(3) A proposito d’ indulgenza, prego il gentile lettore che un pochino voglia 
usarne anche verso di me, qualora nell’ articolo trovi più difetti che negli altri 
miei, riflettendo che le bozze non poterono esser guardate che alla buona, tra il 
freddo e la neve d’un monte alpino e sotto il rombo dei cannoni. 


Della riparazione dei danni di guerra 


La distruzione dei beni pubblici e privati, eretta a novissi- 
mo sistema dalle potenze centrali nella guerra attuale, rende 
urgente lo studio di que’ provvedimenti che valgano a risol- 
levare i paesi colpiti dallo sterminio e in pari tempo induce ad 
affrontare il problema se e in quale misura carra obbligo allo 
Stato moderno di concorrere a tale opera col prestare u un con- 
‘venieute indennizzo alle vittime della guerra. 

La responsabilità dello Stato nella riparazione dei danni 
di guerra trae la sua origine da considerazioni diverse, ma tutte 
convergenti al medesimo risultato, a seconda che la questione 
sia esaminata dal punto di vista politico-sociale, da quello eco- 
nomico o da quello del diritto. 

In linea politico-sociale lo stato moderno è basato sul prin- 
cipio della eguale partecipazione di tutti i cittadini tanto ai 
vantaggi quanto agli oneri pubblici, principio che deve trovare 
la massima applicazione quando si tratta nientemeno che della 
difesa dello Stato e della sua esistenza. 

Se quindi gli abitanti di una determinata zona devono per 
la salvezza dello Stato sacrificare i propri beni o subire speciali 
nocumenti, il principio stesso di parità di trattamento di tutti 
i suoi membri, principio sul quale sì fonda lo Stato, impone agli 
abitanti delle altre zone, onde appunto esso è composto, 1’ obbligo 
di concorrere a sollevarii dai danni sofferti per la tutela e per 
la salvezza comune. 

Tale principio di giustizia distributiva fu già praticamente 
sancito dalla legislazione di tutti gli Stati civili moderni relativa 
alle spropriazioni per scopi di utilità pubblica, e in occasione 
e in attinenza alla guerra, fu esteso ad una forma più larga che 
arriva perfino a un risarcimento di luero cessante con i provvedi. 
menti per sussidi alle famiglie dei richiamati sotto le armi; e, per 
quanto riguarda 1° Italia, fu riconosciuto di già col R. Decreto 
21 Agosto 1862, N.° 835 che conferma quelli dell’ $8 9 Giugno 1860 
del Dittatore della Sicilia e quello del Luogotenente del Re 
nelle Provincie Siciliane del 12 Aprile 1861, che provvedono 
alla riparazione dei danni causati dalle truppe borboniche nelle 
Provincie di Palermo, Catania e Messina; e recentemente venne 
in misura più estesa riconfermato anche con ìi Decreti Luogo- 
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tenenziali per indennizzo ai pescatori dell’ Adriatico in seguito 
alle limitazioni loro imposte in causa della guerra, nonchè con . 
altre analoghe disposizioni; fu accolto dalla legislazione francese 
con le recenti leggi sulla riparazione dei danni di guerra e accet- 
tato in Germania ancora con le leggi per l’ assestamento dell’ A1- 
sazia Lorena del 14 Giugno 1871 e del 13 Giugno 1873 e con la 
recente ordinanza 19 Gennaio 1915 relativa alle ricostruzioni a 
spese governative nelle località devastate dall’ invasione russa 
nella Prussia orientale, onde, oltre ad avere un fondamento 
astratto, questo principio ha ormaì una sanzione concreta in 
disposizioni della legge positiva anche per quanto riflette la 
riparazione dei danni di guerra. 

In linea economica riesce evidente il vincolo di solidarietà 
che lega tutti i cittadini del medesimo Stato nel compito di man- 
tenere intatto il patrimonio e di promuovere lo sviluppo econo- 
mico di tutte 'le regioni, ad incremento del comune benessere. 

Tale obbligo, per lo meno morale, dello Stato, è teorica- 
mente ormai riconosciuto in tutti i paesi civili e trova la sua 
pratica applicazione nei -provvedimenti di assistenza in casi di 
terremoti, di inondazioni e di gravi calamità dipendenti da 
forza maggiore assoluta, e perciò a miglior diritto sembra possa 
essere invocato nel caso di danni cansati dalle necessità della 
difesa nazionale, e quindi di vero carattere non solo di utilità 
pubblica ma di suprema necessità dello Stato. 

E tale criterio economico trova una speciale giustificazione 
nella guerra presente, in vista del sistema adottato ‘come regola 
assoluta dalle potenze centrali di distruggere, nelle zone che 
sono costrette ad abbandonare, non solo le città e i paesi ma 
pertino i cascinali isolati e le piantagioni e ogni traccia di vita 
economica, di guisa che, se quelle popolazioni non avranno 
adeguato ristoro dallo Stato, saranno costrette al definitivo 
abbandono del paese natio ridotto a landa deserta e a prefe. 
rirvi l’ emigrazione. 

Le riflessioni ora esposte nel campo politico sociale ed econo. 
mico dovrebbero bastare da sole a consigliare un efticace inter- 
vento ricostitutivo da parte dello Stato, senza vedere se esso 
sia reclamato anche da principì e da norme giuridici. | 

È bene però affrontare anche questo quesito. 

Limitando quindi le nostre ulteriori indagini alla pura que- 
strone di diritto; conviene anzitutto prendere in disamina le 
varie obiezioni genericlie che in passato si opposero al ricono- 
scimento del contrastato rapporto giuridico. 

Esse si riassumono nelle tre principali : 

1. - La guerra implica un atto di sovranità dello Stato 
nell’ esercizio del quale esso non può incorrere in responsabilità. 
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2. - Lo Stato, nel condurre la guerra, esercita in ogni 
caso un diritto e chi fa valere il proprio diritto non può essere 
responsabile delle conseguenze di danno che ne derivano a terzi. 

3. - I danni derivanti dalla guerra hanno origine da forza 
maggiore e devono perciò sopportarsi da chi li subisce. , 

Sembra non difficile però la dimostrazione che tali obbie- 
zioni hanno un valore più apparente che reale. 

E infatti se la dichiarazione di guerra costituisce indubbia- 
mente un atto di sovranità, altrettanto non può dirsi certo della 
condotta della guerra, dacchè quest’ ultima non è un atto politico, 
vale a dire una esplicazione della sovranità dello Stato, ma ne 
è invece la conseguenza e rientra perciò nel campo amministra- 
tivo, alla stessa guisa come è bensì atto di emanazione della 
sovranità, ossia di imperio, l’ emetter moneta, ma è invece puro 
atto amministrativo l’ esercizio dello stesso, ossia la coniazione 
della moneta, la stampa dei biglietti di banca, il deposito della 
riserva metallica a garanzia, e simili. 

Ma se la condotta della guerra è atto di amministrazione ; 
se, come non può mettersi in dubbio, i danni di guerra non 
hanno che una causa occasionale e affatto indiretta nella dichia- 
razione di guerra, mentre la vera loro origine diretta ed imme- 
diata deriva dal modo con il quale la guerra viene condotta e 
quindi da un atto amministrativo dello Stato ; se quest’ ultimo è 
pur responsabile per le conseguenze di danno derivanti ai pri- 
vati da sue disposizioni nel campo amministrativo ; se tutto ciò 
è vero, ne deriva che lo Stato non può richiamarsi alla teoria del 
summum imperium per negare la riparazione dei danni di guerra. 

‘Altrettanto non difticile sembra la confutazione della seconda 
obbiezione, fondata nell’ antico assioma giuridico: qui iure suo 
utitur neminem ledit — chi fa uso di un suo diritto non è respon- 
sabile delle conseguenze rispetto ai terzi. 

Affinchè tale criterio giuridico possa trovare pratica appli- 
cazione è in via di fatto necessario che l’ avente diritto non sia 
contemporaneamente anche il danneggiato, essendo ovvio che 
un danno il quale ricade su chi fa uso del diritto, esclude l’ appli- 
cazione di un assioma che presuppone invece che il danno 
colpisca un terzo estraneo. 

Nel caso nostro chi dovrebbe far uso del proprio diritto è 
lo Stato e chi dovrebbe subirne le conseguenze è il cittadino. 

Basta però ricordare che lo Stato moderno non è altro che 
la fusione e la rappresentanza di tutti i cittadini onde è com- 
posto, per dovere concludere che il danno da esso causato ai 
suoi cittadini nell’ esercizio di un proprio diritto si risolve in 
danno recato a chi concorre a formare la compagine e la stess: 
sussistenza dello Stato, con la conseguenza che anche il danno 
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causato da quest’ ultimo nell’ esercizio del proprio diritto di 
condurre la guerra non ricade sopra terzi ma bensì invece su 
una parte integrante di sè medesimo, quale ente costituito da 
tutti i cittadini e perciò anche dai danneggiati. 

La teoria quindi basata al principio che chi fa valere un 
proprio diritto non è responsabile dei danni che ne derivano 
ai terzi, non è applicabile ai rapporti fra lo Stato e i propri 
cittadini, neppure nel caso di danni che traggono la loro ori- 
gine da operazioni militari dello Stato nazionale in guerra, e 
men che meno può essere invocata da quest’ ultimo nel caso di 
danni patiti dai propri cittadini ad opera di uno Stato nemico, 
essendo ovvio che lo Stato nazionale non può mai in tal caso 
avere veste giuridica per valersi dell’ assioma rispetto agli stessi. 

È opportuno del resto di osservare che la obbiezione in 
argomento potrebbe in ogni pessimo caso aver valore soltanto 
quando non esistessero disposizioni della legge positiva in con- 
trario, perchè, se esse esistono, devono essere rispettate da tutti 
e anzitutto dallo Stato che le emanò. 

E tali disposizioni in contrario esistono in via di fatto come 
vedremo quando si discorrerà dei danni ad opera delle truppe 
nazionali per scopi di guerra. 

L’ ultima obbiezione sostiene che 1’ intervento della forza 
maggiore dispensa dalla riparazione dei danni dì guerra. 

Conviene perciò vedere anzitutto se tali danni derivano 
effettivamente da forza maggiore e in secondo luogo chi deve 
al caso sopportarli. 

Sembra dubbio che la guerra possa considerarsi come forza 
maggiore assoluta. È vero che essa è un fatto indipendente 
dalla privata attività e che quindi come tale si presenta per è 
cittadini, un caso di forza maggiore ; ma altrettanto sembra vero 
che tale non possa considerarsi per lo Stato, nei riguardi del 
quale noi crediamo che la guerra corrisponda piuttosto ad una 
forma di manifestazione di potere, e precisamente di manifesta- 
zione della propria volontà nel dichiararla e della propria deter- 
minazione di accettare la sfida, se la guerra gli viene dichiarata 
da altro Stato. è ; 

Sempre volontà dello Stato quindi e non forza maggiore 
assoluta, sia in un caso che nell’ altro. 

D’ altro canto conviene non dimenticare che la guerra può 
assumere il carattere di forza maggiore anche per lo Stato, in 
totti i casi in cui essa si presenta come ultima ratio per la sua 
esistenza. 

Comunque pero, resta il fatto che, anche in questo caso, 
lo Stato, entrando in guerra, esplica un atto di volontà, sia pure 
costrettovi da forza maggiore — quamris coactus, tamen voluit. 
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Ne deriva che, per lo Stato, la guerra non è mai una forza 
maggiore assoluta ma, al caso, solo una forza maggiore relativa, 
.e che quindi il rapporto giuridico corrente fra lo Stato e i suoi 
cittadini, in relazione ai danni derivanti dalla guerra, non può, 
equipararsi al rapporto giuridico completamente negativo che 
sussiste invece nel caso di danni elementari che colpiscono ì 
privati in dipendenza di forza maggiore assoluta. 

Dal che ne segue da un lato il nessun obbligo giuridico nello 
Stato di indennizzare i colpiti da forza maggiore assoluta, costi- 
tuita da disastri elementari, e dall’ altto invece 1’ obbligo dello 
stesso alla riparazione dei danni di guerra perchè causati sia pure 
da forza maggiore relativa, ma che, per il sopra esposto, colpisce 
solo casualmente il cittadino, ma in realtà lo Stato, il quale, 
entrando in guerra, esplicò un atto volitivo di facoltà statale 
e svolgendone le operazioni esplicò un atto della propria atti- 
vità amministrativa — e deve perciò sopportarne le conseguenze. 

Liberato così il terreno dalle più importanti obbiezioni che 
si sogliono opporre alla riparazione dei danni di guerra, con- 
viene considerare separatamente le diverse categorie di danni 
perchè, a seconda della difterente loro origine, ne deriva: un 
diverso titolo giuridico di indennizzo. 

I danni di guerra, in relazione alle loro conseguenze escln- 
sivamente giuridiche, si possono suddividere nelle seguenti cate- 
gorie : | 
1. - Requisizioni non pagate e violazioni di proprietà ad 
opera del nemico e precisamente : 

a) per scopi inerenti alle necessità di guerra; 
b) indipendentemente dagli stessi. 

2, - Requisizioni non pagate e violazioni di proprietà ad 
opera dell’ autorità militare e delle truppe nazionali e precisa- 
mente: 

a) per scopi inerenti alle necessità di guerra ; 
b) indipendentemente dagli stessi. | 

3. - Danni derivati dalla sospensione degli atfari e della 
vita normale. 

Consideriamole quindi separatamente e sotto la espressa 
premessa che noi intendiamo occuparci per ora solo deì danni 
recati ai cittadini italiani, rispettivamente a coloro che in seguito 
alla annessione delle nuove provincie acquisteranno la cittadi- 
nanza italiana, mentre differente si presenta anche giuridica- 
mente il caso nei- riguardi dei danneggiati che anche dopo 
l'annessione resteranno cittadini degli Stati ora nemici; e ciò 
tanto se essi hanno sofferto il danno in territorio nazionale, 
quanto se lo sopportarono in Stato nemico. 

1. - Requisizioni non pagate e violazioni di proprietà per 
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scopi di guerra ad opera del nemico e violazioni di proprietà 
dallo stesso operate indipendentemente da necessità di guerra. Tali 
requisizioni e violazioni saranno naturalmente oggetto del trat- 
tato di pace che dovrà pattuirne la piena reintegrazione a guerra 
finita e a carico dello Stato estero, a base di rilievi da assu- 
mersi da commissioni miste o con altro mezzo opportuno in 
quanto non vi provveda coercitivamente il nostro Governo come 
già incominciò a fare coi Decreti Luogotenenziali 24 Giugno 1915 
N. 1014 e 14 Novembre 1915 N. 1642 coi quali si destinano le 
indennità per requisizioni di navi nemiche a favore dei danneg- 
giati ingiustamente dal nemico.. Basti quindi far richiamo in 
argomento all’ obbligo di pagamento e rispettivamente di inden- 
nizzo da parte dello Stato estero stabilito nella Convenzione 
internazionale dell’ Aja del 18 Ottobre 1907 e nel relativo Rego 
lamento. Visto il carattere internazionale di tale obbligo e per 
altre considerazioni di natura giuridica, cul in appresso’ accen- 
neremo, non spetta ai cittadini ma bensì allo Stato il diritto e 
l’obLligo di provvedere alla rifusione di tali danni da parte dello 
Stato nemico, per poi distribuire 1’ indennizzo agli aventi diritto. 

Che se in via di fatto non fosse possibile ottenere dallo 
Stato nemico tale riparazione, e se a completa tacitazione della 
stessa non risultassero sufticienti i mezzi accumulati dal Governo 
nazionale con provvedimenti ordinati e da ordinarsi che colpi- 
scano i beni dei nemici esistenti nel Regno, differente si pre- 
senta la posizione giuridica dei cittadini italiani del territorio 
invaso dal nemico da quella dei pertinenti alle nuove provincie 
già soggette al dominio austriaco. 

Per i primi non soccorre alcun altro elemento giuridico 
dal quale possa desumersi un obbligo dello Stato italiano di 
riparare i danni causati da altro Stato, toltone forse il prece- 
dente legislativo dato dai citati Decreti del Dittatore per la 
Sicilia del 18 Maggio, dell’8 e del 9 Giugno 1860, e da quello del 
Luogotenente del Re nelle Provincie Siciliane del 12 Aprile 1861, 
i quali provvedono alla riparazione dei danni cagionati dalle 
truppe borboniche (e quindi nemiche) nelle Provincie di Palermo, 
Catania e Messina, disposizioni che furono confermate dal nostro 
Governo col R. Decreto 21 Agosto 1862, N. 835; rimarrà pero 
in ogni modo anche a loro il sicuro conforto di- attendere con 
tranquilla fiducia provvedimenti di sollievo generali e speciali, 
inspirati a quei criteri politico sociali e di giustizia distributiva 
che furono sopra accennati; nei riguardi invece dei nuovi citta- 
dini, già sudditi austriaci, non sembra dubbio 1 obbligo a ripa- 
razione da parte dello Stato italiano, solo in quanto pero a tale 
obbligo sarebbe stato tenuto lo Stato austriaco nel caso che 
i medesimi non fossero stati staccati dal nesso politico dello 
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stesso, e ciò per il motivo che lo Stato italiano subentra con 
? annessione in tutti i rapporti di diritto di quello austriaco 
verso i cittadini dei paesi annessi che optano per la cittadi- 
nanza italiana, per il che resta intatto a questi ultimi, anche 
in confronto dello Stato italiano, ogni diritto già da essi conse- 
guito avanti l’annesssione e che avrebbero potuto far valere in con- 
fronto dello Stato austrisco se l’ annessione non fosse avvenuta. 

Conviene perciò conoscere i criteri direttivi ammessi dalle 
leggi austriache in materia di riparazione dei danni di guerra. 

Il relativo obbligo è sancito in Austria in via generica 
dall’ Art. V della Legge fondamentale di Stato 21 Dicembre 1867, 
N. 142: « La proprietà è inviolabile. L’ espropriazione contro 
» la volontà del proprietario non può aver luogo che nei casi 
» e nei modi determinati dalla legge » la quale disposizione è 
integrata da quella del $ 365, Cod. Civile: « Quando ll’ atilità 
» pubblica lo esiga deve ciascun membro dello Stato cedere 
» anche la sua DIenh proprietà contro conveniente indennizza- 
ZIONE. d» - 

Su tale principio fondamentale si basano tutte le leggi 
austriache che impongono limitazioni di proprietà privata e, per 
via d’ esempio, citeremo quella 18 Febbraio 1878, N. 30, quella 
7 Luglio 1896, N. 140 e il $ 15 di quella 30 Maggio 1869, N. 93. 

Non è possibile poi di dimenticare’ che la legge austriaca 
«sì occupa dei danni di guerra al $ 1044 C. Civile Austr. conte- 
nuto nel Cap. XXII che tratta del mandato. Anche per il cri- 
terio legislativo austriaco quindi i danni di guerra devono consi- 
derarsi quali conseguenze di un mandato che la truppa ebbe 
dallo Stato, e vanno quindi rifusi dal mandante in quanto utili 
‘e neeessarì. 

Siccome poi la legge austriaca 12 Luglio 1872, N. 112 accolse 
il principio dell’ obbligo di indennizzo da parte dello Stato per. 
violazioni di diritto a danno di privati e ad opera dei propri 
funzionari, ne segue che lo Stato austriaco è obbligato a rifon- 
dere ai privati non solo ì detti danni avvenuti per le necessità 
della guerra, ma anche quelli illegittimi ossia quelli a loro deri- 
vati ingiustamente per ordini dei comandanti o per avere essi 
trascurato di sorvegliare la disciplina e di far rispettare la, 
proprietà privata. | 

Coerentemente a tali principî vediamo aver vita in Austria 
la Sovr. Risoluzione 5 Aprile 1816, la quale, mentre nega ripa- 
razione per i danni causati dal nemico, accetta il principio 
dell’ indennizzo non solo per i danni giustificati di guerra com- 
messi dalle proprie truppe ma anche per quelli accidentali, o 
dipendenti da maliziosi danneggiamenti; vediamo successiva- 


mente la Ord. Min. 27 Luglio 1875, N. 119 che accorda indennizzo.” 


DELLA RIPARAZIONE DEI DANNI DI GUERRA 03 


per danni derivati perfino da semplici esercitazioni -militari e 
infine la legge 26 Dicembre 1912 che ben più largamente provvede 
nei casi di requisizioni e di spropriazioni a scopo militare. E coe- 
rentemente a tali criteri il Governo austriaco a mezzo della 
Luogotenenza nel Tirolo emanò il recentissimo Decreto del 7 Set- 
tembre 1917, che ordina il rilievo di tutti i danni di guerra 
sofferti nella Provincia, anche ad opera delle truppe nemiche, 
riconoscendo :così in via ufficiale I’ obbligo dello Stato alla ripa- 
razione. 

Da tutto ciò deriva a favore dei nuovi cittadini delle annet- 
tende provincie un diritto a indennizzo già «acquisito all’ atto 
della violazione di proprietà in confronto dello Stato austriaco 
e che, come tutti gli altri rapporti di diritto fra lo Stato e i 
propri cittadini, si devolve con l’ annessione a carico dello Stato 
annettente. | 

2.- Requisizioni non pagate e violazioni di proprietà ad. 
opera dell’ autorità militare e delle truppe nazionali per scopi 
inerenti alle necessità di guerra e indipendentemente dalle stesse. 

a) Alle requisizioni da parte dell’ autorità nazionale prov- 
vele Ja legge relativa. 

b) Ai giusti danni derivati da violazione della proprietà 
privata per i nostri scopi di guerra sembra che lo Stato deva 
porre riparo, sia che tali danni traggano origine da violazioni 
anteriori all’ immediato conflitto, sia da quelle che avvengono 
durante lo stesso. | | 

Nel primo caso l’ obbligo all’ indennizzo. è stabilito dall’ Ar- 
ticolo 46, ma ancor più dagli Art. 74 al 76. della nostra legge 
di spropriazione per causa di pubblica utilità del 25 Giugno 1865 

che ne ordina la riparazione. 

Nel secondo caso, ossia quando trattasi di danni immedia- 
tamente derivati dalla guerra guerreggiata o per sopravvenute 
necessità dipendenti dalla medesima, si può obbiettare che lo 
Stato ha il diritto di difendersi e che chi si vale di un tale di. 
ritto non ha nessun obbligo di prestare indennizzo a chi ne soffre. 

A tale obbiezione tu già più sopra da noi risposto con argo- 
mentazioni giuridiche, per lo che limitiamo ora le nostre indagini 
alle disposizioni della legge positiva che in ogni modo toglie- 
rebbero ogni efficacia alla stessa. 

Noi in Italia possediamo ormai tali-sanzioni di legge nell’ Ar 
ticolo 29 dello Statuto: « Tutte le proprietà senza eccezione 
» sono inviolabili. Tuttavia quando 1’ interesse pubblico lo esiga, 
» si può essere tenuti a cederle o in tutto o in parte mediante 
» una giusta indennità, conformemente alle leggi ». , 

Tale disposizione fu riconfermata anche dall’ Art. 438, Co- 
dice Civile. 
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È vero che con tale disposizione si stabilisce che 1’ interesse 
pubblico deve essere « legalmente accertato », ma sembra a 
priori lecito ritenere che il legale accertamento dello stesso 
sia già insito allo stato di guerra, il quale comprende necessa- 
riamente in sè l’uso dei mezzi opportuni per ben condurla 
a fine. 

Del resto è facile cata che tale clausola venne in- 
trodotta nell’ Art. 29 dello Statuto a tutela esclusiva dell’ espro- 
priando e solo. all’ evidente scopo di impedire esproprii forzosi 
e abusivi a di lui pregiudizio. 

È pur vero che la indennità dev” essere stabilita « conforme- 
mente alle leggi », ma, a nostro parere, ciò significa soltanto 
che, una volta fissato statutariamente e quindi in modo assoluto, 
l’ obbligo generico dello Stato a prestare indennità, subentra 
nello stesso l’obbligo specifico di, provvedere alla concretazione 
della medesima con apposite leggi. ogni qualvolta e in tutti i 
singoli casi in cui non sia stato ancora provveduto con le leggi 
vigenti. 

Noi abbiamo però come già si è osservato, la legge 25 Giu- 
gno 1865 che contempla nel Capo III, Titolo II le espropriazioni 
a scopo militare estendendole anche ai casi di assoluta urgenza : 
ma quale urgenza può essere più assoluta di quella della difesa 
nazionale in guerra? 

E, seppure tale legge non esistesse o si credesse applicabile 
solo in tempo di pace e quindi non estensibile ai danni imme- 
diati della guerra guerreggiata, pur rimarrebbe sempre inviola- 
bile 1’ obbligo al)’ indennizzo sancito dallo Statuto e quindi per 
darvi adempimento si dovrebbero fissare con leggi speciali le 
modalità relative in corrispondenza a quanto prescrive la nostra 
carta fondamentale di Stato. 

Sembra con ciò eliminato ogni dubbio circa l’ obbligo giuri- 
dico dello Stato di riparare i danni in genere che sono conse- 
guenza necessaria della guerra, sieno essi antecedenti o conco- 
mitanti alla medesima. i 

c) Per quanto riguarda i danni arrecati dalle truppe nazio- 
nali senza necessità di guerra (vale a dire i danni illegittimi deri- 
vanti da abuso di autorità oppure dalla negligenza o dalla acquie- 
scenza di chi, preposto a un reparto di truppa, trascurò di far 
rispettare la disciplina, gli ordini superiori o la legge) non vi 
può essere dubbio che le truppe nazionali e in ogni modo chi 
le comanda agiscono in nome e per conto dello Stato anche in 
zona di operazione sia nella difesa sia nelle occupazioni, ed è 
altrettanto indiscutibile che se, a mezzo dei suoi orgaui, lo 
Stato abusa del proprio diritto, è responsabile delle conseguenze 
di danno. 


, PELLA RIPARAZIONE DEI DANNI DI GUERRA dI 


Tale principio, già accolto nell’ Art. 4 della nostra legge sul 
contenzioso amministrativo, ci esonera da ulteriori indagini per 
fissare l’ obbligo dello Stato a rifondere i danni illegittimi cau- 
sati dall’ esercito nazionale in zona di guerra. 

3. - Danni dipendenti dala forzata sospensione degli affari 
e della vita normale. 

Più dubbio invece in linea di puro diritto si presenta il caso 
della riparazione dei danni causati dalla forzata sospensione 
degli affari e della vita normale nelle zone che furono il campo 
delle operazioni di guerra, non conoscendo noi nessuna dispo- 
sizione positiva di legge nè generale nè speciale che ammetta 
o che respiuga la riparazione degli stessi. 

È certo che anche questi danni, come dipendenti diretta- 
mente ed esclusivamente dalla guerra, dovrebbero trovare risar- 
cimento, specie in caso di esito fortunato, essendo indubitato 
che una guerra vittoriosa avvantaggia la Nazione e quindi tutti 
i cittadini, i quali devono godere tutti di eguale trattamento, 
e sembra quindi che gli abitanti di una regione nella quale la 
guerra sospese completamente la vita normale, possano avere 
diritto di essere reintegrati dei danni per tale fatto subiti da 
quella parte di cittadini che non ebbe forzatamente sospesa la 
propria attività e che pur profitta, al Dali di loro, dei vantaggi 
generali della vittoria. 


| Quale risultato di tali nostre considerazioni speriamo che 
possa essere generalmente condivisa la nostra convinzione che 
seriissimi sono ì motivi di indole politico-sociale, economica e 
di diritto, i quali fanno ritenere che si impone la riparazione 
da parte dello Stato di tutti i danni causati ai propri cittadini 
da una guerra condotta con atrocità e devastazioni finora inau- 
dite e insospettate, e che tale riparazione spetta anche agli abi. 
tanti delle nuove provincie che saranno riunite alla patria col 
trattato di pace, in quanto però anch’ essi effettivamente diven- 
tino cittadini del Regno, e ciò sia perchè godranno, come tali, 
di tutti i diritti spettanti ai vecchi cittadini, sia perchè a loro 
favore esiste già un titolo speciale di diritto positivo all’ inden- 
nizzo, in base alle leggi austriache, da essi ormai acquisito avanti 
la annessione in confronto dello Stato austriaco e che con 
quest’ ultima si devolve al nostro Stato. 
Ben differente invece si presenta il caso per quanto riguarda 
i danni subiti da cittadini di Stati nemici che continueranno 
a rimanere tali anche dopo subentrata la pace, danni che possono 
essersi verificati in territorio che anche dopo la conclusione 
della pace continuerà a far parte dello Stato già nemico, in 
in territorio annesso al Regno col trattato di pace e infine in 
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territorio nazionale nel caso di cittadini dello Stato già nemico 
che possiedono beni nel Regno. 

Tali dannì possono essere stati causati ad opera delle truppe 
nazionali come pure da parte di quelle dello Stato nemico. 

È naturale che un cittadino estero non abbia nessuna veste 
giuridica per invocare la tutela dello Stato nazionale allo scopo 
di ottenere la riparazione di danni sia legittimi che illegittimi 
a lui causati dalle truppe dello Stato al quale esso appartiene 
e quindi sarà affare esclusivamente suo di definire la vertenza - 
col proprio Governo. 

Il quesito si limita quindi ai pregiudizi subiti dai cittadini 
esteri ad opera delle nostre truppe. 

A nostro modo di vedere, tale problema fu già risolto dalla 
citata Convenzione internazionale dell’ Aja del 18 Ottobre 1907, 
e dal Regolameuto relativo, nel senso che in quanto uno Stato, 
a mezzo delle sue truppe, abbia violato illegalmente la proprietà 
privata dei sudditi esteri, esso deve corrispondere un equo in.. 
dennizzo, liquidabile però solo in via diplomatica fra Stato e 
Stato. 

Il fatto stesso però che tale liquidazione deve avvenire’ fra 
Stato e Stato e quindi senza intervento dei danneggiati, apre 
la via a compensazioni internazionali nel caso di concorrenza 
di danni reciproci. | 

Resta ora a vedere quale dovrebbe essere la attuazione pra- 
tica del provvedimenti riparatorii. 

In parte vi provvedono direttamente le esistenti leggi sulla 
spropriazione forzata, applicabili anche in via analogica a sensi 
dell'art. 3 delle « Disposizioni sulla interpretazione delle leggi 
in generale » disposizioni che sono preposte al testo del nostro 
Codice Civile; ma in ogni modo sembra che per colmare le at- 
tuali lacune nonchè per eliminare la possibilità di erronee in- 
terpretazioni ed applicazioni, sia necessaria una apposita legge 
la quale sancisca in modo esplicito e dettagliato 1’ obbligo dello 
Stato alla riparazione dei danni di guerra e ne disciplini la li- 
quidazione. 


- Sarà in tal modo assolto un compito corrispondente ad alti 
tini politici ed ai sani criteri della giustizia distributiva e per 
di più sarà così data una nuova forma di attuazione a que’ prin- 
cipi che ormai costituiscono la vita e la forza dello Stato vera- 
mente moderno, quale uscirà dal crogiuolo della guerra. 


Firenze, Novembre 1917. 
VIRGINIO VITTORI 


ESPERIENZE AREONAUTICHE 
A UDINE NEL 1783-4 


« L’ invenzione degli areostati è una delle scoperte che fanno 
più onore al secolo XVIII », così, con tutta ragione, affermava 
il P. Angelo Maria Contenovis (1727-1801), barnabita, in una 
dissertazione dal titolo: Yl volo degli uomini conosciuto dagli 
antichi! (1) Se il coltissimo religioso avesse dovuto in altra dis- 
Sertazione parlare di tutti coloro che, contemporaneamente ai 
Mongolfier, si interessavano dell’ ardua impresa. non avrebbe 
certamente passato sotto silenzio parecchi italiani, quali un Ti- 
berio Cavallo, che nel giugno del 1782 presentava alla Società 
reale di Londra una Memoria, in cui sosteneva che una specie 
qualsiasi di involucro d’ aria infiammata. più leggera d’ un egual 
volume d’ aria comune, si sarebbe levato in alto (22); un conte 
Francesco Zambeccari, che eseguiva un’ ascensione in Inghilterra 
il }?5 novembre 1783; un marchese Carlo Cagnola, studente in 
Pavia, che con alcuni compagni saliva arditamente in un pallone 
1l 13 gennaio 17S4; un Lunardi che compiva la sua ascensione 
in Londra il 14 settembre 1784, ma sopratutto un cavaliere Paolo 
Anilreani, già alunno dei Barnabiti al Collegio imperiale dei Nobili 
in Milano, il quale coi fratelli Gerli il 153 marzo 1784 faceva nella 
sua villa di Moncucco (Monza) un’audace ascensione, che fu quindi 
la seconda che si etfettuasse in Italia. Nè avrebbe il P. Corte- 
novis tralasciato di discorrere di due suoi carissimi confratelli, 
ll P. Francesco Stella e il fratello suo, P. Mario Cortenovis. 

Questi due barnabiti trovavansi nel 1783 e nel 1784 ad Udine 
nel Collegio dei Nobili detto di S. Lorenzo Giustiniani, del quale 
era rettore lo stesso P. Angelo Maria, che ai 10 di marzo di 


(1) Pubblicata già nel 18500 a Venezia, ma recitata parecchi anni prima, come 
sì vedrà. ricomparve con note critiche di E. Vajna de Pava (ex-convittore del 
Collegio alla Querce di Firenze e morto da eroe il 12 luglio 1915) nel « Saggio 
di. bibliografia areonautica italiana » (Firenze. 1906) del P. Giuseppe Boftito, bar- 
nabita. i 

(21 Alcuni parlano pure ch'egli a Londra tentasse di tradurre in atto il sno 
sistema, ma che l’esperienza non gli riuscisse. Di ciò mi informa cortesemente il 
quio confratello P. Boddaert, cui debbo alcuni altri dati per il presente lavore. 
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quell’ anno al P. Giovenale Sacchi, suo confratello, così di loro 
scriveva: « Procurate di conoscere il signor D. Domenico Fuoghi, 
nostro udinese, che è costì a Bologna e pratica al Collegio dei 
Nobili e a S. Lucia, e riveritelo da mia parte ed esibitevi a ner- 
virlo. Ditegli che i palloni ai quali egli ha lavorato, sono saliti 
egregiamente e che se ne è fabbricato un terzo, pure di pellicole 
e che si fanno esperienze per quello dell’ avia rarefatta di Mon- 
golfier. Ma Don Mario (Cortenovis) che ne ha foggiato 1 ossatura, 
. non è docile abbastanza per operare di conserva col P. Stella, 
e perciò credo che non andrà in aria così presto ed aspetteremo 
il signor D. Domenico che venga ad aiutarci » (1). In un' altra 
lettera, del 27 aprile seguente, ci dà qualche altro particolare 
circa quelle esperienze di areonautica : « Qui si stanno facendo 
dei palloni ‘ad aria rarefatta, e ne è' volato uno l’altro giorno, 
che è andato a cadere più di quattro miglia fuori della città. Se 
ne fabbrica uno giù in Collegio di 227 piedi di diametro a spese 
del conte Camillo Gorgo » (2). | 

Di tale applicazione del P. Stella all’ areonautica ci informa 
pure il cav. Emanuele Antonio Cicogna in un opuscolo di natura 
autobiografica (3). Accennando agli anni da lui trascorsi nel Col. 
legio dei Nobili ad Udine, fa menzione dei PP. Mariano Alpruni 
e Alessandro Tartagna, poi soggiunge : « chiarissimi poi eranvi il 
P. Francesco Stella di Spilimbergo e il P. D. Angelo Maria Con- 


(1) Il P. Fontana, barnabita, poi cardinale, ha tra i versi inediti un distico 
greco in lode aell’ Andreani areonata e ardito esploratore, così tradotto in latino : 


Afra qui quondam, terrae nunc ultima adivit 
annon hic Paullum stare ridens stupeas ? 


Il distico fu fatto per un busto dell'Andreani eseguito dallo scultore Frauchi. 
Auche il Parini scrisse un sonetto sulla celebre ascensione, ma intuendo i vantaggi 
e insieme i pericoli del ritrovato. Eccolo : 


Ecco, del mondo e meraviglia e gioco, 
farmi grande in un punto e lieve iv sento, 
e, col fumo nel grenibo e al piede il foco, 
salgo per l aria e mi contido al vento. 

E mentre aprir novo cammino io tento 
all’uom cui l'onda e cui la terra è poco, 
fra 1 ciechi moti e V ancor dubbio evento 
alto gridando, la natura invoco. 

O madre delle cose! arbitrio prenda 
l'uomo per me di questo aereo regno 
se cio fia mai che più beato il renda. 

Ma se nocer poi dee, l audace ingegno 
perda l'opra e i consigli, e fa eh'io splenda 
sol di atolta impotenza eterno segno, 

(2) Correnovis, Lettere familiari, (Milano, 1862,. 
(3) Venezia, 1853, 
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tenovis; bergamasco. Lo Stella, maestro di metafisica e di mo- 
rale nel Collegio nostro, cominciò nel 17%3, anno della scoperta 
dei palloni areostatici, a spiegare il suo genio per le matematiche. 
In quell’ anno le macchine relative, le quali erano di proprietà. 
dell’Accademia agraria (1), davansi ad uso delle scuole dei Bar- 
nabiti e n’ era segretario il P. D. Angelo M. Cortenovis (2), e 
bibliotecario lo Stella. Coll’ aiuto di esse e colle aggiunte fattevi 
dal medesimo Stella, che assai bene lavorava al torno, si formò 
egli di moltissime idee attinenti a codesti studì. Nel 1784 e 85 (3), 
inalzò alcuni palloni areostatici e uno di non piccola grandezza. 
nel giardino della città, per cui il conte Camillo Gorgo sommi. 
nistrò oltre a duecento ducati. ». | 

L’ abate Luigi Lanzi (4), ex-gesuita e ospite per parecchi 
anni dei Padri Barnabiti di Udine fino al 1801, dedicò al 
P. Francesco Stella un Elogio nelle Memorie per servire alla sto- 
ria letteraria e civile del 1800 e in esso fra l’ altro dice: « Fu 
dei primi che in Italia mettesse in pratica l’ arte. dei palloni 
volanti; uno dei quali del diametro dì ventisette piedi. fece. per 
mezzo dell’ aria rarefatta sollevare a somma altezza ». 

Nè il P. Stella limitossi a tali esperienze, che dagli Atti del 
Collegio udinese siamo informati ch’ egli tenne nell’ Accademia 
della città (5) in cui dimostrò per quali vie gli uomini sarebbero 
giunti alla. desideratissima arte del volare e fin dove potevano 
arrivare. La dissertazione disgraziatamente non fu pubblicata, nè 
gli Atti ci dicono quando precisamente essa fu recitata; invece ci 
danno la data precisa delle prime esperienze, alle spese delle quali 
e delle successive sopperiva la borsa del conte Gorgo e dell’Ac- 
cademia stessa. ]l primo pallone, gonfiato con il primo sistema 
in uso, facendo cioè sviluppare e introducendevi l’ idrogeno, fu 
elevato dallo Stella il 24 febbraio del 1783, un altro al primo 
di marzo e un terzo ai 2° di questo stesso mese. o 

A nessuno può sfuggire la notevole importanza di queste 
esperienze. Esse non precedono quanto al tempo, quelle di Mon- 
solfier il quale già nel novembre 1782 poteva scrivere a suo 
fratello Stefano: Prépare-moi des provisions de taffetas, des corda. 


(1) Quest’ Acendemia di agricoltura, istituita da Antonio Zanan sul modello di 
quella di Berna e che presto fu imitata dalle molte altra Società georgiche sorte 
nel veneto, « animò (così il Nworo Disionario storico di Bergamo, to. 22 all’ articolo 
Zauan) i dotti PP. Barnabiti di Udine stessa ad inchiudere lo studio dell'agrical- 
tura nell’ educazione dei giovani, esercitandoli in accedemie utilissime agrono- 
miche ». 0 

(2) Gli successe poi lo Stella. 

(3) Doveva dire 1783 e 84. 

(4) È l’autore della celebrata opera; « L'arte pittorica in Italia ». 

(5) Da non confondersi con quella d' Agricoltura. 
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ges et tu verras des choses les plus étonnantes du monde, ma ne 
«erano indipendenti. A Udine il P. Stella non sapeva di quei 
tentativi e del principio della rarefazione dell’aria adottato dal 
Mongolfier, e quindi si atteneva all’ altro sistema di adoperare 
) idrogeno, ed è suo merito di aver saputo inalzare palloni con 
questo sistema vincendo la difficoltà che esso presentava, giac- 
chè questo gas sfuggiva dall’ involucro. Sappiamo ch’ egli ricor- 
reva alle pellicole cioè alle budella di animali bovini (1), ma bisogna 
dire che avesse trovato modo di connetterle in modo perfetto se 
riuscì a gonfiare e ad innalzare i suoi palloni con quel sistema. 
Più tardi giungeva a Udine la nuova dell’ ascensione dei fratelli 
Mongolfier eseguita a Annonay il 5 giugno 1783,e allora il P. 
Stella e il P. Mario Cortenovis adottano il nuovo sistema. Due 
palloni areostatici di assai maggior mole dei primi furono inalzati 
per mezzo di aria rarefatta per riscaldamento, uno in campagna 
per opera del Padre Mario Cortenovis, presenti pochi amici ; il 
secondo a Udine dal P. Francesco Stella alla presenza di quasi 
tutta la popolazione del luogo (2). 

A torto quindi si ascrive al fisico Charles il merito di avere 
per il primo saputo inalzare un pallone areostatico mediante 
l’ idrogeno il 27 agosto 1783 a Parigi. La impermeabilità dell’ in- 
voluero era già stata ottenuta dal P. Stella parecchi mesi innanzi 


(1) Vedi la lettera sopra citata. 

(2) Diamo qui il racconto delle esperienze come troviamo negli Atti: « Interea 
ex Annonensi Helviorum vico in Gallia Narbonensi ad nos Mongolferiorum fratrum 
nomen pervenerat, qui primi globos atreostaticos ad ponenda navigationis coclestis 
primordia e solo dimiserant. lam magis ac magis inclarescebant experimenta quae 
academici Parisienses, remulatione tanti tentaminis excitati, Regiis sumptibus mo- 
liebantur. Quamvis adhuc inter arcanas artes recenseretur ea globorum con- 
struetio, plura a nobis audaeter tentata sunt; tandem ita profecimus, ut locuple- 
tinsimam dissertationem P. D. Franciscus M. Stella coram Utinentibus academicia 
habuerit, in qua quibus gradibus homines ad optatissimam volandi artem perve- 
nerint, et quousque sperarent se perventuros demoustraverit. Primus itaque globus 
‘acidi vitrioli [noi diremmo Sol/forico] educto e chalibe puriori are et per apposijos 
tubo» intromisso) e manibus P. Stella effugit sexto Kal. Martias 1783; Kal. ipsis 
alter evolavit et undecimo Kal. Aprilis tertius. Duo deinde globi molis longe ma - 
joris in coelum transmissi sunt, in quibus admoto igne ar fuerat rarefactus ; 
alter ruri a P. D. Mario Cortenovis, vix paucis amicorum consciie ; alter Utiui a 
P. D. Francisco Stella universa fere  speetante provincia. In haec experimenta |. 
sumptus suppeditavere Academia Utiuensis et comes Camillus Gurgus eques splen- 
didissimns ae liberalissimus. Ne graves isti Physicorum labores non aliquo lepore 
condirentur, et ut recentium inventorum audax praesumptio castigaretur, qui omni 
antiquitati prope insultabant, in publicis Nobilium Academiis utrumque argumen- 
tum Electricitatis sceilicet et Afrcostaticae artis fusius tractatum est, et validis co- 
Hiecturis adstructum et hodiernum electricismum antiquitus notum fuisse et vo- 
lusse homines iisdem advocatis in subsidinm, quibus nos utimur artibua, demon- 
«tratuin ». dela Coll. utinensis in Arch. romano di S. Carlo a' Catinari. 
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avendo egli inalzato i suoi palloni tra il febbraio e il marzo di 
quell’ anno medesimo. Lo sparo dei cannoni e il plauso di una- 
folla che s’ accalcava nelle piazze, felle vie, sui tetti di Parigi 
con cui si festeggiava l’ ascensione del prof. Giacomo Charles, 
ben meglio li avrebbe quindi meritati il P. Stella, specie se si 
riflette che quest’ ultimo non disponeva dei mezzi’ pecuniari, di 
cuì era fornito lo scienziato francese. 

Il nome dello Stella è raccomandato alla fama per ben altri 
titoli che non sieno queste esperienze : (1) queste però dimostrano 
sempre la vigilanza del suo spirito a nulla trascurare di ciò che. 
può aprire all’ ingegno umano un nuovo campo di conquiste. 


ORAZIO PREMOLI, barnabita 


\ 


(1) Il P. Francesco Stella (1745-1800) fu il primo ad accettare e a difendere: 
in Italia i principi del Lavoisier. Nel 1798 per ordine pubblico segnò la linea me- 
ridiana in Udine sotto le così dette volte di S. Giovanni. Diamo qui la nota delle 
. sue pubblicazioni di natura scientifica, che conosciamo : 1° Lettera al Sig. Antonio 
Selra Archiletto veneziano sopra una nuova maniera di caricare la Pistola elettrica 
(sul Giornale enciclopedico di Venezia, poi nell’ Antologia di Roma n. XXXIII-1788. 
2° Lettera nella quale si espongono alcune circostanze che accompagnarono il ful- 
mine nell’ atto di colpire le case dei nobili signori Liruti di Udine. (Tra gli opuscoli 
di Milano, Tomo XII, parte V). 30 Una relazione delle sperienze fatto sulla Elet- 
trometria sotterranea con M. Pennet all’ autore dell’ opera intitolata : Resumé sur 
les erpériences d’ Electrométrie souterraine faitea in Italie et dana le Alpes depuis. 
1789 jusqu'en 1792. (Brescia, 1792) 40 Nel medesimo libro nella nota 3 a pag. 123 
si riferisce l’ estratto di una /eltera posterioro del P. Stella sopra varie esperienze 
elettriche da lui tentate felicemente e con risultati affatto nuovi, in compagnia del 
Pennet. 50 Lettera al sig. Abate Amoretti sull’ elettricità medica negli Opuscoli 
scelti di Milano, tomo XIII, parte VI, a. 1790. Il citato ab. Lanzi afferma che « si 
vecupò anco di storia naturale seguatamente degli animali microscopici, nel qual 
genere fu anche felice in discoprire alcuni animali infusori non da altri veduti e 
ne diede conto in una Memoria pubblicata in Venezia dal Grisellini ». Memorie ece.. 
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S. Gregorio Magno e la sua Chiesa in Roma 


Fascini romani — La sublime visione — Musica e Fede nel Medio Evo — La 
Schola Cantorum e l’Antifonario — Primato di Roma nel canto sacro — Idea- 
lità e grandezza delle melodie gregoriane — Il successore di Pelagio 1I — Il 
tempio silente — Guido Reni e il Domenichino — Il Triclinium Pauperi — Il 


capolavoro ignorato d’ un discepolo di Michelangelo. 


Ù 


La splendida corona di colline che cinge, qual aureo diadema, 
il vetusto capo della Città Eterna, racchiude armonie di simboli 
profondamente angusti. 

Fra gli antichi, classici colli romani, alcuni — come il Gia- 
nicolo, il Campidoglio e il Celio — sono vere, solenni afferma- 
zioni d’ immortalità e sembrano quasi celebrare le glorie delle 
tre Muse più eccelse : Poesia, Storia e Musica. 

Quale immensa, sonora epopea è infatti il verdeggiante 
declivio gianicolense, in cui ogni albero, ogni sasso racconta le 
gesta leggendarie del biondo, audace nizzardo ! 

E ben potrebbe dirsi del Colle Capitolino : 

Pone l’ ardente Clio sul monte dei secoli il piede 
agile e canta, ed apre l’ ali superbe al cielo. 


CarpUccI — MVde a Shelley. 


In quell’ altura, teatro di sublimità e di nefandezze, e di 
fatti meravigliosi e terribili, gloriosi e SEBISENZOL è aperto il 
gran libro della storia di Roma. 

Ma il Celio, il tranquillo asilo della solitudine e dei ricordi, 
il piecolo monte rieco di fascino arcano, — che s’ innalza quasi 
ponte ideale per congiungere poeticamente la classica e leggiadra 
bellezza dell’ Arco di Tito, celebrante la vittoria di Roma pagana 
‘sulla nazione ebrea; e la grandiosa basilica di S. Giovanni 
in Laterano, ove la città romulea eresse, appena fu cristiana, 
la sua prima chiesa — è tutto nn cantico, un inno melodioso 
« ispirato. 
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Non par di udire ancor oggi, presso il fornice marmoreo, 
lo squillo vittorioso delle buecine guerresche che accompagnarono 
il Cesare trionfante, reduce dalla conquista di Gerusalemme, 
esecutore inconscio della giustizia divina ?* Ma il clamore dei 
bellici strumenti viene soffocato da suoni funerei: di fronte al- 
l’ Arco di Tito spiccano le rossastre, immani rovine del Palatino ; 
e dalle vuote occhiaie dei portici diroccati, dagli scintillii poli- 
cromi delle colonne intrante, si. elevano lamentose le ultime, 
cupe note della procellosa sinfonia dell’ Impero. Eppure, che 
importa ciò? ben altra musica avvince il nostro spirito. Ogni 
mattina, quando i primi raggi del sole, indorano il fastigio 
lello splendido gigantesco tempio lateranense, non si sprigiona 
forse, dal popolo di statue che lo corona, un coro possente e 
armonioso ? . 

Dalla solitudine solenne, profondamente mistica’ del Celio, 
‘risonante di gorgheggi tra i vecchi alberi, s’ espande anche 1’ eco 
d’una melodia più soave ed espressiva, che flutta vaga nell’ aere, 
or vicina, or lontana, avvolgendo del suo fascino sonoro ]’ anima 
del viandante. Donde essa ha origine? Da una piccola, umile 
chiesa sacra a Gregorio Magno, il Pontefice Santo, che seppe 
per primo far balenare agli uomini i radiosi fulgori delle splen- 
didissimo astro musicale, meritandosi il grande titolo di Padre 
della Musica cristiana. 

E dinanzi alla bianca chiesetta, che sorge in cima a ripida 
scalea — quasi per isolarsi ancor più dal mondo ed elevarsi 
Dio — sul margine del bosco verdeggiante, non lungi dalla’ gen- 
tile abside lombarda dei SS. Giovanni e Paolo e dal rude arco 
del Console romano Dolabella, la menté rievoca, con particolare 
compiacenza, la poetica leggenda della visione di S. Gregorio. 

Nell’ alto silenzio della notte, il Pontetice pregava, come al 
solito, nel suo oratorio, inginocchiato davanti all’ altare; ma & 
poco, a poco, cedendo alla stanchezza della veglia, aveva pie- 
gato il capo e si era assopito. Ed ecco apparirgli nel sonno la 
Chiesa sotto la figura bellissima e splendente, d’una Musa che 
scriveva dei canti, radunando, nello stesso tempo, innumerevoli 
tedeli sotto V ampio manto di porpora. Sn di esso erano segnati 
le regole musicali, le note, i modi, le melodie che si convenivano 
alla cristiana liturgia. Trasalì di gioia Gregorio, poiche quanto. 
ì snoi occhi veggenti miravano, corrispondeva all’ intima aspira- 
zione del cuore; implorò dall’ Eterno la grazia di ricordarsi tutto 
« «di mettere in pratica quei divini consigli. Infatti, al suo risve- 
glio, scese dal cielo una candida colomba che, doleemente posan- 
dosi sulla spalla del Pontefice, gli susurro all’ orecchio arcane 
melodie, cantici sublimi, diventati poi immortali col nome del 
Santo. 
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È bella, è soave la leggenda, tutta soffusa di fervido senti- 
mento e dimostra sopratutto come la musica sia stata sempre 
considerata un’ alta rivelazione divina, atta a confortare ed 
elevare i cuori, pallida ma fedele immagine concessa agli nomini,. 
delle beatitudini del Cielo. ì 


A 


* 
* * 


Le meravigliose bellezze dei templi, il pregio inestimabile dei 
quadri e delle statue, la policromia ricchezza delle colonne, la 
‘ maestosità solenne dell’ architettura, sia pure quella da giganti 
come S. Pietro, fion è che il corpo delle Casa di Dio, ma sol- 
tanto la musica ne è l’anima; è lei che ne manifesta la vita, 
è lei che con la sua voce possente, riassume l’ inno perenne delle 
altre arti e lo intona commossa alla presenza dell’ Eterno. 

La preghiera liturgica sentì, fin da tempi remotissimi, insuf- 
ficiente la parola per le suppliche all’ Altissimo, per esprimere 
tutte le aspirazioni, tutti gli affanni, tutti gli aneliti dell’ animo 
che si rivolge trepidante al Signore, e cercò con ansia un lin- 
guaggio più completo, più profondo, commosso. 

Ed ecco la musica, riflesso di Paradiso, scendere dalle su- 
perne regioni, abbracciarla, tramutarla in cantico ispirato e 
vibrante che unisce la terra al cielo in un solo palpito d’ armonia. 
e di gloria. 

Cantano perennemente inneggiando con suoni soavissimi e 
melodie incantevoli, gli angeli nell’ Empireo ; cantarono i Profeti 
e dalle loro labbra sgorgò la sapienza di Dio ; cantarono i Martiri 
nelle profondità delle Catacombe e nell’ anfiteatro prima dell’ olo- 
causto, offrendo a Cristo la propria vita. E la Chiesa, quando: 
uscì trionfante alla luce del sole e cominciò a costrurre splen- 
dide, dorate basiliche, ben più sublime e immortale edificio. 
seppe elevare mercè le geniali ispirazioni di Ambrogio da Milano. 
e di Gregorio Magno. . 

Ma se i canti del Vescovo Milanese — vissuto sullo scorcio. 
del secolo IV — sono il suggello cristiano posto all’ antica epoca 
pagàna e primitiva della musica, che degnamente coronano; le 
gravi melodie gregoriane possono considerarsìi come un aureo, 
gemmato anello di congiunzione fra la classica « monodia » greca 
e la polifonica ricchezza del contrappunto medioevale, donde è 
poi derivata l arte moderna. 

S. Gregorio I è certo una delle più grandi figure della storia 
musicale, poichè egli inizia, e illumina cogli splendori della sua 
anima ascetica, tutto quel vasto periodo del Medio Evo che 
doveva terminare con la magnifica apoteosi del genio palestri- 
niano. 
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Oltre a perfezionare e rimettere in onore gli obliati canti 
ambrosiani, Gregorio Magno, trovando che questi erano ormai 
troppo miseri per le esigenze del suo tempo, li arricchì di altri 
modi detti « plagali », per distinguere dagli « Autentici », già 
introdotti dal patriarca di Milano. 

Il Pontefice della musica fu anche il fondatore della famosa 
Schola cantorum romana, fedele conservatrice delle antiche e 
pure tradizioni, e la fornì d’ un lauto patrimonio; concedendo 
ai membri della stessa, cariche ecclesiastiche. Alla Schola era 
unita la classe dei fanciulli, alla cui istruzione partecipava tal- 
volta Gregorio medesimo. Egli, riformanda la Liturgia e isti- 
tuendo le Stazioni -— riunioni importanti di fedeli, che, nella 
grandiosità solenne delle basiliche costantiniane, assurgevano 
all’ altezza di sublimi manifestazioni dell’ anima cristiana — 
fissò norme precise pel canto ecclesiastico e raccolse gran numero 
di melodie sacre, da lui ritenute degne di eseguirsi nel santuario, 
in un volume colossale detto « Antifonario » che, per suo ordine, 
stava sospeso con catena di ferro presso l’altar maggiore di S. 
Pietro, onde venir consultato da tutti. 

In tal modo Gregorio I ebbe il vanto di affermare il glorioso 
primato di Roma nella musica: primato che all’ ombra della 
Cattedra dell’ Apostolo. essa doveva mantenere per una lunga 
ininterrotta serie di secoli. Infatti la Città Eterna divenne a 
poco, a poco, per merito del santo Pontefice, centro luminoso 
di educazione musicale, e a lei ricorrevano per aiuto e consigliv 
i più colti sovrani e popoli d’ Europa. D'altra parte la Chiesa 
in ogni tempo, ha nutrito la più sincera venerazione per l’ opera 
artistica del sommo Gregorio; e ciò ha dimostrato preferendo 
sempre le pure e belle melodie che s’ intitolano dal suo augusto 
nome, a tutte le altre composizioni musicali. 

E si spiega: perchè il canto gregoriano — come ben disse 
il Padre Giuseppe Pothier — è insieme parola e suono, musica 
ricca e potente, quantunque semplice e naturale, monda di ricer- 
catezza e di affettazione, che sgorga come il grido spontaneo 
del pensiero e del sentimento religioso; una musica insomma 
che è il linguaggio dell’ anima innamorata di Dio, e che venendo 
dal cuore, va anche direttamente al cuore, se ne impadronisce 
e l’ innalza dolcemente al Cielo. Se si considera poi che 1° arte 
veramente religiosa rifugge con istintiva ripugnanza dall’ ispi- 
rarsi alle cose mondane; è facile convincersi che i canti di Grego- 
rio Magno — traenti origine e vita solo dai testi liturgici, e ad 
essi consacrantisi per renderli più preziosi, e trasfigurarli quasi 
con la soavità delle melodie, avvolgendoli di un’atmosfera vibran- 
te e sonora — sono la musica ideale della Chiesa. 

‘Coi ritmi vaghi e fluttuanti, come le azzurre onde dell’ ocea- 
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no; colle lente e soavi melodie, candide e pure come i raggi 
dell’ astro notturno; il canto gregoriano si eleva ad alta e potente 
espressione religiosa,. riuscendo nello stesso tempo ]’ interprete 
più fedele di quegli arcani sentimenti di tristezza, di gioia, di 
dolore, di adorazione che commuovono l’ anima, nel mistico rac- 
coglimento della preghiera, innanzi a Dio. 

Sì, le melodie sante di Gregorio il Grande non furono supe- 
rate dalle innovazioni armoniche che il Medio Evo trovò, nè 
dalle leggiadre iridescenze musicali che il Rinascimento intro- 
dusse; e la modernità non penso mai cosa di più sublime ed 
estetica concezione ! 


* 
» * 


Da una delle più nobili ed illustri famiglie dell’ antica Roma, 
l’ Anicia, trasse i natali S. Gregorio Magno. I suoi antenati 
avevano occupato sempre i più alti gradi nello Stato, e nella 
Chiesa annoveravano già due illustri Pontefici, S. Felice III e 
S. Agapito. 

Figlio d’ un senatore ricchissimo, Gregorio, chiamato ad 
importanti uftici, fu pretore della città negli anni fortunosi delle 
prime irruzioni dei Longobardi e delle contese religiose provocate 
dal V° Concilio Ecumenico. a 

Ma ben presto, ispirato da Dio, sentì profondo nell’ animo 
il disgusto degli onori e delle grandezze umane, e si fece monaco 
della Regola di S. Benedetto, impiegando le sue immense ric. 
chezze a dotare sei nuovi monasteri di Sicilia. 

Il magnifico palazzo « in Clivo Scauri », al Celio, di Gre- 
gorio, tramutato in convento e dedicato a S. Andrea, accolse 
in umile cella l’ illustre patrizio che si diede con fervore ad 
ogni genere d’ austerità e di penitenza. Suo cibo giornaliero 
erano dei legumi cotti che la madre, fattasi religiosa, gli mandava 
dal suo monastero sull’ Aventino, in una tazza d’argento. In 
seguito Gregorio si disfece anche di quest’ ultimo avanzo della 
passata opulenza, e lo donò ad un mendicante, non avendo altro 
per soccorrerlo. 

Le sue grandì virtù e la sua scienza profonda — che poi 
lo fece annoverare fra i santi Dottori della Chiesa — meritarono 
a Gregorio ‘di essere eletto Papa nel 590. Appena egli n° ebbe 
notizia, fuggì da Roma pieno di dolore, sperando che nascon- 
dendosi in qualche grotta avrebbe potuto sottrarsi al terribile 
incarico. Ma, scoperto e ricondotto, suo mal grado in città, sì 
piego rassegnato, al volere divino. 

iregorio succedette a Pelagio II sul soglio ponteticio, in 
tempi ben tristi per Roma funestata dalle incursioni dei (roti 


-_ 
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e dalla peste. Per invocare la cessazione del flagello, il Pontefice, 
appena eletto ordinò una solenne precessione e — narra la leg- 
genda — che, passando questa sul ponte Elio, un angelo sia” 
apparso sulla sommità della Mole Adriana, riponendo la spada 
nel fodero, per significare che l’ ira di Dio si era placata. Jn 
memoria di tale avvenimento fu edificata una piccola Cappella 
sul Mausoleo di Adriano che cambio il suo nome in quello di 
Castel S. Angelo. 

In altro frangente S. Gregorio Magno sal Roma dalle mani 
dei Goti, inducendo, colla sola eloquenza della sua parola, il 
condottiero Agilulfo a risparmiare il saccheggio, non solo ma . 
ad entrare, convertito, nella lit Vaticana, ove pregò sulla 
tomba di S. Pietro. 

Titolo di grande gloria fu altresì per il santo Pontefice la 
Missione ch’ egli, sollecito di spargere pel mondo il verbo divino 
e di acquistare nuove anime a Cristo — mandò per evangeliz- 
zare l’ Inghilterra, ancora in preda alle tenebre del paganesimo. 
Lo zelo apostolico di Gregorio per la civiltà cristiana si estese 
a molte altre regioni, come le Gallie, la Spagna, la Sardegna, 
la Corsica ; ed egli si adoperò anche indefessamente per la con- 
versione dei Longobardi, assecondato in ciò dalla pia regina 
Teodolinda. 

Sebbene assai gracile di salute, Gregorio Magno, nei 14 
anni che fu Papa, (mori nel 604) ebbe una vita attivissima che 
si svolse fra le mura del Palazzo Lateranense, diventato, mercè 


«sua, il centro a cui convergevano gli attfari di tutta Europa e, 
in pari tempo, l’ asilo della santità. Ivì scrisse i suoì celebri 


libri — preziosi per l’ elevatezza della dottrina e per la mirabile 
pietà evangelica — come la Regula Pastoralis, i Dialoghi e le 
grandi Omelie ch' egli era solito di recitare nelle antiche basiliche 
romane, presso le tombe dei martiri, per chiamare a santifica- 
zione il popolo. Fu ingltre vigilantissimo nel difendere la fede 
cattolica dagli assalti degli eretici di quell’ epoca, combattendo 
specialmente i Donatisti dell’ A frica. 

E il sogno, l’ aspirazione più fervida del cuore di Gregorio 
I fu certo di vedere gli uomini, tutti santi e tutti felici riuniti 
in un unico impero: quello di Gesù Cristo: sotto un unico 
scettro: quello di S. Pietro! 


Nell’ annuale ricorrenza della testa di S. Gregorio, (12 Marzo) 
i romani possono visitare la poetica chiesa del Celio, e le tre 
annesse’ Cappelle esterne, che sono davvero tre artistiei gioielli. 
La chiesa propriamente detta, venne edificata nel 720, al posto 
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di quella che, nel suo palazzo mutato in convento, Gregoriò 
aveva dedicato a S. Andrea; ma — sessi eccettuano le colonne, 
e parte del bel pavimento cosmatesco — quasi nulla rimane 
della vecchia costruzione dell’ VIII secolo, avendone i restauri 
del 1600 e 1700, assai alterata la forma. Piccola, graziosissima 
gemma è il quadriportico, che evidentemente ricopia le linee 
del classico nartece dell’ antica basilica, con pregevoli sculture 
tombali, veri ricami marmorei; dovuti al magico scalpello quat- 
trocentesco. 

Nel tempio si ammirano quadri del Caracci, un leggiadro 
ciborio della scuola di Mino da Fiesole — in cui è ingenuamente 
rappresentato l’ episodio dell’ apparizione dell’ Angelo sulla Mole 
Adriana — una Madonna bizantina che, secondo la tradizione 
avrebbe parlato a Gregorio Magno, e infine la piccola, umile 
cella nella quale visse per quindici anni il santo monaco prima 
d’ essere elevato al soglio pontificib. i 

Molto più interessanti, dal lato artistico, riescono le Cap- 
pelle esterne. In quella di S. Silvia, madre del Pontefice, oltre 
la statua in porfido della santa, attira 1’ ammirazione un’ incan- 
| tevole teoria di angeli musicanti, che il genio di Guido Renì 
dipinse, nell’ abside, ad eterna gloria dell’ arte dei suoni. 

La Cappella centrale, intitolata a S. Andrea, può ben dirsi 
un insigne monumento pittorico. Infatti, oltre ad un magnifico 
quadro di Annibale Caracci — l’ artista che si rese immortale 
con le decorazioni del gran salone di Palazzo Farnese — vi sono 
due colossali affreschi dei suoi migliori allievi Guido Reni e il 
Domenichino, che a detta’ dello stesso Caracci, ivi superarono 
il maestro. Gli affreschi illustrano due episodii della vita di S. 
Andrea Apostolo : « La Fustigazione » e « La Crocifissione » ; 
e gli artisti vi rivelano l’ eccellenza delle loro doti con la bella 
vigoria del disegno e con la leggiadra vivacità del colore. 

Nell’ opera di Guido Reni, la Crocifiksione, merita speciale 
attenzione, fra il gruppo di popolani che si presenta allo sguardo 
del pubblico verso la parte sinistra del dipinto, una graziosa 
tivurina femminile, ammantata di. bianco, col capo avvolto da 
un candido turbante. Essa ritrae le bellissime sembianze di una 
celebre modella algerina, vivente in Roma sul principio del 1600, 
che venne immortalata nelle pitture dei più rinomati artisti di 
quel tempo; dalle « Nibille » del Domenickino, alla cosidetta 
« Beatrice Cenci » di Guido Reni. 

Nella terza Cappella (chiamata di S. Barbara o Tricliniun 
pauperi e affrescata dal Pomarancio) v’è la magnifica statua 
del Pontefice, scolpita dal Cordieri, su disegno di Michelangelo, 
suo maestro, verso la fine del XVI secolo. È che l’idea ispira. 
trice sia proprio del Buonarroti, si arguisce da certa particolarità. 
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della figura seduta, che presenta una piegatura speciale del 
. ginocchio- come si riscontra in tutti i lavori consimili del divino 
artefice, dal « Mosè » alla « Pietà ». In questa Cappella si con- 
serva anche un cimelio storico, che ne spiega il titolo e dimostra 
la grande carità evangelica di Gregorio Magno? È-la rozza tavola 
di marmo, a cui egli convitava ogni giorno, in onore degli 
Apostoli, dodici poveri, servendoli lui stesso. 3 

Un dì, narra la leggenda, venne a presentarsi un tredicesimo 
mendicante e i servi volevano scacciarlo, ma S. Gregorio non 
lo permise, esclamando : « No, è un Angiolo che il Cielo mi 
manda! » E tosto rifulse di celeste splendore la figura dell’ u- 
Îmile poverello e svanì miracolosamente. 

La bella fioritura di poetiche leggende che 8’ intrecciano 
intorno al nome glorioso del santo Pontetice è stata certamente 
ispirata dal fascino che l’ arte dei suoni ha sempre esercitato 
sull’ingenua e commossa anima popolare. Sì : perchè oltre all’ au- 
reola di santità, 1)’ austera immagine di Gregorio Magno appare 
quasi trasumanata dall’ armoniosa aura musicale che P avvolge. 

E fu chiamato il faro luminoso delle tenebre del Medio 
Evo ;' tu oggetto di speciale devozione presso tutti i popoli anche 
per la potenza soprannaturale ch’ egli ebbe, rivelando agli uomini 
la musica, emanazione del verbo divino! | 
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— È uscito il fascicolo 801 (31 Gennaio 1918) della Zivista Interna- 
zionule di scienze sociali e discipline ausiliarie che sì pubblica mensilmente 
in Roma, 5 Arco della Pace. Ne riportiamo il sommario : La Direzione — 
L’anno XXV della nostra Rivista (Filippo Ermini) — Gerusalemme e 
la coscienza religiosa dell’ umanità (Giuseppe Gabrieli) — Il tramonto 
della clausola della nazione più favorita {R. Broglio d’ Ajano) — Sunto 
delle Riviste — Esame d’ opere — Note bibliografiche — Cronaca sociale. 
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NOVELLA. 


I. — Stava il Precursore con viso triste e dolente e Gesù che 
passava, si soffermò e con dolce sorriso gli chiese cosa lo attlig- 
gesse. ner: 

Dice Santo Giovanni: Ahimè! Sento salire dalla mia Fiorenza 
altri lamenti che mi straziano il cuore e non so come ‘porgerle 
aiuto. | i 

Dice Gesù : Io predilessi sempre la tua città che 1’ Alighieri 
glorificò e che pochi secoli fa mi ha dato corona; ma so che 
quel popolo è gioviale e ogni guaio volge in facezia..... 

Dice Santo Giovanni: Certo è così, ma il mondo tutto ora 
sanguina e anche là sulle ripe dell’ Arno non germoglia più il 
riso, anzi dappertutto si levano lamenti specialmente per la 
scarsità del pane. La semina fu contrastata dalla stagione per- - 
versa; l’ inverno si dilungò nelle piogge e fu grande lo stridor 
dell’ estate, sicchè le spighe resero poco e quel che è peggio, 
suì mari sono ferocemente insidiate le navi che portano il grano. 

Gesù si rabbuiò in viso e dopo un breve silenzio disse: 
Ebbene, Giovanni, là in quel cantuccio ci sono sempre le sette 
sporte ancora ricolme degli avanzi del pane con cui stamai 
le turbe sulle sponde del mare di Galilea; parve allora on 
prodigio che sfamassi quattromila persone con sette pani soltanto; 
ora invece la gente scuote il capo e storce la bocca... Pure vo’ 
. contentarti ; prendi quel pane, verrà moltiplicato pe’ tuoi fedeli 
come avvenne nella mia triste vita nel mondo. e 

Santo Giovanni raccolse colle palme i pezzi di pane e li 
messe in un sacco; e il sacco si caricò sulle spalle, e s’ allon- 
tanava tutto rischiarato in viso, quando il Signore lo richiamò. 

‘ Dice Gesù: Ma tu di’ che i buoni cittadini di Fiorenza si 
dolgono ; eppure nè io nè mio padre mai sentimmo alcuna pre- 
ghiera salir di laggiù che domandasse il pane quotidiano, così 
che credemmo che ce ne fosse a dovizia. i 

Tu ben sai che nel mio discorso della Montagna che ora 
tutti dovrebbero aver letto perché va per le stampe, e anche 
gli analfabeti rimasti in pochi, dovrebbero aver dovuto imparare 
dalla viva voce dei sacerdoti, io insegnai come si deve chiedere 
il pane e come si possa ottenere. Basta! tu diletto sopra tutti, 
che annunziasti pel primo l avvicinarsi del regno de’ cieli e 
che mì preparasti la strada secondo quanto aveva predetto Isaia, 
questo chiedi e io niente posso negarti; soltanto voglio però 
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che il mio pane sia elargito a chi lo domanda colla preghiera 
che dettai e il sacro libro riporta, scritta dagli apostoli. E con 
un cenno della mano congedò il Precursore, e questi col sacco 
del pane, come una piuma discese giù giù verso il lumicino 
della terra che si vedeva laggiù luccicare nello spazio. 


HI. — BEarrivò alla porta S. Niccolò che il sole 8’ affacciava 
dai monti di Vallombrosa. | 

Il gabelliere quando vide entrar quell’ uomo magro, arruf. 
fato, ravvolto nellé pelli caprine, tal quale l’ aveva scolpito 
Donato di Niccolò di Betto, lo sbirciò sospettoso e con mal 
garbo gli domandò cosa portasse : 


— El! capraio, fermatevi! — e si diede brontolando a pal- 
pare il sacco di fuori. 
— Porto soltanto del pane, — rispose il santo meravigliato 


di venir fermato a quel modo all’ entratg della sua città. 

— Siete ben voi del contado che mangiate pane fresco e a 
noi soltanto portate gli avanzi, — gridò il gabelliere, e sì messe a 
bestemmiare e a imprecare, e si avventò contro Dio e il Sindaco 
come ùn cane arrabbiato quasi che fosse colpa loro se il rac- 
colto era stato scarso e se non poteva mangiare come ne aveva 
voglia. E tanto imprecò, tanto sbraitò che la gente, al solito, si 
fermo, si attollò intorno prima in silenzio e poi l’ aizzò a dir peg- 
gio; e tutti, insieme a lui, se la ripresero coi padroni del 
cielo e della terra e non risparmiarono neppure il Santo che sen- 
tendo quegli improperi e vedendo quelle faccie da energumeni, 
si affrettò ad allontanarsi dubitando che non si contentassero 
di dir solamente colla bocca. 

E tutto il giorno girò per le strade e entrò nelle botteghe 
e salì nelle case e nei palazzi, e dappertutto trovò che tutti, uo- 
mini e donne, vecchi e ragazzi, poveri e ricchi invece di implo- 
rare dal cielo, se Ja ripigliavano con qualcuno più in vista di lassù 
e di quaggiù, onde, mogio, mogio, quando calavano le ombre 
della sera, s' avviò col sacco ancora intatto, per la strada per cui 
era venuto; ma passando da una casupola, sentì dentro gemere : 
si ferma, tenide 1’ orecchio, spinge 1 uscio socchiuso ed entra. 

Sul giaciglio stava una povera donnaago nizzante e anche la 
morte piegata su lei, al capezzale, pareva impietosita e titubava. 
Due bimbi in disparte disperatamente singhiozzavano e la donna 
li guardava con infinita tristezza. A un tratto però, congiunte le 
mani, levando gli occhi in alto, con un fil di voce si messe a pre- 
gare : Padre nostro che sei ne’ cieli, sia santificato il nome tuo... 

Il Santo, risplendente nella sua celestiale bellezza, aprì il 
B4CcO, spezzò il pane, e come l’ ostia sacra, VP avvicinò alla bocca 
della morente. ENRICO NICCOLI. 
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Sommario: La seduta parlamentare — Le discussioni e i discorsi dei Ministri 
Sonnino e Orlando — La dimissione del Generale Robertson e il dibattito 
Lloyd George Asquith — Il congresso socialista interalleato — La marcia dei 
tedeschi in Russia — Le trattative tedesco-rumene — Avvenimenti minori. 
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La breve sessione del nostro Parlamento è stata per più aspetti de- 
gna dell’ ora e delle auspicate sorti della patria. Il primo discorso del- 
l'on. Orlando se non ha svelato, e non lo poteva, le direttive accolte 
nel congresso interalleato di Versailles, ha portato agli italiani l’ assi- 
curazione che una concorde armonia ha regnato nelle discussioni e nelle 
unanimi deliberazioni ivi concluse, e che le ragioni delle aspirazioni 
nostre miranti sopratutto alla tutela di giusti confini in terra e sul 
mare erano state largamente e simpaticamente condivise dagli alleati. 
Nell’ accenno alle questioni interessanti più specialmente le nazionalità 
jugoslave senza entrare in particolari, riaffermò le nostre disposizioni 
‘ad ogni migliore intento conciliativo, senza intempestive rinunzie e pur 
proclamando da parte nostra l’ esclusione di qualsiasi mira imperialistica. 

L’ on. Bevione, che prese per primo la parola, lesse senz’ altro alla 
Camera il testo del trattato di Londra nella versjone pubblicata dai 
imassimalisti in Russia. 

La lettura di codesto testo in buona parte a vero dire già noto, oftri 
il campo alle successive discussioni della Camera, che salvo incursioni 
retrospettive su Caporetto e sulla politica interna, infiorate da scambi 
di frasi ingiuriose che pur troppo non ditettano mai nelle nostre aule 
parlamentari, si aggirarono sopratutto sugli avvenimenti di Russia. e 
sulla esistenza e sul tenore dell’ art. 15, relativo all’ appoggio che i Go- 
verni alleati avrebbero dato al nostro, contro l’ ingerenza e l’ azione del 
Poutetice in ‘merito alla pace. 

La disamina di questi due argomeAti diede luogo a notevoli discorsi 
e quanto al primo da parte specialmente degli on. Labriola e Raimondo 
che ne parlarono in contradittorio, dolendosi il primo del mancato so- 
stegno ed appoggio da parte dell’ Intesa ai rivoluzionari russi, oppu- 
gnando il secondo tale rilievo, per la tondamentalnrente dissolvente e 
caotica situazione russa fin dall’ inizio della rivoluzione, maniìtestatasi a 
traverso gli atti dei vari governi responsabili. 

Sul secondo tema, oltre la interrogazione Longinotti che ofirì al- 
l'on. Sonnino il destro di negar l’ esattezza della traduzione russa del 
famoso art. 15, e di proclamare il suo pieno rispetto alla religione, al 
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Pontetice e all’ opera umanitaria da esso spiegata in più contingenze in 
questa guerra, vi furono notevoli discorsi oltre che del deputato catto- 
lico on. Rodinò, e dell’ on. Miglioli democratico cristiano, di altri de- 
putati liberali, nonchè di alcuni socialisti come il Casalini e il Lucci, 
aei quali ci venne fatto di rilevare l’ abbandono progressivo di quella 
mentalità anticlericale che fino a pochi anni fa costituiva il substrato 
d'ogni manifestazione politica e parlamentare di questo partito, mentre 
l'on. Treves ebbe la franchezza di ammettere che avrebbe trovato lo- 
gico l’ intervento alle trattative di pace tra gli altri neutri, anche del 
Romano Pontefice. . 

Ma tutte queste discussioni apparivano ormai sorpassate, dal mo- 
mento che il patto di Londra aveva dovuto subire per la defézione russa 
notevoli cambiamenti, di cui si erano avuti chiari accenni nei discorsi 
del Llovd George e del Wilson. Per cui incalzando l’'ora ed i nuovi 
eventi, fu facile e opportuno ai Ministri Sonnino e Orlando negli accla- 
mati discorsi di chiusura fare astrazione da ogni indagine retrospettiva 
e insistere solo su quella che è la necessità imprescindibile del mo- 
mento, di resistere cioè ad ogni costo e con tutto l’ ardore sia sul fronte 
che nell’ interno del paese, onde non subire quell’ unica pace che fino ad 
oggi si prospetta da parte nemica, per noì e per i nostri alleati oppri- 
mente e deleteria. 

L'on. Orlando ebbe accenti di vera commozione e di vivissima fede 
che elettrizzarono l’ assemblea e dimostrarono come nel momento del pe- 
ricolo, e quando la fortuna e la esistenza stessa della patria sono in 
giuoco, non si hanno più divisioni nè contrasti. 

La Camera stanca dell’ accalorata discussione non fece mal viso alla 
Duova sospensione celle sedute, anche per la promessa che sarebbero 
state riprese fra non molto, cioè nella prima metà di aprile; e noi fa- 
cendo nostre le parole del Presidente Marcora, che invocò la fine delle 
sterili chiacchiere, formuliamo il voto ehe alla ripresa parlamentare, 
piuttosto che indugiarsi in una discussione che ormai ben poco può dirci 
di nuovo, sulle consuete comunicazioni del Governo, si affrontino dai 
deputati argomenti vitali di pubblico e generale interesse, onde sia rista- 
bilita e raggiunta quella funzione di vera collaborazione tra Parlamento 
e Governo che al di sopra di ogni altro metodo, può a nostro modo di 
vedere dar al paese quella piena consapevolezza e coscienza operosa e 
quell’ardore di volontà che valgono a ritemprare la forza di resistere e 
di vincere. Tanto più che un argomento assai serio, cioè quello della 
politica degli approvvigionamenti e consumi non è stato questa volta che 
appena sfiorato, non avendo l'on. Crespi, tornato all’ ultimo momento 
da Londra, creduto opportuno di prendere in proposito la parola. 

Di discorsi e di orazioni anche magnitiche non si sente più in que- 
st'ora di vigile ed acuta attesa la imprescindibile necessità: e dopo 
quelle efficacissime e salutari occasionate dalla propaganda per il Prestito 
‘oggi prorogato al 10 marzo e che ha già dato 4 miliardi e 200 milioni 


4 RASSEGNA POLITICA 


» 


di sottoscrizioni con lieto crescendo) e dopo la larga propaganda per la 
resistenza interaa spiegata in ripetuti convegni sia parlamentari che re- 
gionali e nazionali (ultimo per data il recente congresso di Firenze) il 
paese a cui suona eloquente nel cuore sopratutto l’ eco del commusso 
‘appello dell’ on. Orlando per la patria invasa, sente e vuole raccogliersi 
ormai nell’ austera aspettativa dei fatti. 

Anche all’ Estero, le ultime manifestazioni di congressi e parlamenti 
non sony seguite più con quell’ intenso calore di consensi che ricevevano 
nel passato. E il duello oratorio tra Lloyd George ed Asquith nella Ca- 
mera inglese provocato dalle dimissioni o meglio dalla sostituzione del 
Gen. Robertson non ha giovato, crediamo, alla più auspicata concordia 
degli animi, come non ha giovato nè giova ai tini auche nobili a cui 
tendeva la riunione indetta dai labouristi inglesi a Londra tra i rappre- 
sentanti dei partiti socialisti alleati, in cui la votazione di un unico 
memorandum assai largo nell’ atfermazione di giusti principii, ma assai 
parco nella loro determinazione pratica, è stata, per quel che riguarda. 
specialmente le questioni interessanti l’ Italia, e i popoli czechi-slovac- 
chi, la Rumania etc., dovuta postillare da un’appendice separatamente 
votata dai rappresentanti di queste nazionalità, con diminuzione di ef- 
ficacia del memoranduni principale, appunto per il rilievo che necessaria- 
mente ta della sua incompletezza. 

Lo stesso crediamo che avverrà in merito al discorso oggi pronun- 
ciato dal Cancelliere Hertling in Germania, che quantunque ispirato a 
maggiore conciliazione verso le idee del Wilson, o non sarà ritenuto 
sincero, 0 perderà per le chiose che vi saranno fatte nel seno allo stesso 
parlamento nemico, molta di quella intonazione pacitista che lo pervade. 
Unico notevole postulato di esso rimarrà l’ affermata intenzione di non 
procedere ad annessioni nè della Lituania, nè della Curlandia, né del- 
l’ Estonia. Ma le autodecisioni che si proclamano rilasciate in libera 
volontà di dette popolazioni sarànno poi effettive all’ atto pratico? e 
auche se spontanee, data la debolezza di tali piccoli stati appena in- 
camminati a muova vita e le affinità germaniche, non li faranno gra- 
vitare verso il loro potente vicino ? Ciò dimostra come tutte le idealità 
e tutti i principii anche più belli in teoria subiscano nella pratica le 
terree necessità «dei fatti. 

Gli avvenimenti intanto precipitano in Russia. La marcia indistur- 
bata dei tedeschi verso Keval pone la Grande Russia alla merce dei ne- 
mici, Le trattative già aperte per la pace fra la Rumenia e le potenze 
Centrali, fanno prevedere che anche quel nobile paese dovrà subire la 
legge del più torte. E questi eventi non mancano di già di suscitare 
contraccolpi nelle regioni che hanno interessi in quella parte del mondo. 
E vediamo la Svezia effettuare un vero intervento nelle isole Aaland, e 
si annunzia una crisi ministeriale in Cina, per nuovi «dissensi fra nord e 
sud, a cui evidentemente i casi del fronte orientale danno esca ed ap- 
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Pochi altri avvenimenti abbiamo da segnalare in questo periodo. 
La condanna di Bolo in Francia alla pena di morte e l’arresto del 
Sen. Humbert. Le' elezioni in Ispagna in corso di svolgimento e che 
per ora non hanno dato luogo a gravi disordini. Infine gli apprestamenti 
sempre più intensi di armi e di armati nell’ uno e nell’ altro campo sui 


fronti occidentali, in previsione di un’ offensiva che ancora è evidente- 
, 


mente nella fase preparatoria. 


26 febbraio i CENSO 
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Per assoluta mancanza di spazio e per ristrettezza di tempo 
onde coordinare le risposte pervenuteci dui nostri Parlamentari sul 
quesito dalla « Rassegna Nazionale » proposto intorno ai rapporti 
fra Parlamento e Governo durante la guerra, e di cui demmo già 
nel numero decorso la prima parte, ci troviamo costretti a riman- 
dare al prossimo fascicolo la pubblicazione di quelle già giunte, e 
di altre che ci sono preunnunciate. 


. 


LIBRI ED OPUSCOLI RICEVUTI. 


GraxonE Liporio. L’/Immortalità. — Roma, tip. Luce e Ombra, 1017. 


WoLLemBERG Sen. LEoxnk. Politica finanziaria di guerra. — Roma, 
tip. del Senato, 1915. 

Losini FRancKsco. Ivan Turghienieff. — Roma, A. F. Formiggini, 1918. 

L'Italia e la Palestina. S. Benigno Canavese - Scuola Tip. Don Bosco, 117%. 

Psichagi ERNESTO. Il viaggio del Centurione. — Romanzo — Mantova, 
tip. Mantovana, 1918. 

CextorBI GrovannI. Matita bleu. — Ferrara, R. Taddei, 151%. 

Mara Oscar. Le Liriche. — Ferrara, R. Taddei, 191%. 


DowexnicnELLI P. TkoFiLo. La liberazione di Gerusalemme. Discorso. — 
Livorno, tip. Fabbreschi, 1918. 

ComeLLo E: Matelda. - Nota dantesca. — ‘Sarno, tip. Fiaschetti, 15917. 

GaLanTE A. La politica estera dì G. Gladstone. — Bologna, Zani. 
chelli, 1917. | 

De Caksaris Joaxnks. Leramen. — Interamnae, ex typis Lauri, 1917. 

PremoLI ORAZIO. Cenni biografici del P. D. Gregorio Almerici della 
Congregazione dei Barnabiti, — Roma, tip Unione ed., 191%, 

Marisi G. Le rivendicazioni italiane nella grande guerra” di liberazio- 
ne. — Milano, casa ed. Risorgimento, 1918. 

Grzzarpi G. Da Pal piccolo a Monte Cengio. - Memoria di un figlio 
dell’ Etna — Catania, Cav. V. Giannotta ed., 1018. 


Recenti Pubblicazioni 


‘G. Cafiero - Sulla Prima Enciclica di Benedetto XV e sul 
Messaggio per la Pace. Brevi note. — Nuova edizione. 
Roma, Desclée e C., 1915. 


Sono quasi tre anni dacchè è stata pubblicata la seconda edizione 
di questo libro, e più forte sentiamo il desiderio di rileggerlo e di ne- 
ditare le profonde verità in esso contenute. L’ aurea parola del Ponte- 
fice, attraverso la dotta e illuminata esegesi di Mons. Cafiero, vive di 
una vita non ettimera e rappresenta nelle tenebre odierne una sorgente 
di luce a cui si rivolgono bramosi gli sguardi dei credenti. 

Nessuno è che non senta come di là da tutti gli imaginabili motivi 
contingenti e secondarii dell’odierna conflagrazione, l’ origine vera e 
principale di questo improvviso soffio di follia che sembra aver travolto 
nel turbine milioni di anime, sta nell’imperante materialismo degli 
ultimi cinquant’ anni. Bene osserva l’ A. che «la materia è necessaria- 
mente egoista, l’ egoismo è la legge del suo conservarsi e del suo ar- 
ricchirsi », e che la ragione della guerra atrocissima è l'egoismo fatto 
legge suprema. E perciò conviene aftissarsi alla nuova meta che Bene- 
detto XV ha posto a programma del suo Pontificato. Quando Egli « as- 
segnava al suo Pontificato la missione dell’ amore e quindi dell’ unione 
fra gli uomini, ne esplicava la più alta ed opportuna potenzialità e. lo 
elucava al Principato della Pace ». i 

Molto tempo prima degli statisti laici, il Pontefice aveva proclamato 
la necessità di ristabilire l’ impero del diritto e di affidare la soluzione 
delle divergenze internazionali non più alle armi ma alle ragioni del- 
l° equità e della giustizia. Ma l’ attuazione di un simile disegno, se è 
nei voti di tutti, diventa nella pratica impossibile, se prima non si pro- 
ceda ad una fondamentale revisione di tutti i valori. Acutamente osserva 
mons. Catiero che < il progresso umano offre una serie di periodi dispo- 
sti l'uno appresso all’altro a forma di cerchi concentrici », sempre più 
larghi, e che tale « larghezza, preponderante di grado in grado non è 
altro che un crescente alito di spiritualità che man mano si ta sentire 
nella società degli nomini. Il dominio pontificio del medioevo ebbe ca- 
vattere misto di potere spirituale e temporale. Oggi esso inizia il suo 
periodo di assoluta spiritualità, inîpersonandone in Benedetto XV la mas- 
sima esplicazione, Se dunque si debba pensare ed un nuovo assetto del 
diritto internazionale che abbia nell’ arbitrato il suo maggior istituto e 
nel Parlamento internazionale il suo strumento di azione, poichè « prima 
di tutto si richiede un centro costituito da una grande autorità pura- 
mente morale, preesistente a tutti i regnatori, che taccia professione di 
verità e di giustizia inconcussa, che possegga missione di pace, che 


l'abbia esercitata lungamente, che parli e giudichi nel nome di Dio », 
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converrà necessariamente rivolgersi-a Colui che solo riunisce in sè tutte: 
queste qualità. Altrimenti, negli inevitabili conflitti di interessi fra i 
vari Stati, chi potrà aver l’autorità e in nome di quale principio, di 
imporre la norma suprema e le relative samzioni ? 

Giova ripetere oggi per la loro immutata attualità le parole che il 
cardinale Maffi rivolgeva a mons. Cafiero, dopo la lettura del libro: 
« ed allora scomparirebbe anche quella paura, che alcuni hanno e dalla 
quale sembrano perseguitati fino all’ ossessione, la paura di vedere il 
Papa nei consigli della pace! Oh non vi dbvrebbe invece essere chia- 
mato, invocato, salutato come in suo regno; come nel vero esercizio 
della sua missione di principe della pace ?... Questo dovrebbe essere, e 
pace a salvezza ne fluirebbero a tutto il mondo, a quelli specialmente, 
che proprio sembrano più temere di questa grandezza papale ». 


La Donna nella beneficenza in Italia. 4 volumi editi a cura di 
E. Bruno e V. Roggero. — Torino, Tipi Eredì Botta, 1909-13. 


In questi momenti in cui l’attività benefica della donna in tutte le. 
forme di assistenza civile e pietosa in prò dei colpiti dalla guerra si è 
‘mirabilmente moltiplicata, ci sembra opportuno rievocare una bella e- 
non dimenticabile pubblicazione nella quale è stato amorosamente rac- 
| colto tutto quanto in epoca precedente alla guerra era già stato operato 
dalle donne italiane nel ‘campo della beneficenza. Si sa che la donna è 
per natura a preterenza dell’uomo, angelo di carità. Ma uno slancio e 
un fervore come quello presente non si improvvisa se esso non è in pre- 
cedenza maturato nella coscienza comune, e non trova nell’ esempio e 
nella tradizione il suo substrate. L'opera edita dell’ Ing. Bruno e da 
Virginia Roggero ce ne offre eloquente spiegazione e basta scorrere 
quelle pagine ricche di consolanti notizie e in cui vediamo tutte le re- 
gioni d’ Italia tutte le classi sociali gareggiare in prove d’ amore e di 
sacrificio a prò degli umili e dei softerenti, per comprendere come erano 
già copiosi i rivi dai quali si è venuto formando questo largo fiume che 
oggi onora e feconda le nostre terre. | 

I quattro volumi dettati da oltre 250 sctittori e scrittrici d’Italia 
dei più noti e celebrati, ornati di 217 ritratti abbracciano divisa per re- 
gioni, l’ operosità femminile nel campo della carità. Dai più remoti ri- 
tordi storici, si passa in essi alla viva e fresca rievocazione di tutte le 
maggiori benetattrici italiane i cui nomi cominciando da quelli delle 
Nostre Maestà e delle Donne più insigni di Casa Savoia, seguiti dalle 
antesignane della moderna beneticenza femminile quali la Barolo, la 
(5alliera, la Ravaschieri, sì mutano poi in legione, nelle varie forme di 
assistenza e di educazione create o mantenute per opera di insigni 0 
modestissime cooperatrici. 

Il lavoro era stato ideato da una donna che abbracciava in sè tutte 
le miti virtà femminili e l’ energia vigorosa dell’ uomo, vogliamo dire 
da Luisa Cogliati Sanvito di Milano, e venne proseguito e attuato in 
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memoria di essa, dalla sorella Virginia Roggero. Succeduta la Cogliati 
per prematura morte del marito nella direzione della sua notissima Casa 
Editrice seppe condurla con raro e solerte intuito e con lena infaticata. 
E se la morte non l’avesse rapita a soli 49 anni avrebbe avuto agio di 
dare anche maggior prova del suo segnalato valore. Fu anche elegante 
scrittrice e il suo libro Rosetta, libro familiare e che con profonda tene- 
rezza evoca la precoce morte della figlia e del nipotino ‘in un quadro di 
rassegnato dolore e di fede confortatrice, fu ed è lodatissimo. Ben quindi 
meritato 6 l’ omaggio a lei reso dall’ opera sulle sue tracce proseguita 
e compiuta « La Donna nellu beneficenza in Italia ». La quale dovrebbe 
esser più che mai letta e compulsata in quest’ ora, in specie dalla gio- 
ventù, per attingerne nuove energie e nuovi impulsi ai sempre crescenti 


bisogni che la guerra ha suscitato. - 

Nota. — Dell’ opera. divisa in IV volumi, cioè I. Casa Savoia e Piemonte 
(L. 3) — II. Lombardia Veneto "Trentino {(L. 3) — III. Liguria Emilia Toscana 
(L. 3,50) — IV. Italia Meridionale Sicilia ete. (L. 3,50), ed edita a scopo Lbenetico 


e di propaganda, rimangono ancora poche copie in mano alla promotrice di essa 
Virginia Roggero Sanvito in Torino Via Bogino 13. 


Samuele Tron - Studio ragionato del vocabolario ingle- 
se. — Torre Pellice, presso l’ autore, 1917. 
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L’A., basandosi sul fatto che la lingua inglese non è una lingua 
pura, ma un amalgama cdi due elemenii principali, il teutonico e il la- 
tino, sicchè può dirsi che lo studioso il quale ha qualche nozione di 
latino, di greco, di tedesco, potenzialmente già lo conosce, ha pensato 
di facilitare l’ apprendimento di un grande numero di radicali e di vo- 
caboli inglesi, mediante l’ uso razionale del metodo comparativo. Evi- 
tando di studiare tali vocaboli indipendentemente gli uni dagli altri, 
come avviene nei dizionarii comuni, egli ha esteso il suo studio, oltreché 
ai radicali, ai derivati, ai. composti, alle parole affini, raccostando ad 
esse anche gli omonimi, i paronimi, i sinonimi e i contrari. Lo scopo 
del lavoro, non è esclusivamente scientifico ; anzi può dirsi che sia es- 
senzialmente pratico. Così egli ha escluso dal suo Studio tutti i voca- 
beli che non presentano al lettore italiano vere difficoltà di compren- 
sione, e quelli che ha fatto oggetto d’ esame ha distribuito per ordine 
di materie, includendo in ciascun gruppo gli affini e i contrari in modo 
che il nesso logico oftrisse anche un notevole sussidio mnemonico. Tin iu- 
dice alfabetico completo con riferimento ai paragrafi, completa il volume 
e ne facilita l’ uso. 

L'aiuto che questo lavoro può offrire agli studiosi della lingua in- 
glese resulta evidente anche da questi brevi cenni. Aggiungiamo che il 
non facile compito è stato assolto dal dott. Tron con acume, diligenza 
e dottrina. E da augurare che quest’ opera trovi il meritato favore nel 
pubblico italiano e sia favorevolmente accolta nelle' nostre scuole medie 


e superiori. 


NOTE E NOTIZIE 


® 


Sult? « Associazione per it Controllo popolare ». — Riceviamo 
dai nostri lettori richieste di ulteriori schiarimenti sul nuovo sodalizio 
Milanese del quale abbiamo dato notizia nell’ ultimo fascicolo. Mentre 
‘qui appresso riportiamo alcuni fra ì molti ordini del giorno votati dal- 
l’ Associazione, allo scopo di meglio lumeggiarne gli scopi e l’attività, 
| ricordiamo che la sede provvisoria di essa è a Milano in Corso P. Ro- 
mana, 17, e diamo i nomi dei componenti il Consiglio Direttivo : 

Presidente: avv. Carlo Rougier; vice-presidente: ing. Alberto Rubini; 
consiglieri : avv. L. Degli Occhi, avv. T. Fonzi-Cruciani, avv. A. Galba- 
rini, avv. C. Seassaro ; segretario : Manlio Belletti ; revisori dei conti : 
Cesare Mantegazza, ing. P. Sabatini. 

Ordini del giorno: 
I. — 21 Ottobre 1917. 

L’ Associazione per il Controllo Popolare, costituita da cittadini 
appartenenti a diversi partiti politici; 

premesso che soltanto il principio della sovranità popolare esplicantesi 
attraverso le istituzioni parlamentari, principio sul quale si fonda il 
sistema del nostro diritto pubblico, può assicurare l’ avvenire salvezza 
del Paese, e perciò deve esplicarsi integralmente in tutte le manifesta- 
zioni della vita politica e segnatamente là dove sono in giuoco i più 
vitali interessi dei popoli; 

constatato che, nell’ attuale grave situazione politica interna e in- 
ternazionale esistono pericolose tendenze di gruppi particolari, i cui 
interessi sono in chiara antitesi con quelli del Paese, tendenze che in- 
ceppano il tunzionamento dei poteri parlamentari con demagogiche in- 
fluenze : | 

proclama la necessità di sottoporre al Parlaniento, unico legittimo 
rappresentante della collettività nazionale, la soluzione di tutti i problemi 
che si riferiscono alla politica interna, ni rapporti con gli Stati alleati, 
alle elaborazione delle future condizioni di pace e alla preparazione del 
regime del dopo-guerra, problemi che in quest’ ora gravissima turbano 
la coscienza del Paese. 

II. — 10 Novembre 1917. 

L’ Associazione per il Controllo Popolare, pur convinta che l’ azione 
di controllo per la quale è sorta passa in seconda linea nel tragico mo- 
mento attuale di fronte alle più ineluttabili esigenze del Paese, 

riafferma tuttavia la necessità che continui ad esplicarsi vigile 
l’azione parlamentare, | sa 

fa voti che la riapertura della Camera non si riduca ad una semplice 
per quanto imponente manifestazione di fiducia nella resistenza del 
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Paese; e manda nn salato augurale all’ Esercito che difende il suolo e 
la libertà d’ Italia. 
III. — f Dicembre 1917. 

L'Associazione per il Controllo Popolare afferma la sua adesione alla 
proposta istituzione delle Commissioni di Controllo Parlamentare sui 
vari rami dell’attività governativa, convinta che esse, pure essendo 
tardive e non potendo quindi dar luogo ad una confusione di responsa- 
bilità, saranno uno strumento efficacissimo per la consapevole partecipa- 
zione del popolo italiano, pel tramite della sua rappresentanza, alla. 
preparazione dei suoi destini, specialmente nei rapporti internazionali, 
e fa voti perchè in esse abbiano voce tutte le correnti d’ opinione leal- 
mente professate nel Paese. 


Una lettera di S. E. Paolo Boselli al prof. Ettore Calle- 
gari. -- Con piacere riportiamo, dal Giornale il Secolo X/X del 9 feb- 
braio u. 8. il seguente giudizio che l’ eminente uomo di Stato volle dare 
al lavoro Jl pensiero religioso nell’ età dei Severi, del nostro egregio col- 
laboratore Prof. Ettore Callegari, e che la Russegna Nazionale pubblico 
nel tascicolo del 1° Gennaio del corrente anno. 

« Carissimo Professore, — «Torino, 2 gennaio 1918. 

» Lessi subito avidamente la monografia che Ella mi ha cortesemente 
inviata. La accolsi come dono gradito. Mi attrasse l’ argomento: mi 
attrasse il sapere suo in simili studi.. 

» E da queste pagine appare com’ Ella davvero domini quella parte 
di Storia che concerne l’ evoluzione religiosa. Sinteticamente Ella rap- 
presentò, più ancora che un’epoca, il corso di un grande rivolgimento 
e dispose i fatti di tal maniera che insieme alla dottrina si congiunge 
una viva genialità. 

» Per vero più che da Costantino l’ emancipazione del Cristianesimo. 
cominciò da Alessandro Severo e fu anche più valida e più benefica, 
perchè la libertà vale sempre meglio della protezione; e quanto più la 
religione è svincolata dallo Stato, tanto più si eleva nella sfera sua. 

» È bello l’intreccio di quelle tre Regine siriache a così alte que- 
stionj; ma dei tre Circoli religiosi alla Corte Imperiale, il primo e 1° ul- 
timo hanno luce, quello di mezzo fu piuttosto follia che fatto storico 
di permanente significazione. 

» Unisco ai miei ringraziamenti e all’espressione del piacere che 
provai nel leggere il suo lavoro, i miei cordiali saluti. 


Aft.mo PaoLo BosELLi 


Direttore : Antonio Ciaccheri-Bellanti 


Gerente responsabile: AxnGIOLO CELLINI 


Sottoscrivete al Prestito Nazionale 


I rapporti fra Parlamento e Governo 


durante la guerra 


Firenze, 7 - 3 - 918. 
On. Direzione, i A 


Uno dei peggiori torti che, a mio parere, banno le « classi 
dirigenti » in Italia, è di maledire alle istituzioni, ogni volta 
che, nell’andamento delle cose, appunto perchè le istituzioni vi- 
vono e si svolgono, si odano discorsi e si veggano fatti che 
spiacciono. 

Contro il Parlamento, sopra tutto, è un vezzo brutto, ed è 
un vizio bruttissimo, sentenziare ostilmente, solo che qualcuno 
là parli diversamente da come i frettolosi e acerbi giudici vor- 
rebbero che egli avesse parlato. 

E perchè, a Parlamento aperto, è giusto, ò opportuno, è 
necessario, che le opinioni vi siano propugnate, oppugnate, di- 
scusse, nè ciò può accadere senza qualche eccesso specialmente 
in tempi, come questi sono, straordinari; quauti sbraitano che 
meglio sarebbe addirittura non riaprire il Parlamento! e meglio, 
anzi addirittura sopprimerlo ! 

Riflettono essi che in tal modo non perirebbe soltanto il Par- 
lamento ? e son essi disposti ad accettare un’ altra torma di go- 
verno non parlamentare ? e son poi sicuri che i danni di un go- 
verno senza Camera dei Deputati e Senato sarebbero minori dei 
danni che essi lamentano, ora, nella costituzione presente? 

Ma veniamo alle ragioni per le quali, mentre ferve e infe- 
rocisce negli estremi cimenti la guerra, più fervono e inferoci- 
scono gli avversari del parlamentarismo; i quali sono, in realtà, 
avversi, senza forse saperlo, agli ordinamenti parlamentari, e, 
per conseguenza, alla libertà. 

Dicono che il Parlamento giova alla propaganda pacifista. 
Li smentiscono le discussioni stesse, i voti solenni, il mutamento 
dei ministeri che sempre più han dovuto (non ancora, io credo, 
abbastanza) far politica di guerra. 

Dicono che il Parlamento nuoce alla vittoria, perchè va di- 
sputando, intorno all’ esercito e all’ armata navale, quando nulla 


. di meglio si può fare che combattere. Li smentisce l’ esame se- 


reno ed equo del lavoro parlamentare, anche se a tale esame 
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debba essere sottratta la parte, grande, e che avrebbe potuto 
essere capitale, dei Comitati segreti. Molto fu di male, che non 
sarebbe stato, se anche più si fosse discusso, in tempo utile, 
apertamente ; e se si fosse, in tempo utile, provveduto almeno - 
al non poco che già nel Parlamento era stato additato e dimo- 
strato da correggere o da indirizzare in meglio. 

L’ Italia miri a quello che in Francia e in Inghilterra si 
ottenne € si ottiene, con la franchezza patriottica delle osserva- 
zioni, delle confutazioni, delle dichiarazioni, parlamentari e mi- 
nisteriali. Non avrà che da guadagnarne. 

L’ amore del quieto vivere (e dir così è assegnare un titolo 
onorevole a una spassionatezza che in tempo di guerra merita 
d’ esser detta vigliaccheria) consiglia troppi ad aborrire dalle ac- 
cese controversie. In altri il timore di non sentire tanto forte la Pa- 
tria quanto la vorrebbero, e di venir a sapere le manchevolezze, 
fa che si rifiutino a prestare orecchio e si ribellino a chi voglia 
dire verità ingrate: press’ a poco come accade a chi, sospettando 
d’ esser malato, pur si ostina a non andare dal medico di cui 
già presente il duro responso e le spiacevoli cure. 

Il governo, in codesti cittadini delle classi che son dette di- 
rigenti e che nulla han più in odio del dirigere veramente, trova 
un enorme numero di ausiliarii per tenere chiuso a lungo il Par- 
lamento e per chiuderlo subito che ne abbia ottenuto il voto 
di fiducia. 

Voto di fiducia!... Certamente. Ma da tre anni i voti di 
fiducia sono stati, tutti, per la pertinace, sapiente, leale prose- 
cuzione della guerra ; e si è votato dal Parlamento per i Mini- 
steri, anche se non appagassero pienamente, pur di non mai in- 
debolire la forza guerresca che occorre, sì, dove si resiste al 
nemico straniero, ma non meno occorre dove convenga resistere 
agl’ interni nemici. 

Or questi, se venga loro preclusa la via regolare del soste- 
nere la parte propria nel Parlamento, lo faranno, tanto più, 
fuori del Parlamento. Chi pensasse a mettere loro il. bavaglio, 
anzi la pera d’ angoscia di dannata memoria, sbaglierebbe assai : 
l’ esperienza millenaria insegna che nessuna orazione è più elo- 
quente del forzato silenzio. 

Lasciate che tutti parlino là dove si deve parlare; e lo sfogo 
del soverchio vapore farà che la caldaia non scoppi. 

Grave responsabilità si assunsero i Ministeri, fin quando la 
sciagura e l onta furono quasi per travolgere le sorti della na- 
zione. Avevano governato, come avevano voluto, quasi sottraendo 
alla vera discussione del Parlamento ogni alta questione politica 
e militare (si noti bene, le strategiche e le tattiche, sarebbe stato 
colpa discuterle in sedute pubbliche; pericoloso, per alcube di 
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esse, discuterne fin anche in Comitati segreti); e si trovano, ora, 
sotto il peso delle tremende conseguenze della presso che ditta- 
toriale autorità cui si sobbarcarono, e che al comando supremo 
0 concessero 0 lasciarono che sembrasse da loro concessa. 

Grave responsabilità si assume il Ministero in carica, conti- 
nuando a contentarsi di voti solenni per la gnerra, senza che 
intenda l’ urgente necessità di valersi del Parlamento per pre- 
parare la nazione alle ore piene di fatti, e di fati,-che 1)’ ultima 
fase della guerra e la prima fase della pace recheranno con sè. 

Da anni, oramai, si legifera affrettatamente, convulsamente, 
su tutto; e l’ amministrazione pubblica va di male in peggio; 
e il Parlamento non discute i bilanci, nè altro può fare, nella 
maggior parte dei casi, che votare, approvando, la conversione 
in legge di decreti luogotenenziali applicati da un pezzo! 

Altro dovrebbe essere il proposito del Governo. Soggiungo : 
ed altro il rispetto del Governo alle istituzioni. 

Ma il Governo, oh non è tanto biasimevole, se, avendo molto 
da fare, cerca non perdere tempo ad ascoltare e a parlare; 
quanto è biasimevole l’ opinione media delle classi.... dirigenti 
per modo di dire; quelle che non so che cosa farebbero per abdi- 
care, se in tal maniera potessero essere proprio sicure che non 
tarderebbero ad essere dirette da coloro che van teoricamente 
predicando, e cercano di attuare praticamente, l’ odio di classe! 


GuIDO MAZZONI, Senatore 


Firenze, 8 - 3 - 918. 
Gent.mo Signore Direttore, 

Il Senatore Tittoni ha svolto con molta competenza 1° argo 
mento dei rapporti fra potere esecutivo e potere legislativo du- 
rante la guerra. Egli ha molto bene illustrato 1? opera delle 
commissioni parlamentari francesi, ma secondo me, non ha tenuto 
conto di due fatti, che fanno dubitare, se le commissioni avreb- 
bero avuto presso di noi la stessa benefica influenza. In Francia 
sì trattava di continuare un sistema che già vi era anche prima 
della guerra; inoltre nel Parlamento francese non esiste, come 
nel nostro, un forte e numeroso partito neutralista, che molto 
a malincuore votò per la guerra. Per queste ragioni io sono fa- 
vorevole alle frequenti, ma brevi, sessioni parlamentari e visto 
che non di rado vengono pronunziati discorsi, che possono in 
parte servire alla propaganda disfattista, sono d’ opinione, che 1a 
censura debba sopprimere per la pubblicazione nei giornali, quelle 
parti del discorso che si prestano a fare opera di disfattismo. 

suo dev.mo 
SILVIO PELLERANO, Senatore 
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Roma, 25 - 2 - 918. 
On.° Direzione, 


L’ articolo pubblicato dall’ On. Senatore Tittoni nella Nuova 
Antologia sulle relazioni fra Parlamento e Governo non si può 
riassumere ; perchè è un magistrale riassunto storico, giuridico 
e pratico di tutti i diritti e doveri pubblici, in tempo di guerra. 

Perciò nella seduta del 13 Febbraio, parlando alla Camera 
sulle Comunicazioni del Governo, a nome della Unione Parla- 
mentare non potei far altro che citare lo scritto del senatore 
Tittoni; dichiarando che tutti coloro a nome dei quali parlavo, 
plaudivano e consentivano pienamente. 

Credo che negli ultimi tre anni, ossia nel corso della guerra, 
nessun altro documento politico possa esser paragonabile per 
importanza e serietà all’ articolo del senatore Tittoni. 

È un grave ammonimento al Governo del nostro paese in 
guerra ; al Governo, e non a questo o quel Ministero. 

È una nobilissima affermazione, che dimostra quanto po- 
trebbe fare il Parlamento, se invece di esser convocato di tanto 
in tanto per le solite discussioni pletoriche sulle Comunicazioni 
del Governo, sedesse, quasi in permanenza, per discutere argo- 
menti all’ altezza della situazione interna ed estera. 

È uno scritto che se potesse esser letto da tutti gli italianî 
conforterebbe il paese, facendogli sapere che nel Parlamento sie- 
dono uomini di antico stampo e d’ animo elevato ; ossia degni 
dei più bei tempi del Parlamento italiano. 

A questi meriti sostanziali dell’ articolo dell’ On. Tittoni 
possono aggiungersi quelli di una forma serena, persuasiva, elet- 
tissima. Nè abbiamo a dolerci che l’ illustre Senatore abbia do- 
vuto ricorrere alla stampa, do)ochè di fatto gli era stata pre- 
clusa la tribuna parlamentare, perchè così il suo studio ci ap- 
pare più complesso e più chiaro, per le numerose note da cui il 
lettore è condotto amorevolmente dall’ autore ad apprezzare e 
conoscere le sue fonti. 


NELLO TOSCANELLI 


Roma, 27 - 2 - 918. 


On.° Direzione, 


Alla prima parte del quesito posto dalla vostra « Rassegna 
Nazionale », ho già risposto più volte, col voto, alla Camera. 
Questi ultimi tre anni di vita politica hanno ridotto a zero quei 
diritti e quelle prerogative parlamentari che nei periodi eccezio- 
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nali e procellosi come l’ attuale, avrebbero più che mai ragione. 
di vita. Ma se è innegabile che il Governo attribuendosi una 
semma di poteri oltre ogni limite costituzionale, ha annullato di 
fatto l’ Assemblea legislativa, è del pari vero che questa — 
per un’ infinità di ragioni che sarebbe lungo ripetere — nulla 
ha fatto, par avendone i mezzi, per rivendicare intera la propria 
funzione. Io sono un convinto fautore di una più stretta (sarebbe 
meglio dire, più « costituzionale ») collaborazione fra Governo e 
Parlamento e per giungervi penso che occorra innanzi tutto rin- 
gargliardire l’ Istituto parlameutare — depresso da una acre cam- 
pagna denigratrice di pochi irresponsabili — promuovendovi at- 
torno il conforto e lo stimolo del' Paese (quello.... autentico !) in 
una salutare reazione contro l’ opera funesta di certe associazioni, 
tutte capi e niente gregari, che, col favore di una stampa par- 
tigiana, diffamano la Patria all’ Estero e scavano ogni giorno più 
profondamente nella compagine morale della Nazione. 


G. GERINI 


Roma, il 28 Febbraio 1918. 
Onor. Direzione, 


Condivido perfettamente le idee manifestate dall’ on. Tittoni 
nell’ articolo pubblicato sulla Nuova Antologia, articolo che ben 
sì può considerare come un notevole contributo allo studio e al: 
P applicazione del diritto costituzionale. i 

Dei decreti luogotenenziali si è fatto, a me pare, uso troppo 
largo e assai spesso ingiustificato, limitando non sempre oppor- 
tunamente le libertà statutarie, rendendo sempre più complicati 
ì congegni dello Stato, creando organi nuovi che assai spesso 
non sono apparsi necessari, aumentando gravemente le spese, 
mettendo il Parlamento nella condizione di impiegare una parte 
considerevole delle sue sedute per accordare la sanatoria a tutti 
gli atti compiuti dal Governo. 

Il Parlamento è stato quasi esclusivamente convocato per 
discutere sulle comunicazioni del Governo. Quelle questioni che 
sì sarebbero prestate ad una discussione calma e temperata e 
che, portate al Parlamento, appunto perchè serenamente discusse, 
avrebbero giovato a rialzarne il prestigio; quelle questioni, il 
cui esame avrebbe portato ad un risultato più fecondo, almeno 
sotto un certo punto di vista, di quello che non siano i voti 
pletorici con cui si sogliono chiudere i dibattiti sulle comunica- 
zioni del Governo, sono state in grandissima parte sottratte allo 
studio del Parlamento. 


f 
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E non vi è stata insomma una bene intesa collaborazione fra 
Governo e Parlamento, quando più sarebbe stata utile ed oppor- 
tuna; onde è avvenuto che sono mancati agli atti del Governo 
quel prestigio e quel vigore che innanzi al popolo essi avrebbero 
avuto, se fossero stati il frutto di quella collaborazione. 

Fare opera perchè tale collaborazione diventi più intensa ed 
attiva, perchè il Parlamento sia restituito al suo consueto fun- 
zionamento o perchè almeno il controllo sugli organi dello Stato 
possa essere convenientemente esercitato, è perciò, a mio parere, 
cosa utile alla concordia, alla disciplina e alla resistenza nazio- 
nale ed è degna come tale di cittadini che abbiano coscienza 
della gravità dell’ ora presente, di parlamentari che sentano il 
peso della loro responsabilità e 1’ altezza del loro ufficio. 


CESARE BRUNO DI BELMONTE 


Intorno all’art. 15 


Dicono alcuni che le spiegazioni date dall’ onorevole Sun- 
nino circa l art. 15 del Patto di Londra possono essere ritenute 
esaurienti. | 

Che se però, quanti così affermano sì trovassero a dover 
con precisione esprimere quello che di positivo in merito alla 
discussa clausola onorevole Sonnîno ha concluso, non potreb- 
bero che esprimersi con formula negativa. 

Il Ministro degli Esteri ha affermato che la versione mas- 
simalista non è esatta; ha negato che essa possa considerarsi 
vicina alla verità: con che, male si concilia l’ affermazione che 
ì massimalisti hanno violato un segreto, dacchè un segreto si 
viola quando un’atfermazione esatta — che per sua destinazione, 
doveva rimanere occulta — viene portata alla luce, ma non si 
viola un segreto quando si asserisce una cosa falsa o inesatta. 

Quello che ad ogni modo si può ritenere provato è questo: 
l’Italia nei confronti della Santa Sede, ha creduto di poter as- 
sumere un atteggiamento di iniziativa, che le altre Nazioni non 
avevano promosso, ma che le altre Nazioni si sono impegnate 
a sostenere. i 

Ora dacchè Il’ onorevole Sonnino quasi a togliere alla discussa 
clausola ogni carattere di minore rispetto per il Pontefice e ogni 
ragione di disagio per i cattolici — ha creduto di poter invocare 
il rispetto scrupoloso che 1° Italia in guerra ha dimostrato nei 
confronti della Legge delle Guarentigie ; dacchè l’ onorevole Son- 
nino ha volato riaffermare che i cattolici — tome ogni altro 
ordine di cittadini nel loro complesso e salvo eccezioni che non 
infirmano l’ atteggiamento fondamentale e ufficiale delle masse — 
hanno difeso il loro Paese nell’ ora del sacrificio ; è conveniente 
ed opportuno esaminare se una clausola quale quella che nell’ art. 


15 o più genericamente nel patto di Londra è stata compresa, 


rappresenti un’ esatta interpretazione dello spirito del legislatore 
delle Guarentigie; se essa oltre che giuridicamente conseguente, 
possa ritenersi politicamente abile — se essa dimostri in chi 
l’abbia voluta e sostenuta e nel momento nel quale venne fis- 
sata e nell’attuale momento, una larga comprensione dei problemi 
politici. 


‘ 
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Sbarazziamo il terreno da una considerazione preliminare e 
particolare : abbia o non abbia l’ ignota clausola influito sulla 
mancata risposta alla Nota del Pontefice per la Pace, sta di 
fatto che non vale invocare l’ intervenuta risposta di Wilson a 
giustificare il silenzio dell’ Intesa davanti all’ appello del Ponte- 
fice. Constatiamo tuttavia — per lealtà di polemica — che vera- 
mente pare rispondere al metodo dell’ Intesa ìl non affermarsi 
in modo collettivo. 

Chiarita una volta di più la mentalità dell’ onorevole Son- 
nino traverso e sulla scorta dell’ art. 15, potremo anche accen- 
nare il nostro pensiero circa la collaborazione dei neutri al 
problema della Pace. Quantunque }’ incerto avvenire non con- 
senta a tale riguardo un giudizio preciso e una definitiva linea 
di condotta, già sin d’ ora piace di affermare che non certo 
l’ Intesa dovrebbe tendere ad affrontare 1’ umano problema della 
Pace, nel campo chiuso, anche se immenso, degli eserciti bel- 
ligeranti, ma dovrebbe tendere ad affrontarlo con la decisione 
e con la visione larga di una Pace — carta di rinnovate libertà 
umane. 

Sta di fatto ad ogni modo — e conviene affermarlo subito 
— che già ora, gia oggi in cospetto al raggiunto sviluppo della 
concezione politica, e ancor prima, pur con la mentalità ristretta 
superata dagli eventi — sopratutto nella considerazione della 
particolarissima condizione dell’ Italia nei confronti della mis- 
sione spirituale del Pontefice — la posizione del Pontefice nella 
guerra doveva essere diversamente considerata dalla posizione 
dei Popoli non belligeranti, appunto per la diversa natura, da 
un lato, dell’ azione svolta dal Pontefice durante la guerra, e 
dall’ altro per la diversa importanza militare, politica, economica. 
Ora — esaminato, innanzitutto da un punto di vista .italiano, 
Part. 15 — come si concilia, con lo spirito della legge delle 
Guarentigie, con le sue stesse non indubbie disposizioni — un 
atteggiamento « prevalentemente italiano » nei confronti dell’ in- 
tervento del Papa nel problema della Pace ? 

O l'opposizione al Papa è opposizione dell’ Intesa e allora 
— a prescindere dall’ esame della sua giustizia e della sua op- 
portunità politica, nessuna particolare ragione e nessun sover- 
chiante interesse avrebbe avuto od avrebbe l Italia ad apparire 
la causa prevalente di opposizione in un’ opposizione di interesse 
dell’ Intesa ; o 1’ opposizione dell’ Intesa è opposizione prevalen- 
temente italiana, ed allora sopratutto si impone l’ esame dell’ ac- 
cennato quesito della coerenza giuridica. 

Negare, intanto, che sotto 1’ aspetto dell’ abilità politica, 
più abile sarebbe stato far apparire (anche nel segreto vio- 
lato) 1 Italia come aderente all’ opera di esclusione, ma non 
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come di essa promotrice — sarebbe negare l’ evidenza ; sarebbe 
d’ altra parte possibile, facile e anche giusta 1’ affermazione che 
un simile atteggiamento non avrebbe scintillato di sincerità..... 

Ed è per ciò assai meglio affermare con chiarezza che il. 
problema è questo, soprattutto questo: l’ opposizione italiana 
— determinante della opposizione dell’ Intesa o sua concausw 
prevalente — all’ intervento del Papa nella Pace, non minac- 
cia di provare che la libertà spirituale del Pontefice, consacrata 
in una Legge fondamentale dello Stato, teme e soffre per fatto 
di guerra e per fatto italiano? 

In altra occasione e su queste stesse colonne, nell’ esaminare 
il problema dell’ intervento del Papa al Congresso della Pace, ab- 
biamo esaminato lo stesso problema sulle basi dello stretto in- 
teresse italiano. 

Ma assai più grave eccezione di inopportunità, si può muo- 
vere all’ opposizione all’ intervento del Papa negli stessi antefatti 
della Pace, per una ragione evidente: data un’ opposizione preva- 
tentemente italiana (e supponiamo sempre questa nell’ esaminare 
il problema sotto |’ aspetto della « convenienza ») all’ intervento 
del Papa al Congresso, si darebbe |’ impressione che si impedisce 
ad altri — che abbia il diritto di partecipare alla discussione 
di molti e poderosi problemi — di parteciparvi, per il timore di 
danno che nella discussione meramente ipotetica di un problema 
possa ad alcuno derivare; data invece l’ opposizione all’ inter- 
vento del Pontefice non soltanto nella fase deliberativa, ma anche 
nella fase consultiva e perfino nella fase di remota preparazione, 
sì potrebbe concludere, nella migliore delle ipotesi, in una patente 
sproporzione tra le esigenze di repressione e le misure di.... 
prevenzione. 

È bensì vero che l’ intervento del Pontefice nella fase con- 
sultiva (nemmeno consultiva, perchè ancora in fase precedente) 
potrebbe rappresentare un titolo per il Pontefice alla partecipa- 
zione nella fase deliberativa; ma è altresì vero che più decisa 
e radicale diviene 1’ opposizione all’ intervento del Pontetice nel- 
l’ esame del problema della Pace, e più ne risulta minorata la 
libertà dell’ azione spirituale. 

E non di certo sarà vantaggioso all’ Italia — per essere sem- 
brata più interessata all’ esclusione — il vedersi considerata dai 
cattolici delle stesse Nazioni alleate come la causa dell’ esclusione 
— da un grande opera di giustizia umana — del Capo della 
Cattolicità. 

La legge delle Guarentigie fu, e rimane, in molte sue dispo- 
sizioni un atto di coraggio ; certo nel pensiero e nell’ anima dei 
suoi autori fu un grande atto di fede. L’averla applicata e 
rispettata mentre durava la guerra costituisce un evidente titolo 
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di orgoglio per gli nomini di Stato italiano, ma non sarebbe 


facilmente comprensibile che — dopo l’ applicazione nel più grave 
momento di norme liberali — se ne dimenticasse il principio 
ispiratore quando il serbarvi fede meno fosse di pericolo. 

Appunto perchè 1 Italia sicura della sua fede, un grande 
compito si è assunto nella Storia: di provare che la coesistenza 
dei due poteri può essere nobilmente realizzata, chè anzi maggior 
lustro e maggiore efficacia sarebbe venuta alla missione spirituale 
del Pontefice dall’ essere sottratta alle influenze di esigenze e di 
contigenze di natura temporale; appunto per dimostrare, da un 
lato, che la libertà della Chiesa è per l Italia imperativo cate- 
gorico, che nè minaccie né blandizie possano imporre o ridurre; 
appunto per evitare d’ altro lato che in prosieguo di tempo pos- 
sano riprendersi vecchie discussioni non giovevoli alla suscet- 
tibilità dello Stato Italiano ; -non solo avrebbe dovuto essere e 
dovrebbe tuttora essere per l’ Italia superiore interesse spirituale 
e politico quello di astenersi dall’ assumere un atteggiamento 
specifico e prevalente, informato ad un ristretto criterio di timore 
o di sospetto; ma precisamente l Italia avrebbe dovuto e do- 
vrebbe dimostrare a’ suoi Alleati che 1° Italia nulla teme dalla 
più larga influenza spirituale del Iontefice liberamente eserci- 
tata. 

Gli è che nell’ episodio. dell’ art. 15, si afferma una volta 
di più una concezione superata dagli eventi, ma purtuttavia 
tenace. 

L'art. 15 non dimostrò in chi lo propose — nel momento sto- 
rico nel quale venne sottoscritto il patto di Londra — una vasta 
intuizione di problemi politici, nè un’ esatta valutazione delle 
necessità immediate ed urgenti; nel momento nel quale venne 
difeso, dimostrò una grave incomprensione delle esigenze spiri- 
tuali universali nei confronti del problema della Pace, e nella 
fattispecie dell’ Italia, un’ errata valutazione del problema oltre 
che morale politico specifico dell’ Italia nei riguardi di una sua 
legge fondamentale: obbligo liberamente assunto, garanzia libe- 
ramente largita alla Cattolicità : che per fatto dell’ Italia nessuna 
diminuzione alla libertà della missione del Pontificato sarebbe 
venuta, indipendentemente dalla valutazione dalla sua ripercus- 
sione nei riguardi dello Stato. 

Che se anche sì potesse provare (al che avrebbe giovato 
una chiara esposizione del contenuto dell’ art. 15,) che in realtà 
la discussa clausola avrà un’ etticacia ristretta, subordinata al 
verificarsi di determinati avvenimenti, non quindi definitiva; 
non cesserebbe di aver valore l’ argomento principale di queste 
pagine: nell’ alleanza, V Italia non avrebbe dovuto essere e ap- 
parire particolarmente interessata a far prevalere nei confronti 
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della Santa Sede un atteggiamento che non fosse coraggiosamente 
liberale di concessione, non di limitazione. 

Per la ragione politica precedentemente esposta e chiarita ; 
per la ragione morale che ) Italia deve rappresentare tra le 
Potenze alleate un coefticiente di coraggiose, di larghe conce- 
zioni di metodo, conseguenti all’ affermata vastità del fine, se 
il problema della Pace si affronterà nella fedeltà ai conclamati 
scopi umani e non contigenti, dell’ Intesa, si potrà prescindere 
dal valutare il problema morale universale che è innegabilmente 
nelle convinzioni delle masse religiose 

Potrà una mentalità tedesca — che è mentalità di forza — 
prescindere, nello stabilire le basi della Pace, dal considerare 
le ripercussioni morali e sociali che la guerra avrà determi- 
nate. Ma per preoccupazione di piccoli eventi che ne potranno 
derivare e che l’ impedire sarà facile, tanto più facile quanto 
minori saranno ad essì ragioni e pretesti, uomini politici che della 
libertà non abbiano il meschino concetto della convenienza, non 
certo potranno ignorare le grandi correnti di aspirazioni e di 
nasse ; anche se queste e quelle non sembrino vantaggiose al 
proprio immediato interesse. 

Escludere dagli antefatti, dal fatto, dalle stesse conseguenze 
della Pace, la più grande forza spirituale religiosa, per il timore 
di averla ostile, nell’ ipotesi migliore significa volgerla non nella 
realtà (perchè non può per un leso interesse politico essa volgersi 
contro la giustizia) ma nell’ opinione delle masse, precisamente 
verso quelle Nazioni e quei regimi contro i quali essa potrebbe 
valere come grande forza rinnovatrice. 

Noi crediamo e speriamo che il vero articolo 15 abbia la 
sua efficacia limitata in una possibilità più che in una certezza; 
noi crediamo e speriamo in ogni modo che esso non significhi 
nè il persistere di sospetti ingiustificati contro una grande forza 
. spirituale, nè il proposito di fossilizzarsi in visioni ristrette di 
diritti e di collaborazioni. 

È per questo che all’ inizio di queste pagine esprimemmo 
la fede che l’ esito della guerra possa consentire, ad un’ opera 
di universale rinnovamento, una universale collaborazione. 

È per questo non avremmo voluto l’art. 15, e che non avremmo 
voluto — sua più abile difesa — la reticenza. 


ALTER EGO 


Lettere inedite di Rdmondo De Amicis 


Utile è certo alla storia letteraria seguire i primi passi di 
coloro che, in più maturi anni, arrivarono al sommo del cammino 
nell’ arte: questo appunto che è stato già fatto per molti lette- 
rati celebri e non celebri, può essere fatto utilmente anche per 
Edmondo lDe Amicis, ora che, affievolitosi alquanto il grido le- 
vatosi intorno al suo nome, ci è dato, con la pacatezza richiesta 
in tali studì, valutarne l’ opera. 

Le lettere di cui qui mi piace dar notizia e che in parte 
pubblico (1), aggiungono qualche pagina vivace a due de’ suoi 
migliori libri, i Aicordì dl’ infanzia e di scuola e le Pagine sparse. 

Chi non ricorda nelle Pagine sparse la Visita ad Alessandro 
Manzoni? Rileggiamola: « Io ero in collegio, avevo sedici anni 
e scrivevo dei versi. Il mio professore di letteratura italiana, 
quando gli presentavo una poesia, mi permetteva di leggerla, se 
gli pareva che lo meritasse, in piena scuola; e i miei compagni 
solevano farla stampare a proprie spese, cosa di cui mi rimorde 
ancora la coscienza. Una delle prime poesie stampate fu un canto 
alla Polonia, che era in rivoluzione appunto in quell’ anno ; nel 
qual canto dicevo ira di Dio dello CUzar e del Papa, e facevo 
una descrizione fantastica dell’ Isola di Caprera, assicurando che 
il sole vibrava su quell’isola i suoi più splendidi raggi e gli 
angeli la guardavano dall’ alto con una viva simpatia. Questo 
canto, concepito un giorno che il direttore mì aveva messo a 
pane ed acqua, e composto quasi per intero nelle tenebre del 
Dormitorio, mi pareva allora una gran cosa; tanto che a un 
mio vicino di banco, il quale, dopo lettolo, mi aveva detto gra- 
vemente: — Questo canto resterà, — io, stringendogli la mano, 
avevo risposto con non minore gravità: — Speriamo — ». La 
commozione del giovinetto e la certezza d’aver fatto un capola- 
voro fu tale e tanta, che inviò, com’ è noto, l opuscoletto al 
Manzoni, con una lettera d’ accompagnamento. Dopo un mese, 
il Manzoni gli rispose con la famosa lettera, nella quale il grande 


(1) Ne debbo la conoscenza alla cortesia d’ un mio ottimo scolare, Franz Rossi, 
che, col permesso dei suoi genitori, ha voluto lasciarmele in esame, e di ciò gli 
debbo sincera gratitudine, 
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vegliardo moderatamente lodava il giovanetto col paragone del 
giovane melagrano fiorente nel suo giardino (1). 

L’ opuscoletto, che ho qui dinanzi a me e che è ormai dive- 
nuto raro, ha il titolo Italia e Polonia, ballata allegorica, ed è 
stampato a Torino nel 1863, nella tipografia italiana di Martinen- 
go fr. e Comp. (2). Lo aveva mandato al suo amico d’ infanzia, 
Cesare Tiscornia (3), allora volontario nella prefettura di Cuneo. 
Glie ne aveva annunziato l’invio alcuni giorni prima, come resulta 
. da. un biglietto diretto al Tiscornia, in cuì è scritto : « Tra sei 
giorni riceverai uno stampato nuovo, Italia e Polomia » (4). 

Si ricorderà che nel 1862 un nucleo di garibaldini, con a 
capo Francesco Nullo, era corso sulle rive della Vistola, dove 
una nuova disperata rivolta era scoppiata, a combattere e a mo- 
rire per la Polonia, ricambiando l’ atto generoso di quella legione 
polacca che, creata e organizzata dall’ anima così pura di patriotta 
e poeta di Adamo Michiewiez, era venuta a combattere per l’ I- 
talia. 


LI 


(1) Le lettere che si scambiarono nel 1863 il De Amicis ed il Manzoni, furono 
riferite nel Corriere della Sera da A. NICCOLRAI, £. D. A., Pisa, Mariotti, 1908. 
Alla visita al Manzoni ai riferisce anche una lettera del D. A. alla madre sua, 
‘pubblicata nel Giorn. d’ Italia, del 14 marzo 1908. 

(2) V. nell’ Appendice. . 

(3) Questo amico d’ infanzia del De Amicis nacque ad Oneglia nel 1845 e mori 
a Genova nel 1910. La prima conoscenza fra i due ebbe principio ad Oneglia, dove 
è noto che il padre di Edmondo era impiegato del Regno Sardo come magazzi- 
niere dei Sali e Tabacchi. Il padre di Cesare Tiscornia era colà Capo Sezione al- 
l’ Intendenza di Finanza. La vera amicizia incominciò a Vercelli, ove in segnito 
momentaneamente si trovarono le due famiglie, e dove il Tiscornia ed Eduuondo 
fecero insieme gli studî ginnasiali. L'amicizia loro continuò fine a che il Tiscor- 
nia entrò nella Marina e fu imbarcato. 

Debbo queste notizie al fratello del Tiscornia, Alessandro, che me le ha fatto 
pervenire per mezzo d'una sua nipote. 

(4) Segue nello stesso biglietto il seguente sonetto di sapore romantico aleat- 
diano: 

Cingimi il collo con le molli braccia 
Sul tremante mio sen piega la testa, 
Fa che batta il mio cor sulla tua faccia! 
La vita oh sf! la vera vita è questa. 


L'ala immortale della mente allaccia 
‘ La tua favella innamorata e mesta, 
Ma pur non taccia il labbro tuo, non taccia 
In questa delle fibre avida festa. 


Del tuo lieve respir sento gl' incensi 
E le gelate e calde onde del sangue 
E il tempestoso delirar dei sensi. 

Del tuo lucente crin bacio la ciocca 
E il ridente e lascivo oechio che langue 
E il rosato mador della tua bocca. 
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Già qualche tempo innanzi, quando il De Amicis era al liceo, 
aveva palpitato 8 fervido amore di patria ai ricordi ancor freschi 
delle guerre nazionali. Quando faceva il secondo anno, per pas- 
sare poi al Collegio militare, lesse le liriche del Prati: « E quel- 
l’ onda sonora di rime, » egli dice, « quel barbaglio di lampi e di 
colori m’ aveva prodotto 1’ effetto che suol fare in un giovane la 
prima vista d’ una grande sala da ballo sfarzosa, in cui turbini 
una folla di belle signore infiorate e gemmate. E le mie poesie 
erano tutte un’ imitazione quasi plagiaria del « superbo signore 
dei colori e dei suoni » tirate via con una facilità di versalolo 
estemporaneo, sonore come concerti di campane e luminose come 
fuochi di Bengala, inni e ballate d’ un Prati rimbambito » (1). 

Entrato, 1’ anno dopo, in collegio, era appunto il 1863, 
Panno della gesta eroica di Francesco Nullo, gli entusiasmi 
patriottici e 1’ educazione romantica avuta nel liceo fecero sboc- 
ciare i primi fiori poetici del De Amicis. L’ arpa romantica era 
lo strumento di moda nei salotti signorili di quei giorni e an- 
ch’ egli cantò, alla Prati, i suoi amori d’ adolescente. Allora 
scaldava il sno estro nascente, che sapeva ancor troppo di scuola, 
all’ amore di una giovinetta, amante delle Muse come lui, e in- 
trecciava intorno al sno capo ghirlande d’ amore, ricambiato 
con altrettanti versi, di cui poi scherzava con l’amico d’ infanzia. 

La mal celata compiacenza per la visita che il Prati gli 
aveva fatta, i benevoli riguardi con°cui lo trattava, dopo le 
autorevoli lodi del poeta, il‘direttore del collegio, la società con 
cui parlò della sua nuova poesia, ci danno un’idea abbastanza 
viva dell’ animo del giovinetto. 

Ma lasciamo, ehé ormai n° è tempo, la parola all’ imberbe 
scrittore : 


« Caro amico, 
23 luglio 1503. 


» Non occorre il genio di Manzoni per iscrivere delle Jettere 
le quali riescano accette; scrivimi quando meglio t’ aggrada 
quello che ti gira pel capo ed io leggerò sempre le tue lettere 
con vivissimo piacere. 

» Non è possibile che la mia ex-musa sia vennta soltanto 
in pensiero ch’ io non l’ ami più; la sua pallidezza è naturale 
e il suo sospiro è costume d’ eleganza pensosa; male accorto è 
colui che sotto ogni pallore di giovinetta 


S’ avvisa indovinar l’aima che geme. 


(1) Kicordi d' infanzia e di scuola, — Milano, Treves, 1910, p. 174. 
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» Io credo ch’ ella presentemente non si dia gran pensiero 
di me; il cuore delle donne è come una nuvoletta bianca, 


x Portata via dal zeftiro autunnale 


» Io non mi illudo. — La nuova Elfa ch’ io amo di straforo 
n’ ha obbligato a bruciare il ritratto della prima ; se lo sapesse... 
come mi griderebbe la croce addosso, mio Dio! — È dessa che 
in’ha alitato nella mente un po’ di vita intellettuale e per questa 
ragione, io te lo assicuro, mi piace un tratto di più. — Sono, 
in fatto di cabale d’amore, diventato prudente; so per prova 
che la tosse e l’amore non si celano e perciò tento di coprire 
le mie debolezze con dei veli i quali mi sfuggono di mano spa- 
ventosamente... Tu sai che in fatto dì imprese cavalleresche io 
non sono una cima; pure in quest’ occasione come in qualcun’ al- 
tra la fortuna mi favori della sua conoscenza ; ed io gliene sono 
tenuto infinitamente. — Come già sarai caduto in sospetto ch’essa 
abbia la vertigine della poesia! — Ed è vero. — Ma non ci vuol 
meno di tutto l’ affetto sviscerato ch’ io nutro per perdonarle 
tanti insulti al sacro colleggio (séc) delle Muse! Abbi un saggio 
della sua abilità: 


To del tuo cuore i palpiti 
Io conterei tremando 
Sarei dolente quando 
Sentissi un tuo sospir. 


° 


» Non più di questo... E quel brutto cefto che mi taglia i 
panni cosi spudoratamente? [o non tengo caso dei suoi furori ; 
me la rido com’ è di ragione ch’io faccia. Segua un po’ quel 
che Dio vuole. Ad ogni modo spero che fra poco noi ci potremo 
ricordare scambievolmente tutte le sue luminose gesta compite 
ad onta del Galateo. 

» Verso il fine del mese corrente credo che Vineis pubbli- 
cherà una mia breve poesia allegorica; un dialogo tra due fan- 
cinlle, di cui la prima simboleggia la Polonia, l'altra la nostra 
patria. Non è ancora finita ; ma dandomi attorno con ogni sol- 
lecitudine spero di condurla presto a compimento. 

» Comincia V Italia : 

La treccia d’oro pel sen negletta 
Sculti nel fronte gl' intimi attanni 


Perché languisci, bella angioletta, 
Sul fior degli anni? (1) 


» La Polonia dopo molte parole le mostra il seno piagato: 
(1) Si osservi che in piv d'un luogo queste prime strofe sono diverse dal 


testo definitivo a stamps e anche per questo mi è sembrato utile ripubblicare la 
ballata in Appendice. 
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Guardami bene! sono svanite 
Le intatte nevi del petto onesto! 
ITALIA Oh santa vergine! Quante ferite! 
Coprilo presto. 


» La Polonia non ha fede nei giorni che verranno; l’ Italia. 
la conforta e le fa promettere rassegnazione e coraggio : 


Serba al tuo seno l’ aspra lorica 
Serba, o fanciulla, l’ asta e l’ elmetto; 
Me lo prometti, diletta amica? 

Te lo prometto. 
Dunque fa core ! T' asciuga gli occhi 
Rida il vermiglio labbro che geme 
Giungi le palme, piega i ginocchi, 

preghiamo insieme. 

» È via di questo passo. 

» Anna Montino mi manda sovente dei suoi lavori accom- 
pagnati da lettere lunghissime e gentilissime ; qualche verso glie: 
lo mando anche io. Essa non fa che parlarmi della sua delusione 
drammatica e menare il turibolo con tutta la forza sua; che te 
ne pare? In un suo canto ricordo che mi dice: 


Troverai rovi e spine, e troverai 
Gioie che il volgo non conobbe mai. 


» Poteva scrivere cl’ io troverò rovi, spine, ortiche, triboli, 
gambi di rose, e punte in genere. Ma non lo ha detto! 

» In altra occasione ti parlerò diffusamente di questo collegio 
perché oramai ci si gode una libertà sfrenata; dopo la visita. 
di Prati, il direttore m’ ha preso a ben volere e si tiene molto 
sull’ onorevole per quei complimenti che ha ricevuto da Lui; mi 
accorda tutto che gli domando con un sorriso benevolo benevolo, 
con una vocina che pare, direbbe Guerrazzi, un gemito di flauto 
innamorato sulla faccia d’ un lago. — Scrivimi sovente e domanda. 
a Bocca (1) se ha ricevuto la poesia; se no, scrivilo e gliela 
manderò. Addio. Tuo sinceramente affezionato amico 

EDMONDO 
» P S. Scrivimi presto ché mi farai piacere ». 


La poesia del promettente giovinetto ebbe fortuna, fu decla- 
mata, in mezzo agli entusiasmi di quei giorni, al Circo Milano, 
dalla prima attrice a cui il fortunato poetino era stato presen- 
tato dal capocomico, e il De Amicis s’affrettò a darne notizia 
all’amico, con vivo compiacimento. 


(1) Il Bocca, di cui parlano questa ed altre lettere è il dott. Angelo Bocca, 
a cui, quando era sindaco di Cuneo, dedicò i Ricordi d' infanzia e di scuola con 
l’ affettuosa dedica « Al caro amico dei miei primi anni ». 


landi 
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Un giornalista, il De Vineis, nella Sentinella torinese aveva, 
parlato di lui, ricordata l’ età giovanile del poeta, attribuendogli 
per errore venti anni; in realtà ne aveva appena sedici. Egli, 
con un pizzico, certo, di vanità, dice: « fra tre anni spero di 
non aver più bisogno di lui ». Anche Vittorio Bersezio ne aveva 
parlato con lode nella Gazzetta ufficiale di Torino (1). Il Guerrazzi 
alle lodi aveva aggiunto qualche benevolo avvertimento : ed è 
curioso osservare che, giudiziosamente, il romanziere livornese, 
per allontanarlo forse dalle romanticherie del Prati e dell’ Aleardi, 
gli consigliava di « studiare un poeta americano il di cui nome 
non sì può pronunziare ». Forse il Longfellow ? Me lo fa credere 
-appunto questa che egli dice difficoltà di pronunzia. Ma ecco 
qui l’ interessante letterina, viva espressione di gioia del giovi- 
netto per i suoi primi trionfi letterarîì che egli confida all’ amico: 


& 


€ agosto 1863 


« Caro amico, 


» Non ti meravigliare s’io ti scrivo novamente prima di 
ricevere la lettera che tu sei in obbligo di scrivermi ; io scrivo 
per procurarmi una ricreazione. — Prima che mi fugga di mente 
debbo pregarti di dire a Bocca ch’ io da molto tempo non ho 
novelle di sua vita; anzi ch’ io sono all’ oscuro di tutto quello 
che lui (sic) riguarda ; digli che qualche libraio a Cuneo ci ha 
da essere, che la carta costa poco e le penne ancor meno; e 
sappia ancora che questa è la seconda volta ch’ io lo am- 
MONISCO. 

» Il Sig. Vineis in'una appendice della Sentinella dice che 
io sono ventenne... Ciò mi fece molto specie; egli ha fatto male 
a scrivere questa «parola prima di sapere s’ essa mi conveniva 
perché in fatto di vita artistica e letteraria tre anni sono di 
grande importanza. Fra tre anni spero di non aver più bisogno 
di lui. Cosi non parlò Bersezio nell’ appendice che devi aver letto 
sulla Gazzetta ufficiale Giovedì scorso, dove mi regala i titoli 
di giovane autore e giovane poeta. 

» Tu mi avevi promesso qualche aneddoto di Cuneo, ma 
tacesti ed io non so come interpetrare il tuo silenzio altrimenti 
che pensando alla soverchia tua occupazione nell’ ufficio. Mah!.. 
Deve essere cosi... Che cosa può averti impedito di rispondere?... 

» Guerrazzi scrisse che teme ch’ io prenda quel vizio il quale 
hanno molti letterati di ambire lode perpetua. Mi raccomanda di 
studiare un poeta americano il di cui nome non ‘si può pronun- 


(1) Si ricordi che al Bersezio, in anni pifi maturi e con ben altra arte di scrit- 
tore provetto, diresse quel gioiello di prosa che è Dall'album d'un padre nelle 
Pagine sparse, 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XIV. ri 
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ciare. — Ma dove lo pesco io... Lode perpetua! Che benedet- 
t' uomo! È un po’ burbero, sai! 

» Domenica ventura si declamerà al Circo-Milano la mia 
poesia alla Polonia dalla prima attrice con cui ebbi l’ onore di 
stringere relazione per opera del Capo-comico. Il Circo- Milano 
è un teatro vastissimo e affollatissimo. Ti prego di annunciare 
questo ai miei amici perché almeno facciano voti pel felice esito. 
Addio. | . » Tuo aff. 

» DE AMICIS 


» P. S. Tra due settimane io verrò a è vedere mia madre e cosi 
la mia campagna sarà finita. 

» Ti dico ancora che Lumello mi scrisse una gentilissima let- 
tera circa la Venezia che ha letto qualche tempo fa ». 

Erano quelli i giorni in cui, come più tardi scrisse nei Ai- 
cordi, sentiva « la certezza, ma proprio la certezza assoluta di 
riuscire un giorno a qualche cosa, la previsione netta e sicura 
che la carriera militare non sarebbe stata che un episodio della 
sua vita, che la sua vera ed unica vocazione fosse quella di 
metter del nero sul bianco a beneficio del genere umano (1) ». 

Vibrava intensa nel cuore del giovinetto 1’ aspirazione alta 
gloria; eran giorni felici quelli in cui 1’ avvenire gli s’ apriva 
dinanzi lieto delle pifi rosee speranze! | 

Altri ha detto come il De Amicis si comportasse dinanzi al- 
l’ unanime consenso degl’ Italiani, nei giorni più belli della sua 
stragrande popolarità, come godesse della celebrità che intorno 
al suo nome si era venuta formando dopo i Bozzetti militari (2); 
ma mi pare ugualmente interessante vedere come quella celebrità 
presentisse e carezzasse nel primo affacciarsi alla vita letteraria. 

Credo anch’ io che il De Amicis sia stato da giovane « per 
natura molto restio a concedersi alla curiosità del pubblico ed 
evitasse ogni occasione di mettersi in mostra, di far parlare di 
86, di interessare i suoi già numerosi lettori con ]a persona an- 
ziché solo con i snoi libri (3); ma credo anche che, fin da gio- 
vinetto, avidamente cercasse d’ interessare il pubblico con i suoi 
scritti e da questi molto, certo soverchiamente, sperasse in quel 
primo tumulto d’ambiziose speranze di gloria. Le lettere che 
pubblico, lo dimostrano con la più grande evidenza. Fu sempre 
e sineeramente modesto; ma quel primo balenargli innanzi del 
falgore della gloria commosse la sua fibra giovanile. 

Circa un mese dopo l’invio della lettera e dell’ opuscolo al 
Manzoni, gli arrivava la tanto ambita risposta del grande Lombar- 


(1) Pp. 179-150. 
(2) V. nella Nwuora An'ologia del 1 aprile 190%. 
(3) Ivi, p. 378. 
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do, seguita, a breve distanza di giorni, da una seconda lettera. 
Coll’ animo ricolmo di gioia, ne scriveva all’ amico, dicendogli 
che, nel primo momento di quella legittima sodisfazione, avrebbe 
voluto pubblicare la prima lettera del Manzoni in un giornale 
di Torino, forse sull’ Opinione ; ma il Manzoni, prevedendo che 
il giovinetto avrebbe reso di pubblica ragione la lode cotanto an- 
torevole, in bel modo lo pregò di non farlo. Non piccolo fu il ma- 
lumore del De Amicis che fu costretto a dire melanconicamente: 
« Dunque tutto è andato a monte ». 

Si consolò presto con altre lodi, un po’ meno autorevoli ma 
non meno gradite, del Bersezio, del Guerrazzi e del Brofferio, e 
intanto faceva « versi allo Statuto » e una visita a Superga, in 
numerosa compagnia e con due signore, sue fervide ammiratrici. 

In una conversazione, formata dalle stesse persone che in 
sua compagnia erano andate a Superga, cedendo, dopo un simu- 
lacro di resistenza, alle preghiere di coloro che volevano sentirlo 
improvvisare sopra un patetico argomento, disse dei versi. 

Gustosa invero è la vivace descrizione che fece di quell’ am- 
biente romanticamente sentimentale. Udiamo tutta la curiosa let- 
tera, che non ha data, ma che è certo del ’63. 


« Caro amico, 


» Non so se Perrone ti abbia parlato delle due lettere di 
Manzoni. Colla seconda egli mi prega di non pubblicare la prima. 
Io volevo renderla di pubblica ragione per mezzo di un giornale 
di Torino; Giacomo Dina, direttore dell’ Opinione, mì scrisse 
una lettera a questo riguardo che io ti farò leggere a Cuneo. 
Giacomo Dina credeva ch’ io avessi ottenuto il permesso da Man- 
zoni ed assenti volenterosamente. Manzoni mi scrisse : .... Nella 
mia lettera c’ era tanto da dispiacere a due partiti, io sarei bezzi- 
cato di qua e di là mentre alla mia età (lo creda, signor Edmondo) 
ho gran bisogno di quiete. — Attenda a far fruttare il bell’ ingegno 
che Dio le ha dato e mi conservi la 8ua cara e preziosa benevolenza. 

» Dunque tutto è andato a monte. — Aspetto sempre ]’ ap- 
pendice di Bersezio nella Gazzetta Ufliciale circa i miei versi 
allo Statuto. — Ti mando questa nuova poesia che è già passata 
sotto la tremenda critica di Giovanni Prati e di Vittorio Berse- 
zio. — Io non ricevo che felicitazioni ed incoraggiamenti ;; ma 
però metto in pratica il precetto che mi ha dato Bersezio : Non 
si lasci gonfiare dalle lodi ..... E, come vedi, egli capisce che 
non mi mancano. 

» Civalleri t° ha mostrata una mia lettera in cui parlai del 
foglio di Guerrazzi e del foglio di Brofterio a me diretti? ....Se 
no, fattela dare perché io l’ ho pregato di consegnartela... Sono 
attorno ad un lavoro poetico sulla Casa di Savoia che Prati 

{ 
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probabilmente presenterà al Re. — Mi costerà qualche mese di 
studio. Bersezio m’ha mandato a questo fine la storia del Ci- 
brario. 

» Quantunque io sia divenuto religioso e tutto il giorno 
ispirandomi alla Gerusalemme Liberata snoccioli dei versi sul 
Vangelo, non ho potuto a meno di cedere all’ invito di quelle 
due signore. Siamo andati a Superga. Eravamo una quindicina. 
Costoro eredevano o speravano che la vista della tomba di Carlo 
Alberto m’ avrebbe commosso nell’ anima profonda e che la far- 
Falletta dell’ ingegno mio avrebbe aperte le sue ali di fuoco, avreb- 
be spiccato il volo per perdersi nell’ infinito..... Ebbene! Nulla 
di tutto questo ; contemplai quei muti sepolcri con la massima 
indifferenza. Anche il tumulo di quel buon vecchio che Prati 
chiamò : 


Bella, dolente immagine 
.Del prode tempo antico 
Scudo di sette popoli 
Figlio di Cristo e re..., 


anche questo tumulo non valse a: suscitare nel mio cuore la 
menoma commossione (sic). — A Superga si trovano i ritratti 
di tutti i Papi. Quelle due signore mi venivano interrogando 
circa quei bravi pastori. Una d’ esse stendendo 1’ indice della sua 
cara manina ora verso il grugno di Pio VI, ora verso la grinta 
d’ Ildebrando domandava : E cust erlou un bauloss? — Io ragra- 
nellandoz(sic) le scarse cognizioni storiche che mì sono rimaste 
in capo dalla lettura del Balbo, rispondeva dando ad ognuno 
la Lal sua. 

> A tavola si cadde chiaccherando (sic) sulla questione Po- 
a Si parlò di Nullo. Ed una di quelle Nereidi sorrise un 
pochino poi atteggiò la faccia alla serietà e disse : Povero Nullo! 


ma. . . . . Un piombo fatale trafisse quel seno 
Un ratto pallore quel volto copri... 

ma. . .. .D’un rivo di sangue bagnava il terreno, 
Gridava morendo : — Si muore così! 


» Come mi sembrano dolci questi versi! Appena finito il 
pranzo, un vecchio importuno che era con noi declamò il canto 
della Polonia dal primo all’ ultimo verso!... Io dissi alla brigata : 
— Mi perdonino, se io avessi potuto prevedere che la mia can- 
zone avrebbe dovuto un giorno annoiare tante gentili persone, 
non l’ avrei scritta... 

» E segui le mie parole uno scoppio di urli di disapprova- 
zione: — Ma che!... Ma si figuri!... Ma neppur per sogno!... Ma 
come !... 

» Fui pregato di improvvisare qualche verso. 
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» Ahi! io risposi. Non ho improvvisato mai. 
» — Vogliamo! Vogliamo! — Ebbene! io dissi; mì cì co- 
. stringono * Obbedirò. — Voglio però scrivere. 

» Ebbi subito carta, penna e calamaio. 

» Domandai l’ argomento ad una signora. 

» Terribile? — domandò sorridendo. 

» No... patetico, soave, voluttuoso ! 

» — Ebbene; eccomi a servirla. Una fanciulla orfana a cui 
è morto suo fratello, vola in cielo ad abbracciarlo. 

» Veramente l’ argomento era vecchio; ma nondimeno lo 
svolsi. Immaginai che salisse sull’ ali di un’ aquila. Ricorsi a 
un ritornello. Ti lascio immaginare che cosa potevano essere dei 
versi scarabocchiati alla carlona in pochi minuti! Mi ricordo 
d’ avere detto in un pupto: 


Ah!... perché, perché, o fratello! 
Mi lasciasti cosi sola ? 

Poi rivolta al fiero augello : 
Vola! vola! vola! vola! 


» E la relazione stretta con costoro mi fu utile. Una mattina 
io aveva bisogno di trovarmi fuori di colleggio (sic) dalle 8 a 
mezzogiorno per qualche amore cismondesco intavolato di fresco 
nella capitale e faciente sublimissimi progressi. Ebbene! Un 
avvocato della brigata scrisse una lettera al Direttore... ed io 
uscii alle 8 tutto radiante colla massima delle felicità. 

» Siccome la poesia a Venezia riesce di difticile intelligenza 
a chi non conosce un po’ bene la storia delle repubbliche, farò 
sulla stampa qualche annotazione. — Addio, mio caro amicone, 
addio. Alla fine del mese venturo ci rivedremo a Cuneo. 

» Scrivimi presto. Addio. Tuo sempre affezionato 


» EpmonDo DE AMICIS » 


Il lettore uvrà avvertito nella lettera due curiose notizie, 
che stava preparando una poesia sulla casa di Savoia, certo con- 
sigliatagli dal Prati, che gli aveva anche promesso di presentarla 
al Re, e che, seguendo una predilezione romantica allora assai 
comune, faceva versi sul Vangelo, ispirandosi al poema del Tasso. 
Il lettore avrà anche avvertito come, fino da quei primi annì, 
amasse abbandonarsi a copiose descrizioni, in qualche parte briose 
e vivaci: qua e là si vedono già in germe le sue attitudini 
descrittive. Mi piace anche notare come, tin d’ allora, con bona- 
rietà e senza ombra d’ acredine, sapesse esercitare il suo spirito 
d’ osservazione sulle persone che ingenuamente ma esagerata- 
mente lo lodavano: spirito d’ osservazione e bonario umorismo 
che in età più matura gli fecero scrivere le sue migliori pagine. 


, 
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Era già abbastanza per un giovinetto che aveva poco più di 
sedici anni ! 

Inoltre il principio di quella lettera ci mostra quella sincera 
e costante ammirazione che ebbe il De Amicis per il Manzoni, 
sebbene sia stato un manzoniano per temperamento e per ingegno 
assai lontano dalla sobria e castigata prosa del Manzoni. Questa 
,sua vivissima simpatia per l’ autore dei Promessi Sposi cì fa 
comprendere come spontaneamente sorgesse nel suo anìmo una 
prepotente aspirazione alla gloria e come credesse d’ esser presto 
destinato a conseguirla. Erano ancor molto lontani i giorni in 
cui il giovinetto, divenuto uomo maturo, con animo più temprato 
alle vicende della fortuna, melanconicamente scriveva della gloria: 


Bagliore d’ un momento 

Che ottuschi le pupille, 
 Nuvolo di scintille 

Che si disperde al vento, 

Serto sanguinolento, 

Irto d’atroci spille, 

Plauso gentil de’ mille, 

Odio mortal de’ cento, 


e si consolava dei disinganni con l’ affetto de’ suoi‘ bambini : 
Sogno e sospir dì tutti, 


Gloria fatal, non vali : 
Un bacio de’ miei putti (1). 


Pit tardi ancora, con i capelli bianchi, « e già preparato 
alla partenza », senti, purtroppo, che la gloria gli era sfuggita 
dinanzi, fantasma ingannatore, e si rammaricò che il suo cammino 
fosse oramai finito, senza che avesse potuto raggiungere la so- 
spirata mèta (2). Non sbagliava infatti, ché la sua straordinaria 
popolarità oggi va declinando, e del simpatico scrittore non 
rimane, nelle grazie del puliblico, che qualcuna delle sue molte, 
forse troppe, opere. 

Ma nel ’63, in quei giorni di ardente desiderio di gloria, 
egli si senti impennare le ali a pit alti voli, e confidò nel suo 
ingegno. E come poteva sbagliare, se lo incoraggiavano sull’ ar- 
duo cammino uomini di gran fama, come il Bersezio, il Guer- 
razzi, il Prati ed il Brofferio? 

È vero che allora scriveva Collegio con due 99, né sempre 
era pura la dizione delle sue lettere, ché gli svarioni, specialmente 
ortografici, nei quali cadeva, fanno tornare in mente quella sua 
poesiola I due cugini che incomincia: 


(1) Poesie di FE. D. A., — Milano, Treves, 1881, Alla gloria. 
(2) Iicordi, cit., p. 183. 
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Io portavo il giubbino, Lena le vesti corte, 
Lena era bionda e bella, ed io cosi cosi; 

Io maltrattavo il greco e Lena il pianoforte 
E scrivevamo ancora ciliegia con due g; (1: 


ma, se ancora mancavano le forze all’ adolescente scrittore, non 
gli facevan difetto l’ ardire e la speranza di grandi cose. 

Si capisce come, in tali condizioni di spirito, la sua suscet- 
tibilità letteraria fosse allora grandissima, e come, in quei giorni 
di liete speranze, dovesse rimanere mortificato delle acerbe cri- 
tiche altrui. Anche più tardi, non volendo far provare agli altri 
quello che tanto rammarico aveva destato in lui, fu sempre molto 
indulgente nel giudicare le opere altrui, e se pur talvolta era 
costretto a dare, per amore della verità, giudizio non favorevole, 
lo faceva in modo da non umiliare nessuno. Figuriamoci ora: 
come si dolesse in quegli anni della sua adolescenza, a sentire 
che altri aveva dubitato perfino della originalità de’ suoi versi! 

Incoraggiato dalle lodi del Manzoni e di altri ormai famosi 
scrittori, nell’agosto del ’63 aveva composto, presso a poco nello 
stesso tempo della ballata Italia e Polonia, (2) un canto A Venezia. 
Questa poesia di quarantacinque strofe, di-otto versi ciascuna, 
ottonari piani e sdruccioli, dedicata al professore Antonio Fas- 
sini, era uscita in pubblico a Torino per i tipi della stessa tipo- 
grafia da cui era uscita l altra poesia. 

Il canto è un entusiastico saluto alla grandezza e alla gloria 
di Venezia, di cui rimpiange il presente abbandono : 


O bella, o melanconica 

Sposa all’ adrîaco flutto, 

Perché la fronte hai pallida, 
E sei parata a lutto 

E un suono di sospiri 

Sui limpidi zaffiri 

Vola dell’ onde (3) e querulo 

L’increspa Îl venticel ? 


Perché, si domanda il p., i vecchi rematori si dolgono del- 
l'abbandono in cui è lasciata la regina del mare? Perché nei 


“ . 


suoi canali non è più un fremito di vita? 


Ai lassa! I rei che t’odiano 
Con zanne abbominande 
Hanno divelto i petali 


(1) Poesic, cit., p. 171. 

(2) Arguisco che l’ abbia scritta presso a poco nel tempo dell’ altra dalla fine 
della lettera surriferita del 7 ngosto, ove è detto: « Ti dico ancora che Lumello 
mi scrissè una gentilissima lettera circa la Venezia che ha letto qualche tempo fa ». 

(3) La stampa ha Metto: ma, per evitare la ripetizione, V A. la corretto a 
penna con « onde ». 
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D’ oro alle tue ghirlande, 
Hanno squarciata ed arsa 
La galleggiante e sparsa 
Trina ducal sull’ alighe 

E sulle conche. E tu 

Ora la piangi. Oh reduci 
Galee vincenti! Oh antico 
Drappo temuto! Oh palpiti 
Dell’ elemento amico! 

Voi siete ambigue larve 
D'un secolo che sparve, 
Raggi tremanti e pallidi 
D’un nimbo che perde. 


Passa poi in rassegna le molte glorie di Venezia, i'commerci 
con l’ Oriente: ne ricorda la storia, che è tutta un fulgore di 
gloria, da quando sorse, dinanzi alle orde d’ Attila, tutta stillante 
il erine e poté 


. . »per settanta rive 

distender le giulive 

Sue membra e sulle nitide 
i Conchiglie trepidar. 


E, con cuore commosso, se non con altezza d’ ispirazione, 
esclama : 


Oh amiamolo tutti! amiamolo 
Questo bel fior d’Italia 
Che tanti cor fa piangere, 
Che tante menti ammalia. 
Il gemino emisfero 
Di possederlo è altero, 

E altero di ritlettere 
Tanta bellezza il mar. 

Nell’ ora del crepuscolo 
Quando è rosato il mare 
E a ricordanze l’ anima 
S' apre dolenti e care 
E di fanali il porto 
Si popola e sull’ orto 
Pensil la mesta vergine 
Canta una (1) pia canzon, 


sì ripensa, dice il p., a tanta decadefiza, e con amaro rimpianto 
sì ricorda l’ altissimo pensiero di Baiamonte Tiepolo, la gloria 
delle crociate, la guerra ai corsari dalmati predanti le donne 
venete. Queste sono, soggiunge, le imperiture glorie di Venezia, 
non i suoi carnevali, il sonno vituperoso, le guerre alle rivali 


(1) Anche qui ha corretta l'« il » che manifestamente era un errore. 
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repubbliche marinare, o il supplizio del Carmagnola (1). E ri- 
corda Vittor Pisani, il vinto glorioso di Pola, Bianca Cappello, 
Marin Faliero, e infine invita Venezia a non piangere più e a 
volgere gli occhi verso il Po: 


. + + È là una gente 

Che per te suda. —' Un grande 
Che per te vive e spande 

Luce su tutti e palpita 

Di tutti nel pensier. 


Egli sarà il tuo liberatore. 
Il canto si chiude con una commossa apostrofe : 


Addio paradisiaca 
Città fatata! Arcana 
Figlia del mar! Nereide 
Di tutti i mar Sultana! 
Più della doppia sponda 
D'’ arme e d’ allor feconda 
Te fidanzata e martire 
Ama una gente e un re. 


È facile avvertire, anche da questi versi che ne abbiamo 
riferiti, l'imitazione aleardiana, e, com’ era naturale, se ne ac- 
corse subito qualche contemporaneo del p. Del resto poco male, 
tutti i giovani poeti incominciano ponendo il piede sulle orme 
altrui. 

Ma qualcuno vi senti un po’ più che una semplice imitazione, 
vi avverti un vero e proprio plagio, e ciò oftese amaramente 
l’animo del giovinetto. 

Nell’ opnscoletto che contiene il canto e che ho qui sul mio 
tavolino, è, alla p. 2, una letterina scritta di pugno del De Ami- 
cis all’ amico Tiscornia, dalla quale traspare la grande gioia 
ch’ ei provava per le lodi che riceveva e il dispetto che qualcuno 
trovasse eccessivo il suo compiacimento : 

« Caro amico, 

» Non [so] se tu abbia ricevuto la prima copia di questa 
poesia che inchiudeva una lettera. Ad ogni modo te ne mando 
ancora qualcuna per darla a Cordero, a Trona e |a] gli altri 
miei amici. — Qualche cervellino stroppiato nel cranio (che tu 
conoscì sicuramente) si lagnò che io scriva delle lettere troppo 
piene di me... Le erbivendole si conoscono alla lingua ed alle 
unghie : solo una persona che pianta lî quindici convitati per 
andare a dormire poteva insultarmi cosî bassamente. Bisogna 


(1) Nelle strofe ove ricorda il Carmagnola (p. 11) ha corretto il » corseca » 
della stampa in » cintola ». 
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pur essere imbecille per non perdonare qualche momento di eb- 
brezza a chi ha bevuto per la prima volta del vino buono!... 
Scrivimi ». 

Accorse subito alle difese. Ammise che sopra le quaranta- 
cinque strofe del canto solo cinque potessero essere « al massimo 
imitate ». Anche i suoi professori, il Bersezio ed il Prati, glie 
l’ avevano veduto e lodato. Dunque perché tanta acrimonia contro 
di lui? E di nuovo cosî ne scriveva all’ amico: 


« Caro amico, i a 
11 agosto 1863 


» Se mi vuoi bene non-iscrivermi più delle lettere intorno 
a quella canaglia su cui ti prego di versare a piene mani la mia 
compassione ; parlami di cose allegre e non delle congiure dei 
buftoni. — Ma giacché mi serivesti lungamente di essi io ti dirò 
che se tu hai fatto il marrone, come io temo, di parlare ad Eu- 
genio Rocca invece di parlare ad Angelo Bocca, come io inten- 
devo, per carità metti subito in chiaro I’ ervore a Rocca stesso 
perché io non vorrei far la figura di aver chiesto lettere a lui. 

» Quanto poi alla Venezia che mi accusano d’ aver copiato... 
che vuoi ch’ io ti dica ? Aleardo Aleardi io lo conosco. Non nego 
d’aver desunto da lui qualche idea della 2° e 3° pagina del mio 
Canto; ma la espressi molto diversamente e quando sommino a 
5 le strofe in cui si può scorgere l'imitazione, è il massimo ; e 
nota che queste strofe sono le peggiori perché tutti VP hanno 
osservato. Ti do la mia parola d’ onore che sulle 45 strofe ve 
ne sono 5 al massimo imitate. Ti faro vedere il libro... e poì io 
son certo che mì eredi. — Spero che tu mi saprai difendere di- 
cendo che quella poesia l’ hanno vista i miei professori Bersezio 
@ Prati e me ne hanno parlato ma nessuno più che d’ imitazione 
in 5 strofe. La poesia alla Polonia si declamerà al Circo-Milano 
nella serata della Prima Attrice. 

» Il nome di chi m’ accusa io non lo voglio sapere; non me 
ne curo. Nondimeno ti incarico di dargli la metà di questa let- 
tera o fargliela dare. i 

» Serivimi subito subito per dirmi se a Bocca o a Roeca 
chiedesti una lettera a nome mio. Se la chiedesti all’ autore della 
Stella di Polonia ritratta 1’ errore per carità. 

» Fa che domani mattina per tempo io abbia la tua risposta. 
» Signore, 

» Mi fu detto che voi mi accusate d’aver copiato per intero 
la poesia di Venezia dall’ Aleardo Aleardi ; un’ accusa simile equi- 
rale ad un’ accusa di disonestà e d’ ignoranza. Di disonestà perché 
non è azione di galantuomo appropriarsi i lavori d’ un altro, di 
icnoranza perché pare ch’ io non sia capace a mettere gin due 
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versi di mia zucca. Io non vi conosco e non ho neppure cercato 
di conoscervi ; ciò nulla meno vi parlo come ad un amico e vi 
prego ad interrogare la coscienza vostra. — Potete voi affermare 
veraménte quel che avete detto ? O potete dire soltanto ch’ io 
ho imitato Aleardi in 5 sole strofe ?... Imitato in 5 sole strofe: 
d’ altronde le idee che tolsi ad Aleardi sono ben povere e sono 
ben poche. — Siate onesto, io ve ne prego; non so qual motivo 
vi induca a denigrarmi; ma vi assicuro che V odio che voi ma- 
nifestate contro di me io ve lo ricambio con tanto affetto sperando 
che riparerete all’ errore commesso. Se poi mi rimproverate ancora 
quelle poche idee che attinsi dall’ Aleardi io vi dirò che Il’ Aleardi 
ne ha attinte tante dai poeti inglesi e tedeschi che non sì pos- 
sono numerare. I poeti hanno una parte del loro patrimonio nel 
patrimonio degli altri; Tasso ha tradotto dal latino delle strofe 
intere, Dante ha rubato disperatamente a Virgilio, Virgilio ad 
Omero... Insomma vi prego a meditare bene la poesia mia e 
quella dell’ Aleardi, vi accorgerete che l'imitazione è nella 2* e 
53» pagina e nulla più (1) e che un canto di 45 strofe non si può 
accusare come voi l’ accusate basandovi su 5 strofe imitate. Quel 
canto lo lesse Prati, lo lesse Bersezio ; tutti notarono imitazione 
nella 22 e 3* pagina; ma nulla più e non mi insultarono come 
voi fate senza ch’ io v’ abbia mai fatto nulla di male. Addio. 
» Vostro 
» Edm. DE AMICIS 


» P. S. Dirò anzi che quella imitazione fu detta molto conve- 
niente ed ingegnosa ed io sono lietissimo d’averla fatta ». 

In un’ altra lettera mandata al Tiscornia senza data ritorna 
in un poscritto sullo scottante argomento: « Ti mando la pagina 
imitata dell’ Aleardi e ti giuro che non ve ne ha altra. Falla 
vedere a tutti e smaschera quel bugiardo ». 

Senza dubbio, non poche idee e qualche verso qua e là sono 
attinti alla canzone dell’ Aleardi Le città italiane marinare e com- 
mercianti: ho detto anche qualche verso, e questo poté dare 
appiglio a qualche critico poco benevolo d’ acensarlo di plagio. 


(1) Gli trascriveva anche la fine d’ una poesia « che prima di partire da To 
rino arrebbe letta a' suoi amici : 
Questo attinsi magnanimo istinto 
D’ alti sensi e di forme leggiadre 
Dalle fibre del sen di mia maedre ! 
Sf — e diletta! — EDLi tutto da te! 
E se un giorno si vegga recinto 
Questo crin da un virgulto d’ alloro, 
Quel virgulto a mia madre che adoro 
Voglio darlo ; ella è tutto per me! 
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Sono ripetute espressioni identiche a quelle dell’ Aleardi « dro- 
mon di natìo cipresso », « la vallea di Casimira », « le fuste 
snelle » il « gemino emisfero » ; le « profumate lacrime che manda 
1’ olibano che piange » sono condensate nei « profumati oliba- 
ni »; i «laureti del Gange » dell’ Aleardi ritornano neì « Gan- 
getici laureti » del De Amicis. E non sono proprio la seconda 
e la terza strofe che sanno di reminiscenze aleardiane, come 
8’ affanna a ripetere l’ imberbe poeta. Anche pit sotto la strofe : 
Quelli eran giorni! E ai popoli 

Rimemorar sì ponno : 

Non l’.indecente strepito 

De’ baccanali, o il sonno 

Vituperoso, o quelle 

Lotte alle tue sorelle 


Fatali, o il fiero giubilo 
De’ fraticidi..... 


troppo ricorda i versi dell’ Aleardi : 


Ma all’età dei magnanimi perigli 
Successero i riposi 
Degeneri, i fastosi 
Palagi, l’ ozio, i carnevali e il sonno. 


Le parole del De Amicis: 


Nereide 
Di tutti i mar Sultana, 
sono un rifacimento del verso dell’ Aleardi « fatta al sultano bi- 
zantin sultana ». i 

Ne’ ricordi storici delle glorie venete in sostanza il De Amicis 
non fa che svolgere dei versi dell’ Aleardi. Ma che giova ineru- 
delire sopra questo modesto canto del De Amicis? Quanti per- 
donabili « delicta iuventutis » potremmo rintraeciare nei primi 
versì di molti poeti anche famosi ? 

Coll’ animo così assetato di gloria, si capisce come si mo- 
strasse pentito d’ avere scelto la carriera militare. Udiva allora 
all’ Università le lezioni del Ferrari ed era profondamente affa- 
scinato, com’ egli dice, dall’ eloquenza di lui. Gli amici ricorrevano 
alla sua Musa per averne versi inneggianti allo Statuto in quei 
giorni in cui se ne celebrava la proclamazione. Le sue poesie 
8ì stampavano e si vendevano nelle principali città d’ Italia. 
Come poteva essere contento di darsi alla professione delle armi 
chi sinceramente credeva d’ esser nato poeta e di poter conseguire 
con i versi la celebrità? Ecco come ne serisse allora all’ amico (1), 
confidando a Ini i snoi sentimenti e le sue più ardenti speranze: 


(1) Anche questa lettera non ha data ; ma dal contenuto è facile capire che 
fu scritta in quell'anno. 
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« Amico, 

» Venni più volte in pensiero di scriverti qualche cosa di 
questa cloaca da cui uscirò fra due mesi; ma non ho mai ettet- 
tuato le mie intenzioni per deficienza assoluta di tempo. — Fi. 
nalmente mi trovo proprietario legittimo e indipendente di due 
Ore... 

» S’ io ti parlassi unicamente delle delizie della mia vita, non 
potrei ripetere tutte quelle parole che in altra occasione ho pro- 
nunciato... Tutto mutò. 

» Finché sette o otto mesi mi separavano da quel giorno 
fatale, in cui dovrò arruolarmi per otto anni (!!!), io vissi con- 
tento non ricordando il passato, non pensando al futuro, ineb- 
briandomi del presente... Ma adesso! Adesso sono sull’ orlo del 
dirupo ; un soffio... e sarò nel burrone. Pur troppo! 

» A mano a mano che si avvicina quel giorno, muore in me 
Ta fiducia nell’ avvenire ; io sono scoraggiato senza quasi saperne 
la causa... Io m’ accorgo solamente adesso di non esser-nato per 
vestire l’ uniforme; di non avere un’ anima di soldato. . — Mi 
pare che i panni militari mi brucieranno le carni, mi pare che 
morirò soffocato dal cappotto e dal mantello. 

» Eppure... come fare? 

» S' io ti dovessi far parola di tutti i rimproveri che mi 
toccarono per avere intrapresa questa carriera che cela le catene 
sotto le vesti dorate, dovrei annoiarti troppo... Persino mio cu- 
gino che pure è capitano distintissimo e distintissimo giornalista 
ed è innamorato di tutto quello che sa di sciabole e di spallini, 
persin lui mi disse ch’ io mi sono rovinato... 

» Ti lascio pensare quanto debbono riuscirmi grate tutte 
queste parole; sono sorsi di tarmaco infernale ch’ io debbo in- 
ghiottire rassegnato... i 

» Basti!... Io non se come andrà a finire tutta questa rob- 
ba (sic); io sono immerso in un oceano di affetti tumultuosi, 
di consigli, di rimproveri, di encomi... che mi sbattono a destra 
e a sinistra sfracellandomi sconciamente tutte le facoltà fisiche 
e spirituali. 

» Sarà quel che sarà. 

» Tutte le domeniche io sento la voce tuonante del deputato 
Ferrari nell’ aula magna dell’ Università e ti dico che la sua 
eloquenza affascina davvero... C’ è sempre tanta gente quanta 
ce ne può stare... un’ attenzione religiosa, un perfetto silenzio... ° 
— L’ ultima sua lezione è stata, a mio parere, la più bella. Ha 
parlato dello Spirito delle leggi di Montesquieu divinamente. 
L’ hanno tanto applaudito ch’ egli piangeva. 

» Che uomo! 

» S' attendono le feste dello Statuto. — Una brigata di 
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quindici amici, l’ uno tagliato al dosso dell’ altro, pranzerà son- 
tuosamente all’ albergo di Londra. Uno fra questi (cioè chi scrive) 
ha già preparato il Canto conviviale dietro preghiera dei com- 
mensali. Si starà allegri! Non c’ è un piemontese. Che piacere! 

» Civalleri o qualcun altro t’ avrà parlato della poesia ch’ io 
aveva in ‘animo di dare alle stampe mediante l’ appoggio dei, miei 
amici... di Cuneo. — Egli ti avrà pure parlato della lettera (o 
ten parlerà) che io gli serissi in seguito alla risposta negativi: 
data dai singoli amici sopraddetti. La mia poesia alla Polonia 
fu declamata in un teatro di Milano da una compagnia di dilet- 
tanti comici. Mi scrissero che fu molto applaudita... Applausi 
di platea! 

» Bertone ha fatto stampare la mia ballata unitamente alla 
musica sua e me ne ha mandata una copia; si vende a Roma, 
a Milano, a Bologna, a Firenze, a Livorno, a Torino... Guarda 
che voli! A Torino è esposta in piazza Carignano nelle vetrine 
di Giudici e Strada. . 

» Vorrei trascriverti qualche strofa della mia poesia rifiutata 
(e mi pare che per una poesia rifiutata non ci sia gran male); 
ma, come vedi, mi manca lo ,spazio... ‘ed io non voglio vuotarti 
la saccoccia di dodici soldi aggiungendo un altro foglio a questo, 
che è più che sufficiente ad nuggirti. 

» Serivimi quanto prima e dimmi se Civalleri t’ ha comuni- 

cata la lettera ultima che gli scrissi. Ti farai dire da lui il mio 
indirizzo. 

» A proposito... peccato che sia morta sua sorella !..: M’ è 
rincresciuto tanto. 

» EDMONDO DE AMICIS » 


Può far maraviglia che il futuro scrittore della Vita militare, 
delle Novelle, dei Ricordi del 1870-1871, che si mostrò così ap- 
passionato serittore delle glorie e delle virtî dell’ esercito italiano, 
e che riusci a far sentire la nobiltà e la bellezza della vita mi- 
litare, si sentisse, negli anni dell’ adolescenza, cosi poco portato 
a quella vita, proprio in quegli anni in cui l'animo giovanile 
più è affascinato dalle attrattive della carriera delle armi. Per 
me quest’ avversione si spiega colla speranza che allora uutriva 
di raggiungere la celebrità con la poesia; era ben lontano dal 
comprendere che doveva conseguirla proprio col farsi descrittore 
. passionato di questa vita che allora detestava. 

Forse è eccessivo il giudizio che di questo descrittore della 
vita militare ha dato Arturo Graf: non direi, come questi disse 
troppo recisamente, che « certo egli non era nato pel mestier 
delle armi: dal coraggio e dal sentimento del dovere in fuori 
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non parmi che avesse altre virtù militari, o reputate tali (1) », ma 
è certo, per la lettera che abbiamo riferita, che, negli anni ch’ei 
trascorse nel Collegio militare, ebbe a pentirsi d’ esservi entrato. 

Dal 18653 in poi, non pare che abbia scritto più versi, se non 
raramente per onomastici di famiglia. Lo dice egli stesso nelle 
Pagine sparse, ove candidamente confessa di’ esser persuaso 
« di non essere nato per far dei versi (2). Proposito lodevole se 
fosse stato effettuato anche negli anni seguenti, perché, a dire il 
Vero, ì suoi Versi sono assai spesso prosa rimata e nulla aggiun- 
gono certamente alla sua fama. C’ è molto di giusto nel severo giu- 
dizio che delle sue poesie ha dato il Croce: « I versi, questo fiore 
lelicatissimo dello spirito, sono in lui il semplice detrito della 
sua prosa (3) ». E anche quelli, editi e inediti, che abbiamo 
avuto occasione di riferire, sono tali: hanno solo qualche im- 
portanza in quanto dimostrano che nei suoi primi anni il De 
Amicis s’ illuse di essere’veramente poeta. 

L’ amichevole corrispondenza epistolare col Tiscornia, pas- 
sato poi al Commissariato di Marina a Genova e in fine al Mi- 
nistero della Guerra, durò, per quanto ‘si può giudicaré dalle 
lettere che ci rimangono, fino al 1883. 

Nel 1869, com’ è noto, il De Amicis, per mezzo del suo co- 
gnito, il generale Ricci, fu chiamato a collaborare e poi a dirigere 
L’ Italia militare che il Voghera stampava a Firenze a spese del 
Ministero della guerra (4). Di questo onorevole incarico affida 
togli dal ministro Cugia dette subito notizia all’ amico, a cui 
scrisse anche di certo pericolo da lui corso di prender per moglie 
la sua nipote, Lida. | 

Non tutta rose e fiori era la vita di Direttore dell’ Italia 
militare, anzi, fin da principio, gli recò non poca molestia un 
articolo scritto in risposta alla Riforma, che, toccando 1’ esercito, 
aveva provocato un’interpellanza al Parlamento italiano. 

Questa lettera, che può avere qualche importanza biografica, 
mi piace qui riferire integralmente : 

« Caro amico, 
» Firenze, 19. | 

» Tuo fratello Attilio mi ha sempre dato notizia di te; — 
so che diventi grasso a occhiate, so che sei sotto-commissario 
di marina, so che sei contento degli affari tuoi, e me ne rallegro 
di vero cuore. 


(1) Nora Antologia del 1 aprile 1908. 

(2) P. $0. 

(3) La letleratura della nuora Italia, Luterza, 1914, Vol. I p. 179, v. anche G. 
Ciiiarivi, Ze poesie di E. D. A. nel Fanfulla della Domenica del 20 febbr. 1881. 

(4) V. TURLETTI, £. D. A., Hicordi fiorentini nella Nazione del 12 aprile 1908. 
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» Quanto a me, credo che mia madre avrà scritto qualche 
cosa alla tua famiglia. Il ministro Cugia mi ha affidato la dire- 
zione del giornale ]’ Italia militare, e 5000 lire di stipendio al- 
I’ anno. Come vedi io me la passo assai benino. Faccio il mio 
mestiere con passione; vesto sempre in borghese; dormo fino 
alle nove del mattino... e quando non lavoro, cerco di smaltire 
quei pochi quattrini che busco nel miglior dei modi possibili. 

» C’ è qui in Firenze Nicola Civalleri e Bonino e Cavalià. 
Ma non sono della mia compagnia. Viviamo ciascuno a noi. Essi 
son rossi; io non ho ancora un colore definitivo, e non possiamo 
farcela assieme. 

» Non c’è probabilità che tu venga qui al Ministero ? N° avrei 
un piacere vivissimo. Come avrei piacere che tu mi rispondessi 
subito, subito ; sono impaziente di sapere qualcosa di particolare 
sul conto tuo. 

» Sai che sono andato a un pelo dal pigliar moglie ? Sicuro! 
— Ma fui in tempo a cavarmela caralierment. L’ ho proprio scap- 
pata (sic) bella; ma non per sempre. Un giorno o l’altro c’ in- 
cappo. Lo prevedo. Saprai, m’ immagino, di chi si tratta. Mia 
nipote, Lida. 

» Attualmente mi trovo in un impiccio serio. 

» So di certo che la sinistra intende di fare un’ interpellanza 
al ministro della guerra per un articolo pubblicato nell’ Italia 
militare intitolato 1’ Umiliazione dell’ esercito in risposta alla Ai- 
forma. Credo che l’ avrai letto sul Corriere mercantile che lo ri- 
produsse. i 

» E la tua famiglia come sta ? Dammi notizie di tutti, e 
saluta tutti da parte mia, se pure sì ricordano di me. 

» E scrivimi, scrivimi presto e lungamente. Desidero e aspet- 
to una tua lettera come una vera consolazione. Gli amici della 
fanciullezza non si dimenticano mai; anzi, più se ne sta lontani 
e più s’ amano e se ne sente il bisogno. Questo per parte mia. 
Credo che sarà anche vero per te. Dammene una prova. Scrivimi. 
Addio. Una stretta di mano del tuo 

» EDMONDO » 


L’ ultima lettera che serisse all’ amico il 14 gennaio 1883, 
ha qualche interesse per noi soltanto laddove il De Amicis dà 
qualche notizia della sua famiglia e mostra il suo cuore di padre 
affettuoso, del resto già noto per i suoi scritti migliori, e descrive 
la vita che conduceva a Torino: 

« «00000. Ora ti do qualche notizia della mia piccola casa. 
Sono ammogliato dal 76, e ho due bimbi, uno di sei, l’ altro di 
quattro anni, Furio ed Ugo, che sono il sangue del mio cuore ; 
due bei ragazzi biondi, indiavolati e buonissimi, i quali non 


e 
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possono vivere un giorno lontani da me; e questa è la ragione 
per cui ho rinunziato a viaggiare, con mio grave sacrifizio. Mia 
moglie è una buona creatura che non ha un desiderio né un 
pensiero fuori dei miei figlioli e della sua casa. Se non fosse 
stata mia madre, forse non mi sarei stabilito a Torino; ma oramai 
ci sto da dodici anni, e qualunque cosa avvenga ‘non me n’ an- 
drò più. Ci sono nati i bambini, ci ho lavorato molto, ci ho 
molti amici carissimi, non potrei più invecchiare a modo mio 
in un altro luogo. Gli anni, caro Cesare, non mi hanno mutato; 
voglio dire che non mi hanno mutato l’ animo, perché non posso 
dire lo stesso né dei miei capelli né dei contorni della persona; 
quelli imbiancati in buona parte, e questi fratescamente ingros- 
sati. Malgrado le fatiche, le arrabbiature, gli affanni intimi della 
vita che ho scelta, in fondo son sempre gioviale, facile a veder 
le cose dal loro aspetto più consolante, e quanto più invecchio, 
tanto pit inclinato all’ amicizia, nella quale trovo molti piaceri 
é molti conforti. La mia pit grande soddisfazione, dopo aver 
passato la mia giornata tra i miei fogli e i miei libri, è quella 
d’ andare a passare la sera al restaurant la Meridiana, in una 
piccola sala bianca riservata, dove si radunano quattordici 0 
quindici miei amici coll’ unico nobilissimo scopo di mangiar delle 
ostriche e.di dire delle coglionerie dalle nove a mezzanotte in- 
torno a una tavola coperta di bottiglie polverose. Sta sicuro 
che d’ ora in avanti non passerà sera in cui io non pensi a te 
e non desideri la tua presenza in quella compagnia... ». 

È sempre un diletto dello spirito leggere qualche pagina d’uno 
scrittore facile e garbato come il De Amicis, quando conversa, col 
cuore in mano, con un caro amico d’infanzia. Appunto per questo, 
ed anche per chiarire certa sua passioncella versaiuola dei primi 
anni e per vederne i primi incerti passi sul cammino. dell’ arte, 
ho creduto bene di parlare di questo suo piccolo fascio di lettere 
inedite (1), che forse non saranno del tutto inutili a chi vorrà 
raccogliere 1° epistolario del simpatico autore del Cuore. 


GUIDO ZACCAGNINI 


(1) Per altre lettere del De Amicis v. il Marzocco del 22 marzo 1908 e su 
tutta l’ opera sua T. DEL ViTa, E. D. A., Napoli, Gargiulo, 1906. So che il 
compianto Dino Mautovani attendeva a raccogliere amorosamente l' CRIAIOtADIO del 
De Amicis; ma la morte gl’ impedîf d' attuare il suo bel proposito. 
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APPENDICE. 
ITALIA E POLONIA (1) 


ITALIA La treccia d’ oro pel sen negletta, 
Sculti nel viso gl’ intimi affanni, 
Perché languisci, bell’ angioletta, 
Sul fior degli anni? 
Su.via, rannoda que’ bei capelli, 
Su via, non piangere! Che giova il pianto ? 


Parla. — T'è noto che i poverelli 
Mi piaccion tanto! 
POLONIA Fibra per fibra sappi che il core 


M’ han lacerato! ma pure io viv® 
Povera ancella d'un gran signore 
Brutto e cattivo ! 
ITALIA È sempre quello che già altra volta 
_ T' ha nelle carni l’ artiglio impresso ? 
Quei che ti vuole serva o sepolta ? 


POLONIA Sempre lo stesso. 
Oh ma v’è un altro, sappi, che m’ ama 
2 Che sempre, sempre nel cor m' è fitto! 
ITALIA È bello? È ricco? Come si chiama? 
POLONIA : È il mio diritto! 


E anch’ ei sul dorso porta un amaro 
D' alti corrucci vecchio fardello ! 
Fi non è ricco — ma è tanto caro, 
i | Ma è tanto bello! 
Mi bacia e piange. Ma il vecchio iroso, 
Tocco d’ insania, gonfio d’ orgoglio 


Quand’ io gli grido: — Fallo mio sposo! 
M' urla: — Non voglio! 

Poi mi carezza — Le mani indietro! 

Gli grido allora: — Tu non mi piaci! . 


Ed ei mi sbircia coll’ occhio tetro, 
Latrando : Taci! 
E vuoi che il volto serbi sereno 
Con tal catena d’ ore ingioconde ? 
Vuoi ch'io non lasci neglette al seno 
| Le treccie bionde ? 
Ma il mio promesso mi tenne un giorno 
Questo pei forti dolce linguaggio: 
Sorgi, da brava!... Cessi lo scorno! 
Fatti coraggio! 


(1) Ripubblico qui questa ballata, non per il suo valore che è scarso ; ma perché 
è oggi quasi introvabile e fu causa della conoscenza fra il De Amicis ed il Man- 
zoni. Oggi poi ba un sense tutto speciale e amaro d' attualità. 
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POLONIA 


ITALIA 


PoLONIA . 


ITALIA 
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Pugnai !... Ma guardami — Sono svanite 
Le intatte nevi del petto onesto! 

O santa vergine! quante ferite! 

Velati presto! 

Adesso gli ultimi conati io faccio 
Qui suì vestiboli del tetto avito, 
Voglio percuotere fin che il mio braccio 

Cada sfinito! 

Qual tempestoso corso d’ eventi 
Segui dall’ ultimo di che ti vidi! 
Dimmi: che feste là sui ridenti, 

Cari tuoi lidi? 

Ben qualche suono di là mi giunge 
Che di dolcezza m’ empie ogni vena; 
Mi par di trombe... Ma gli è si lunge 

Ch'io l’odo appena. 

Là di Superga sopra le alture 
Smesso ho il fardello delle mie pene; 
Colà uno sposo rinvennìi io pure 

Che mi vuol bene! 

L’ami? 

S'io l’amo? L’ho sempre in core 
Quello che ha posto fine ai miei lutti; 
Vedi per esso muoio d’ amore ! 

| Lo sanno tutti. 

M’ ha dato un talamo d’ aste e di mazze, 
Non di perlate vesti un tesoro; 

Son la mia dote le sue carezze 
Trapunte in oro. 

Parco è di vacue molli parole ; 

Ma pensa ed opera! — Come tu vedi ’ 
Tutta di ferro cinta mi vuole 
Da capo a piedi. 


Cara !... T’ accosta. Vieni a baciarmi! 
Come tu ’1 fosti, son io tradita, 
Vieni — e parlandomi d’amore e d’armi 


Dammi la vita. 

Vuoi ch’ io ti parli d'armi e d' affetto 
Mentr' hai negli occhi quell’aura mesta, 
Mentre gemendo sull’ansio petto 

Chini la testa? 

È ver... Tu brilli sul regio scanno 
Mentr’ io soccombo del tato all’ ire, 
Mentr’ io nel grembo d’un reo tiranno 

Debbo morire! 

Stanca e soletta, vestita a bruno, 
Sappi ch’io dubito persin di Dio! 

Ah! in pro dei miseri non pugna alcuno! 
Pugno ben io! 
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Come una rondine valico ì mari, 
Come un gigante palleggio l’ asta, 
Sono l’ Italia! — Veglio i tuoi Lari! 

Questo ti basta! 

È il mio promesso che il suo di fede 
Santo linguaggio per te mi parla... 
Segnami un’ orma del tuo bel piede! 

| Voglio baciarla! 
Serba, o fanciulla, la tua lorica, 


‘ Fanciulla, serba l’ asta e l’ elmetto! 


Me lo prometti, gentil amica ? 
: Te lo prometto! 

Lo puniremo, sai, quel profano! 
Non ti costringa timor di nulla! 
Fatti coraggio : dammi la mano, 

Cara fanciulla. 

Fatti coraggio; t'asciuga gli occhi, 
Rida il vermiglio labbro che geme, 
Giungi le palme, pîega i ginocchi, 

Preghiamo insieme, 

Perché nell’ anima del tuo promesso 
L’ alta dei martiri virtù non muoia. 
Ma che!? tu piangi? 
Taci, che adesso 
Piango di gioia. di 

Ma il mio ritardo... chi lo perdona, 
Vittima illustre d’ ore esecrande ? 

.'T' ho perdonata. © 
Quanto sei buona! 
‘Come sei grande! 


Nel novantesimo anniversario 
dalla morte di ENRICO PESTALOZZI 


Dal giorno, in cui la spoglia mortale di Enrico Pestalozzi è 
scesa nella fossa, sono già trascorsi novant’ anni; ma la Svizzera 
ancora saluta in lui uno degli araldi della scuola moderna, che 
aperse all’ educazione tante nuove strade per le Quali si può or- 
mai camminare senza fatica. Di questo illustre educatore e pe- 
dagogista svizzero, come pure de’ suoi connazionali Padre Gre- 
gorio Girard, Albertina Necker de Saussure e Francesco Naville, 
tratto ea professo l’ indimenticabile mio maestro Giuseppe Allievo, 
già vanto e decoro dell’ Ateneo torinese, onore e gloria della 
scuola pedagogica nazionale. Ma, poichè il libro, in cui 1’ Allievo 
discorse degli illustri pedagogisti svizzeri con singolare compe- 
tenza, non ‘è abbastanza conosciuto, ritengo pregio dell’ opera 
prendere occasione dal novantesimo anniversario della morte del 
Pestalozzi, per ricordarne la vita e le opere ai lettori della Rus- 
segna Nazionale, colla scorta principalmente dell’ illustre mio pro- 
fessore sullodato e del ticinese Patrizio Tosetti. 


I, 


Enrico Pestalozzi nacque in Zurigo nel 1746 da una famiglia 
italiana di Bergamo, la quale erasi colà rifugiata, allorchè il Pro- 
testantesimo, appena esordiente, vi era fatto segno a grandi per- 
secuzioni. Perduto il padre a quattro anni, ricevette la prima 
educazione quasi interamente dalla madre, la quale fu anche 
quasi, dice il Prof. Tosetti, la sua unica compagnia durante 
tutta la fanciullezza. Enrico sortì da natura molto ingegno, vi- 
vissima immaginazione ed inclinazione irresistibile allo studio ; 
@ perciò i suoi progressi erano rapidissimi. E poichè la madre 
era molto religiosa, venne da essa iniziato agli studi sacri; ma 
sentendosi il giovinetto Pestalozzi chiamato ad altro, abbandonò 
gli studi teologici per dedicarsi a quelli della giurisprudenza, 
spinto sopratutto dal dolore ch’ esso provava nel vedere le in- 
&iustizie alle quali era il popolo esposto per l’ applicazione di 
leggi imperfette, e dal desiderio di porre un rimedio a questo 
stato di cose. « Tale studio (così il Prof. Tosetti) gli fece viep- - 
più conoscere la infelicità del popolo, ne ricercò con molto amore 
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le cause, e gli parve di averle trovate nella incuria dei genitori 
‘nella educazione dei fanciulli, e nella cattiva organizzazione della 
scuola. Egli non si proponeva però soltanto di istruire i fan- 
ciulli, ma anche di educarli, di sviluppare, cioè, le loro facoltà 
intellettuali e morali. Risolse di fare le prime prove del suo si- 
stema sui fanciulli poveri, abbandonati eScostrettifalla mendicità; 
voleva formarne il cuore e lo spirito, facendoli uscire da loro 
stessi dallo stato di abbiezione in cui si trovavano ». — Ed ecco 
che cosa narra lo stesso Pestalozzi circa il buon cuore de’ suoi 
scolari : « Dopo l’ incendio di Altdorf (1), riunii i miei scolari- 
convittori intorno a me, e dissi loro: — Il paese d’ Altdorf è 
bruciato. Molti poveri fanciulli sarauno a quest’ ora senza rico- 
vero, senza pane, senz’ abiti. Volete che domandiamo al Governo 
di mandarcene una ventina in questa casa? — Ricordo l’ entu- 
siasmo col quale i fanciulli mi risposero in coro: — Sì, sì! — 
Ragazzi miei, dissi io allora, riflettete bene a ciò che domandate. 
Il nostro collegio non disponè di tanti mezzi quanti ne occor- 
rerebbero. Potreste dunque trovarvi obbligati a lavorare di più 
per il vostro mantenimento, e, con tutto questo, a dover man- 
giare meno ed a dividere i vostri vestimenti coi nuovi ricoverati. 
Non domandate adunque di riceverli, a meno che siate disposti 
a sopportare volentieri tali privazioni per essi ». 

Dopo avere ciò detto Pestalozzi a’ suol ricoverati, per per- 
suaderli a riflettere, volle che ripetessero le sue parole, per es- 
sere ben sicuro che avevano chiaramente compreso quali sareb- 
bero le conseguenze della loro otferta. Ma i ragazzi rimasero 
fermi nel loro proposito e ripeterono : « — Sì, quand’ anche do- 
vessimo lavorare più, e mangiare meno, e dare alcuni dei nostri 
abiti a coloro che verranno, noi saremo ugualmente contenti di 
averli fatti venire. Vengano i poveri fanciulli di Altdorf: noì 
vogliamo far parte ad essi di tutto ciò che abbiamo ». 

I mezzi per mantenere i fanciulli del suo Istituto-Ricovero, 
Pestalozzi li vedeva nel lavoro, nell’ amore dell’ onestà e nella 
tiducia in Dio. É qui si noti che la sua scuola doveva essere 
anche una specie di stabilimento agricolo. 


ll. 


Entusiasmato Enrico Pestalozzi della sua generosa idea, 
nel 1775 radunò una ventina di fanciulli, cui condusse in una 
tenuta da lui acquistata nei dintorni di Lenzburg, ed ai quali si 


fece maestro. I fanciulli di Menhoff (tale era il nome di quella 


(1) Altdof., capitale del Cantone d’ Uri, venne incendiata nel 1799, mentre 
soffiava un fortissimo vento. 
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tenuta) erano ivi nutriti ed istruiti; ma, non essendo aiutati 
finanziariamente da alcuno, il suo patrimonio fu ben presto esau- 
rito. Quindi è che il suo progetto venne da’ malevoli chiamato 
chimera ; il suo eoraggio poi si chiamò cieco entusiasmo e la sua 
fiducia in Dio, pazzia. Ma intanto egli era riuscito, come dice 
il Tosetti, a trasformare in esseri ragionevoli più di un centinaio 
di ragazzi, vagabondi e senza freno. Questo rovescio di fortuna 
però non lo Yfece deviare dal suo scopo, che era quello di sop- 
primere la causa dell’ infelicità del popolo ; e nel 1798, commosso 
dalla vista delle sventure che la guerra aveva rovesciato sul 
Cantone di Untervaldo (1), riducendo in cenere la città di 
Stanz (2) e privando dei genitori un gran numero di fanciulli, 
vivissimamente si commosse. Quindi è che prese la risoluzione 
di fondare uno stabilimento per quegli orfani in preda alla fame, 
alla mendicità ed al vagabondaggio. E però si rivolse senza frap- 
porre indugio al Governo: questi accolse favorevolmente il pro- 
getto del Pestalozzi, ma non potè accordargli altro locale all’ in- 
fuori di un convento mezzo diroccato e malsano. 

— Nonostante ciò, Enrico Pestalozzi radunò in quel luogo un 
centinaio di fanciulli dai sei ai dieci anni, tutti analfabeti. « Im- 
mense, dice il Prof. Tosetti, furono le sue fatiche. Aiutato sola- 
ment > da una domestica, egli dovette provvedere a tutto: al nu- 
trim®nto, all’ abbigliamento, alla pulizia, alla sorveglianza, al- 
l'istruzione ed alla educazione dl quei fanciulli, miserabili, spor- 
chi, malati e di un carattere piuttosto selvaggio. Ma, lungi dal 
soccombere alle fatiche considerevoli, egli sì sentì aumentare le 
forze. In grazia del suo metodo, che consiste nel fissar bene nella 
_ mente dei discenti i punti elementari per mezzo di un insegna- 
mento semplice e graduale, egli vide svilupparsi rapidamente 
. P intelligenza di quei poveri fanciulli, e nello stesso tempo cre- 
scere in loro l’ amore dell’ ordine e della pulizia: era una tra- 
sformazione completa. Ma, a metà degli esperimenti, che gli riu- 
scivano così bene e che erano così adatti a far conoscere la 
bontà del suo metodo, l’ opera sua fu improvvisamente inter- 
rotta dalla guerra, che scoppiò nuovamente nei Cantoni surri- 
cordati : il convento, in cui era la scuola, fu trasformato in ospe- 
dale militare, ed egli si vide costretto a lasciare Stanz e ad ab- 
bandonare di nuovo a se stessi i suoi cari orfanelli, ai quali 
aveva tenuto luogo di padre ». 


(1) Il Cantone d’Untervaldo trovasi nel centro della Svizzera ed ha suolo elevato 
e montuoso, ricco di hoschi e di pascoli. Politicamente fu sempre diviso in due 
stati o mezzi cantoni: Untervaldo Sopra Selea ed Untervaldo Sotto Selva. Questo 
secondo nel 1778 fu soggiogato dai Francesi, per ordine del Govervo Elvetico. 
(2) Stanz è capoluogo d’ Untervaldo Sotto Selva o Nidwalden. 
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i | III. 


Dopo la chiusura dell’ Istituto di Stanz, Enrico Pestalozzi 
si ritirò a Burgdorf, nel Cantone di Berna (1), e vi aprì una 
scuola per i fanciulli delle classi povere; e 1’ esito degli esami 
finali dei fanciulli, che frequeutarono la scuola del suo Istituto 
nell’ anno della fondazione, furono tali da far tacere l’ invidia e 
la calunnia. E qui vuolsi notare che, dopo le tante fatiche da 
lui sostenute in Neuhof e Stanz, ebbe il dolore di veder attri- 
buire la sua partenza da questa città all’ incostanza del suo ca- 
rattere ed alla sua incapacità di saper condurre a termine un 
qualsiasi progetto. Si arrivò perfino a tacciarlo di analfabetismo, 
gabellandolo per uomo, che non sapeva leggere in modo con- 
veniente, nè scrivere, nè fare di conto. Ma, avendo detti esami 
messo in luce gli straordinarii progressi de’ suoi allievi, special- 
mente nell’ aritmetica e nel disegno, 1!’ autorità comunale gli ac- 
cordò un posto di maestro nelle scuole pubbliche di Burgdorf. 

. Senonchè, questo ufficio non bastò alla strardinaria attività 
«del Pestalozzi. Infatti, dopo aver maturato, come dice il Prof. To- 
setti, il suo progetto per qualche tempo, domandò al Governo la 
concessione del Castello di Burgdorf per fondare ivi an*he un 
ricovero per gli orfani, una scuola normale per preparare Mae- 
stri elementari ed un convitto. « Il Governo soddisfece alla sua 
domanda e gli accordò una piecola somma di denaro; ma, es- 
sendo il Pestalozzi rimasto privo di qualsiasi bene di fortuna, 
dovette ricorrere alla beneticenza dei privati, per poter riuscire 
nel suo progetto ». 


IV. 


L’ asilo dei fanciulli poveri della tenuta di Neuhof, 1’ Isti- 
tuto per gli orfani, le Scuole e gli Istituti di Burgdorf e gli altri, 
dei quali diremo, furono il campo dove si svolsero le vicende 
fortunosissime della vita del Pestalozzi, ed in cui le sue idee 
pedagogiche vennero via via svolgendosi e prendendo forma di 
sistema dottrinale. Le sue opere pedagogiche produssero una 
grande impressione, per la novità del sistema ch’ esso svolse 
nelle medesime. I metodi e le teorie del Pestalozzi fecero fare 
alla scienza dell’ educazione un grande passo. « Egli pensava 
con ragione, dice il Tosetti, che l’ insegnamento dev’ essere pro- 


(1) Bargdorf è ora città industriale con Ginnasio e Scuola Tecnica ed ha un 
pittoresco castello, abitato dai Duchi di Ziihringen, e poi dai Conti di Kibu:g- 
Burgdorf. 
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porzionato all’età ed alle forze dei fanciulli e che non bisognasse 
loro insegnare cose al di sopra della loro capacità di appren- 
dere per non produrre confusione nelle loro intelligenze; insomma 
che lo scolaro comprendesse sempre lo scopo e ‘la applicazione 
pratica di quel che imparava, e poneva inoltre 1’ educazione mo- 
rale al di sopra dell’ istruzione propriamente detta ». 

Enrico Pestalozzi divulgò i suoi metodi e le sue teorie nel 
romanzo Leonardo e Geltrude ; nel Come Geltrude alleva i suos 
Figliuoli, ossia direzione alle madri sul modo di istruire esse stesse 
t proprii figli : nel libro I miei destini; nel Canto del cigno; 
nella Serata dì un solitario, e nel Manuale delle madri. 

Nella Serata di un solitario, che è una serie di articoli, i 
quali videro dapprima la luce in un giornale, il Pestalozzi gettò 
i germi della pedagogia e nel Leonardo e Geltrude, romanzo da 
lui pubblicato nel 1781, ci rappresentò il tipo di una buona edu- 
cazione popolare. Il maratore Leonardo è un vizioso, che spreca 
il suo tempo e la sua abilità nelle taverne, lasciando che la fa- 
migliuola languisca nella miseria. Geltrude, sua consorte, donna 
di gran cuore e di molta virtù, lo prende un giorno per le mani 
ed erompe in un pietosissimo sfogo, che fa grande e salutare 
impressione in quell’ animo traviato, ma in fondo buono. Gel. 
trade lotta poi contro il Podestà del luogo, uomo corrompitore 
degli onesti, ed aiutata dal Pastore, da un ricco filantropo e da 
un maestro, riesce a poco a poco a rigenerare ]’ intero villaggio. 

Nel libro Come Geltrude educa î suoi figliuoli, libro che ‘ha 
comune lo spirito animatore col Leonardo e Geltrude, mirò il Pe- 
stalozzi a dare spiegazione de’ suoi principii pedagogici; prin- 
cipii, che si possono raccogliere nei pronunciati seguenti: « L’edu- 
cazione è una graduale e progrediente coltura di tutte le potenze 
costitutive dell’ uomo; le potenze sono vere attività o forze ori- 
ginarie in noi inserite, e perciò l’ educazione non deve essere 
meccanica, ma socratica ; la coltura delle potenze deve comin- 
ciare con la vita ed effettuarsi, applicando le potenze al loro 
oggetto convenientemente ; dall’ applicazione degli oggetti all’ in- 
tellirenza originano le conoscenze ; 1’ osservazione degli oggetti 
esteriori, nella sua triplice funzione del numerare, del misurare 
e del nominare, è il germe da cui l'intelligenza inizia il suo 
s8viluppo, giusta la legge di gradazione e continuità ; similmente 
la corrispondente conoscenza intuitiva degli oggetti esteriori, 
sotto il triplice riguardo del numero, della forma e del nome 
loro, è il germe da cui si svolge, a tenore della stessa legge di 
continuità e di gradazione, tutto il sapere proprio dell’ insegna- 
mento elementare ». ; 

(Questi principii sono in sostanza gli stessi enunciati nella 


# 
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Serata d’ un solitario ; ma nel Come Geltrude educa i suoi figliuolè 
sono esposti in forma più esplicita e disinvolta. Nel Libro delle 
madri poi mira il Pestalozzi al primo e spontaneo svolgimento del 
linguaggio e dell’ intelligenza del fanciullo, facendo in modo che 
ei conoscesse la natura, che lo circonda, il proprio suo corpo, le 
sue facoltà, i suoi bisogni ed i suoi doveri. « Conforme a que- 
st’ intendimento, dice Giuseppe Allievo, 1’ istruzione elementare 
veniva distribuita in una serie di gradi successivi rispondenti al 
progrediente sviluppo dell’ intelligenza infantile, siffattamente 
coordinata che, pigliando le mosse dalla nuda nomenclatura de- 
gli oggetti esteriori, e primamente dal corpo umano, il fanciullo 
procedeva a disaminarne le parti, notaudone la positura, il nu- 
mero, la correlazione e vicendevole dipendenza ed analogia ; poi 
a distinguere le qualità e proprietà essenziali, le loro funzioni sia 
in se stesse, sia nelle loro attinenze; ad apprendere le cose ne- 
cessarie alla loro conservazione, e poneva termine a tutto que- 
sto processo col raccogliere in un riepilogo generale molteplici 
notizie analitiche a poco a poco fin qui acquistate ». 

Nel Libro delle madri il Pestalozzi dice ango che, nello svol- 
gimento del linguaggio e dell’ intelligenza del fanciullo si deve 
procurare che dal cuore delle madri impari a svolgersi e perfe- 
zionarsi il sentimento morale ed il sentimento religioso. Il primo 
sviluppo della coscienza morale e religiosa forma 1’ oggetto di 
una parte speciale del Manuale delle madri, nota l Allievo, e 
soggiunge: « Le cure incessanti ed affettuose che la madre va 
prodigando al suo pargoletto, gli destano in cuore fin dalla sua 
primitiva infanzia un senso d’ amore, di gratitudine, di conti- 
denza e di fiducia, e da quel senso, come da buon germe, si 
schiude sotto la sua forma affatto rudimentale, il sentimento mo- 
rale di lui. Ben presto egli scorge nella madre un angelo tute- 
lare, che veglia accanto alla sua culla, una vivente provvidenza, 
che sorregge la sua esistenza, e pargli ad un tempo di sentire 
in sè il benefico softio, ma non sa misurare i confini; e quando 
la madre gli pronuncia la parola Lio, ei già lo ha sentito in 
cuor suo. Così accanto al sentimento morale sorge il sentimento 
religioso, ed ambedue vanno poì via via sviluppandosi a mano 
a mano che il fanciullo piglia parte sempre più intima alla vita 
della famiglia ». | 

« O madre, dice il Pestalozzi, Dio ti si mostra nell’ amplesso 
del tuo figlio e nelle cure che tu gli prodighi, tu impari a co- 
noscerlo ; il tuo bambino poi lo apprende da te, perchè avvi 
nella natura umana un’ innata inclinazione alla fede, che si svolge 
nel suo interno ad ogni manifestazione di sentimenti d’ affetto 
e di fiducia. Oh madre! Tuo figlio è disposto a credere in un 
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Ente (1), che ti ama e veglia su te, come tu sull’ amato figliuolo. 
Appena tu gli proferirai il nome del tuo Dio, ecco ch’ egli già vi 
sorride. Tu però non devi profferirglielo, nè farglielo profferire, 
se egli non è penetrato da’ sentimenti d’ amore, di gratitudine e 
di fiducia, e non obliare giammai che anche la prima impres-. 
sione, che farà su lui il nome del tuo Dio, dipende dalla verità, 
purità e santità delle tue cure pel tuo figlio ». 

Nel lavoro I miei destini, racconta il pedagogista di Zurigo 
le vicende della sua vita e de’ suoi Istituti, e nel Canto del cì- 
gno compendia il suo sistema pedagogico. E qui noterò col To- 
setti che la città di Burgdorf non tardò a divenire il punto verso 
il quale convergevano gli sguardi di tutto il mondo civile: cu- 
riosi e dotti vi affluirono da ogni parte per vedere quello sta- 
bilimento di cui si raccontavano cose meravigliose, e per conu- 
scere l’ uomo straordinario, che lo dirigeva. Coloro, che assiste- 
vano agli esami, vedendo i progressi degli allievi ne’ diversi 
rami d’ insegnamento, non potevano nascondere la loro meravi- 
glia. Ma ciò, che destava maggiore attenzione, era la maniera 
d’ insegnare e d’ interrogare di quell’ eccellente maestro. Eppure 
questa era così semplice, che pareva potesse chiunque fare altret- 
tanto. Ma la massima delle difficoltà stava appunto in ciò. 


V. 


Enrico Pestalozzi rimase a Burgdorf quattro anni ed ebbe 
la fortuna di trovare ivi tre degni collaboratori alla sua impresa, 
e benchè non fosse questa scevra di difticoltà, ebbe, come ab- 
biamo visto, il più grande successo e sfolgorò di vivissima luce. 
Nel 1805, essendo stato il castello di Burgdorf destinato ad al- 
tro scopo, il Pestalozzi ando a stabilirsi ad Yverdon (è). Quivi, 
assecondato, come dice il Tosetti, da eccellenti maestri, che egli 
stesso aveva formati, e da uomini d’ ingegno e di cuore, aprì 
nel vecchio castello dei Ziihringer un nuovo Istituto e diede a 
questo un increwente straordinario. Quindi è ehe dal 1805 al 1825 
quell’ Istituto vide ogni anno accorrere da tutte le parti d’ Eu- 
ropa grandissimo numero di forestieri, gli uni come scolari 0 


(1) Quest'Ente è la Luce vera di cui parla San Giovanni nel principio «del 
suo Vangelo ; quella Luce vera, che illumina ogni uomo, che viene in questo 
mondo. . . 

(2) Yverdon, detto dai Romani ZAbrodunum, si trova alla foce dell’ alto Thiele 
nel Lago di Neuchatel ed appartiene al Canton Vaud. Questa graziosa cittadina 
possiede, oltre al castello, una bella chiesa evangelica, un ospedale, un istituto 
di sordo-muti ed una chiesa cattolica. Da Yverdon la ferrovia conduce a $. Croix, 
paese industriale, in cui vengono ogni anno costrutte e spedite in tutto il mondo 
cinquantamila scatole di musica. 
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come insegnanti ed educatori, gli altri come ospiti o semplici 
visitatori, deiderosi di studiare praticamente il metodo educativo 
del Pestalozzi e l’ organizzazione del suo Istituto. 

Senonchè, la difficile condizione finanziaria di quel tempo, la 
cattiva amministrazione di alcuni collaboratori del Pestalozzi, la 
difticoltà di ‘avere maestri capaci di applicare il metodo di lui 
in tutta la sua purezza, e soprattutto una fatale animosità, che 
regnò lungamente fra i subalterni dell’ illustre e virtuoso edu- 
catore, fecero andare a male gli sforzi suoi pel benessere de’ gio- 
vanetti alle sue cure aftidati, e condussero quell’ Istituto alla 
rovina. Ed allora il Pestalozzi, che già era giunto all’ età di 79 
anni ed era aftranto dalle infermità fisiche e dai dolori morali, 
sì ritirò nella sua antica solitudine di Neuhof. E poichè 1’ atti- 
vità del suo spirito era rimasta la stessa, nonostante ]’ età avan- 
zata, i patemi d’animo e gli acciacchi, avrebbe voluto piantare 
a Neuhof uno stabilimento per i poveri; ma le forze gli vennero 


._ meno. 


VI. 


Enrico Pestalozzi ne’ suoi Istituti mirò sempre ad educare 
in modo che si svolgessero, si rinvigorissero e si equilibrassero 
ne’ suoi alunni tutte le potenze, vale a dire: la vigoria e l’ agi- 
lità delle membra, la sodezza del pensare, 1’ onestà del volere, 
la pietà verso Dio. Esso mirò all’ educazione maschile ed alla 
femminile, all’ elementare ed alla superiore, alla professionale 
ed alla normale (1). Si mostrò profondamente compreso dell’ ec- 
cellenza dell’ educazione domestica, esprimendo vivissimo il de- 
siderio che il fanciullo rimanga sino al settimo anno in seno alla 
famiglia, che gli diede la vita, e che, anche passando al Collegio, 
trovi nel suo istitutore un secondo padre, neì condiscepoli al- 
trettanti fratelli. Dichiarò inoltre che la scuola deve essere un 
tirocinio della vita civile e sociale. Nemico d’ ogni meccanismo, 
perfino d’ un orario stabile, riguardò 1’ attività personale del- 
l’ alunno come il primo e più importante fattore dell’ educazione 
e volle banditi dalla scuola elementare quasi tutti i libri, addu- 
cendo per ragione che il fanciullo è libro a se medesimo e che 
a lui torna meglio parlare ed osservare che leggere. Dichiarò 
infine che l’ alunno non deve accogliere dal maestro per vera e 
certa alcuna sentenza, la quale egli non sappia dimostrare come 
due e due fanno quattro. Ma qui l’ illustre educatore pedagogi- 
sta eccedette un po’ troppo in favore della libertà dell’ alunno, 


—— — ——— 


(1) Il Pestalozzi fondò una Scuola Normale anche a Chindy. 
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e mostrò di non sapere che la licenza dell’ educando è forse più 
funesta alla buona rinscita dell’ educazione di quello che non sia 
il dispotismo dell’ educatore. | | 

Nonostante ciò, bisogna riconoscere coll’ Allievo che il Pe- 
stalozzi non è una di quelle celebrità create dalla volubile moda; 
celebrità, che risplendono in un momento di bagliore, e poi si 
spengono da sè a guisa di fatue meteore. No, la nobile e grande 
figura del Pestalozzi vive nella memoria dei posteri, perchè egli 
ha impresso un nuovo e grande indirizzo nell’ educazione dei 
suoi tempi ed ha lasciate profonde e durevoli traccie nella storia. 
« Il Pestalozzi è grande, dice Ginseppe Allievo, per quanto 
scrisse ed operò vivendo; grande ancora pe’ suoi principii pe- 
dagogici, i quali saranno sempre non solo ricordati con lode, 
ma applicati con felice successo ogni qual volta occorra raddriz- 
zare sul buon sentiero la smarrita educazione, richiamandola 
alla sua naturale origine. La splendida e singolarissima attività 
da lui spiegata nel campo della scienza e dell’ arte educativa gli 
valse il titolo di padre della pedagogia moderna, e fu cagione 
perchè egli raccogliesse intorno alla sua persona ed al suo si. 
stema gran numero di istitutori e cultori della disciplina da lui 
professata; nè avvi nazione colta in Europa, che non noveri 
‘ qualche suo discepolo e seguace » (1). 


VII. 

Enrico Pestalozzi morì in Brugg, città dell’ Argovia (2) il 17 
febbraio 1827. E undici anni or sono Francesco Guex così diceva 
del grande pedagogista ed educatore, che è anche vanto di Ber- 
gamo, onde trasse le origini : « Quasi ottant’ anni son passati dal 
giorno in cui la spoglia mortale di Pestalozzi è stata calata nella 
fossa, dinanzi alla scuola di Birr, e oggi il suo nome è diftuso 
in ogni parte del mondo; dappertutto, ove i paesi civili hanno 
innalzato altari alla scuola popolare, lo si pronuncia con rispetto 
e con riconoscenza. Il filantropo di Neuhof è portato come esem- 
pio ai giovani ed ai futuri educatori, come 1’ incarnazione del- 
l’ obbedienza al dovere; della devozione, della carità e del sa- 
crificio. Ottant’ anni dopo la sua morte, coloro, che hanno la 
missione di educare la gioventù, si riuniscono ancor oggi a mille 
a mille sotto l’ egida dell’ umile e modesto. rivendicatore della 
scuola del popolo. Animata dallo spirito del grande pedagogo, la. 


(1) Il più illustre dei discepoli del Pestalozzi è Federico Froebel, nato ad 
Oberweissbach nel 1782 e inorto nel 1852, che fu, come è noto, il creatore dei Giar- 
dini d’ Infanzia. 

12) Questa città sorge in parte sulle rovine dell’ antica Vindonissa. 
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nostra età compie opera altamente benefica per redimere la gio- 
ventù dalla ignoranza e dal vizio. Il corpo insegnante è ogni 
giorno meglio preparato al suo compito, dentro edificii scola- 
stici sempre meglio adatti al loro scopo ; il figlio del povero ri- 
ceve lo stesso insegnamento del figlio del ricco; cure sempre più 
assidue si dedicano all’ infanzia abbandonata ; si diffondono ovun- 
que, coi principii di Froebel, il miglior discepolo del Pestalozzi (1), 
gli asili infantili (2); si aprono ricoveri per i bambini poveri, 
scuole speciali per i tardivi e per gli epilettici; i fanciulli deboli 
8’ inviano nelle stazioni scolastiche estive, all’ aria aperta dei 
monti, od alle acque salubri del mare fornendo loro il nutrimento 
e spesso anche gli abiti; i ciechi ed i sordomuti hanno a lor di- 
sposizione speciali stabilimenti dì beneficenza; e, infine, per i mi- 
seri orbati dai genitori si aprono orfanotrofi, ospizi, asili ». 


’ 


VII. 


Nel Pestalozzi non si sa, se si debba ammirare più il cuore 
od il genio. Ma ad esso toccò la triste sorte della maggior parte 
degli uomini grandi e dei riformatori: nel paese, che gli diede 
i natali, fu per molto tempo ignorato, e venne da taluni odiato 
e calunniato. Ma ecco cosa scriveva il Pestalozzi a questo pro- 

posito all’ amico suo Zschokke, durante il suo soggiorno a 
 Burgdorf: « La mia vita per trent’ anni è stata una continua 
lotta contro ogni eccesso della miseria: oggi ancora non posso 
vestirmi in modo conveniente. Suscito le risa della gente, per- 
chè sembro un mendicante. Mille volte non ebbi di che pran- 
zare, ed all’ ora, in cui quasi tutti, anche i poveri, si mettevano 
a tavola, io divoravo con avidità un tozzo di pane in mezzo alla 
strada ». 


Senonchè, 1)’ estrema miseria, in cui si trovò spesso il buon 
Pestalozzi, non gl’ impedì mai dì fare del bene ogni volta che 
gli sì presentava l’ occasione. « Un giorno, dice il Prof. To- 
setti, avendo il Pestalozzi incontrato per la via un povero, che 
gli chiese l’ elemosina, e non avendo neppure un soldo in tasca, 
staccò le fibbie a’ argento delle sue scarpe e gliele dette. Un’ al- 


(1) Froebel entrò nell’ Istituto di Pestalozzi nel 1808 e vi stette tre anni. 

(2) Veramente il primo .ad iniziare gli asili infantili, non solo in Italia, ma 
anche in tutta 1’ Europa, fu il genovese Ab. Garaventa, ed il merito di avcre in 
Italia rinnovato di novella vita siffatti istitutl ed impresso loro carattere più con- 
forme alla natura, al genio, all’indole ed alle qualità morali e religiose degli Ita- 
liani, coll’ apertura di due primi asili infantili propriamente detti, spetta ai due 
sacerdoti lombardi : Alessandro Gallina, che ne aperse uno in Cremona, e Fer- 
rante Aporti, che nel 1829 ne aperse uno in S. Martino dell’ Argine, nel Manto- 
vano, e la cui fama fece ben tosto obliare il nome del suo concittadino Gallina. 
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tra volta, vedendo un vecchio tutto rattrappito dal freddo, lo 
rivestì col suo proprio abito; un’altra ancora, commosso alle 
lagrime di un povero contadino, che era alle prese con un cre- 
ditore inesorabile, diede a lui quattrocento fiorini, che egli stesso 
sì era fatto prestare per pagare un debito, e questo fece senza 
conoscere quell’ uomo, senza dirgli il suo nome e senza esigere 
riconoscenza alcuna ». 

Tale fu Enrico Pestalozzi, tale fu il pedagogista della Sviz- 
‘ zera, che, dopo aver diretto con immenso amore l’ orfanotrofio 
di Stanz, fondò l’ Istituto d’ educazione di Burgdorf, poi quello 
di Yverdon, dove venne eretto in suo nome un bellissimo mo- 
numento ! : 


Conclusione. 


Dissi implicitamente che il Pestalozzi non fu soltanto vanto 
e decoro di Zurigo e de’ varì paesi in cui fondò Istituti e della 
Svizzera, ma anche di Bergamo e gloria dell’ Italia; e ciò io 
dichiaro ora in modo più esplicito. Infatti Pestalozzi nacque ca- 
sualmente in Zurigo da genitori italiani. E uno svizzero di nome 
Zaccaria Modiniì, nel 1715, fece in una certa occasione una lun- 
ghissima arringa, che diede poi alle stampe e nella quale cita 
Aristotele, il quale dice: « Quello è vero cittadino, il quale na- 
sce da padre e madre cittadinì, e discende dall’ avo, bisavo ed 
atavo cittadini ». Il Modini rinforza poi il suo argomento di- 
cendo : « L’ anima, che è la più nobil parte deli’ uomo, non è 
soggetta alla differenza dei climi: uno Svizzero è Svizzero ovuri- 
que si trovi, ed un Grigione, Grigione per tutto, ed un Berga- 
masco, Bergamasco in ogni luogo : la legge della loro origine li 
segue sempre, nè possono perderla, ancorchè dimorassero mille 
anni in paesi forestieri, e comprassero terre, con le quali si 
facessero naturalizzare d’ un altro luogo: la patria è una madre, 
che sempre riceve i suoi figli, d’ogni parte che vengano: nè la 
tirannia degli ambiziosi, nè il furore delle guerre civili, nè l’ au- 
torità del Magistrato, nè la forza dei Giudici, può privarli di 
quelle qualità che il paese d'origine loro diede ». 

Nella seconda parte della sua arringa Zaccaria Modini di- 
mostra che i figli d’ un forestiere sono anch’ essi forestieri, e 
dopo aver citate leggi ed esempi di tali, che trattarono la que- 
stione er professo, dice: « La legge umana, secondo Aristotele, 
è più immutabile, in quanto più sia conforme alla natura. L’ ori- 
gine del padre è naturale e il domicilio è accidentale, e per 
conseguenza bisogna più considerare )’ origine che il domicilio. 
Non è forse giusto che il padre, il quale dona la vita, dona il 
nome, che dà la famiglia, non doni anche l’ origine a’ suoi figli? 
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L’ origine naturale del padre è quella che fa la patria dei figli, e 
non il luogo dove sono nati. Non è forse più ragionevole che un 
francese generi figli francesi in ogni luogo dove egli va, e non 
generi spagnuoli, se la madre partorisce in Ispagna : un italiano, 
sì in Italia ed un Grigionese, se nei Grigioni ? Che il padre sia di 
un sol paese ed abbia figli di diverse nazioni? Chi può dubitare 
che non sia più l’ essere nato da un padre di Mesolcina (1), che 
1° essere solamente nato in Mesolciria ? Che il padre non sia più 
pel figlio che il luogo dove ei viene al mondo? Il padre gli è uatu- 
rale, il luogo gli è forestiere : in uno e’ è il sangue di Mesolcina, 
e nell’ altro non e’ è che ? aria di Mesolcina ». Il ragionamento 
del Modini non fa una grinza, e si può applicare benissimo al 
Pestalozzi, nato a Zurigo da genitori italiani. Basti dire che, se 
il Pestalozzi vivesse ancora a’ giorni nostri e fosse giovinotto o 
uomo nel fiore della virilità, sarebbe ora tenuto a militare sotto 
la Bandiera Italiana ; e però io metto punto, dicendo col Poeta, 
a tutti e d’ ogni scibile Maestro 


E questo fia suggel che ogni uomo sganni! 


Dicembre 1917. Prof. GIACOMO COTTINI 


(1) La Mesolcina è una valle del Canton Grigione, che giace, colne il Cauton 
Ticino, ai piedi delle Alpi Leponzie, ed appartiene perciò geograficamente all’ Ita- 
lia. Glutz-Bloz-Zhein la descrive in poche parole, dicendo : « La valle Mesolcina 
per la sua amena posizione geografica, per i suoi utili prodotti, per le sue pittore- 
sche vedute, per le sue superbe cascate, per le sue antiche rovine, è annoverata 
fra le più belle e rimarehevoli vallate della Svizzera. I Mesolcinesi parlano un lin- 
guaggio, che arieggia quello dei laghisti del Verbano ed il lombardo degli abita- 
tori della provincia di Como colla quale la Mesolcina confina. Gian Giacomo Tri- 
vulzio ebbe il dominio di questa valle per parecchi anni. 
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L’Ingresso di Napoleone 1 a Brescia 


—_————»_____—T_—m€—_—————_— — 


LI 


Napoleone I, entrato in Milano l 8 Maggio 1805, vi fu 

incoronato diciotto giorni dopo nel Duomo con grandissima 
solennità della quale hanno dato ampiamente conto gli storici 
del tempo, e sopra tutti il Botta. L’ imperatore lasciò Milano 
il 10 Giugno alle ore 4 di mattina per visitare alcune città 
italiane. Passò per Melegnano, Lodi, Pizzighettone, Cremona e 
Brescia per recarsi poi il giorno 13 nella brughiera di Monti- 
chiari dove era schierato parte del suo esercito che manovrò 
in modo mirabile riproducendo la battaglia svoltasi il 5 Agosto 
1796 presso Castiglione delle Stiviere .nella quale, due giorni 
dopo lo scontro di Lonato, Bonaparte, allora comandante dell’ e- 
sercito francese in Italia, sconfisse per la seconda volta il mare- 
sciallo austriaco Wurmser sceso con cinquantamila uomini dal 
Tirolo. 
L’ Imperatore prima di recarsi a Montichiari e a Castiglione. 
donde poi doveva passare a Verona, si fermò i giorni 11 e 12 
Giugno a Brescia dove tutta la cittadinanza gli fece accoglienze 
grandiose. 

Il soggiorno di Napoleone a Brescia merita di essere illustrato, 
perchè la città lombarda aveva dato all’ imperatore prove non 
indubbie di attaccamento (in altri luoghi, com’ è noto, le acco- 
glienze furono fredde, se non ostili) e perchè parecchi bresciani 
facevano parte dello stesso entourage imperiale : per esempio il 
maggiordomo Nob. Giuseppe Fenaroli e il Generale Lechi. Le no- 
tizie che illustrano il breve soggiorno dell’ imperatore a Brescia le 
desumiamo da un manoscritto che appartiene alla raccolta Avan- 
zini: esso ha forma di diario e contiene le memorie della vita 
di un Avanzini che assistette all’ ingresso dell’ Imperatore in 
Brescia ed alle cerimonie che lo accompagnarono. Il diario è 
nuda cronaca, e l’ autore attesta di aver assunto spesso le sue 
notizie a fonte ufficiale. | 

Il diario si inizia con Domenica 26 Maggio 1805: in quel 
giorno — nota l’ autore — i francesi provenienti da Peschiera 
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entrarono in città da porta Torrelunga conducendo in Castello 
quattordici carri di polvere. 

Il 28 Maggio da S. Alessandro entra un battaglione dell’ 8° 
Reggimento di fanteria leggera. Dopo aver portato la bandiera 
in casa San Gervasio si acquartiera in Seminario. Il _giorno se- 
guente il battaglione parte per Botticino. 

Il 29 Maggio due cannoni posti sul ponte della Mandolossa 
fuori porta San Giovanni annunciano coi loro spari l’arrivo, 
avvenuto verso le 16, del maresciallo di Francia Jourdan, generale 
in capo dell’ armata francese in Italia. La truppa era schierata 
fuori di città e in città e — nota l’autore del diario — « era 
» vestita in gala, singolarmente la banda militare che aveva 
» un abito di scarlatto rosso con gran galloni d’ oro; ma più 
» di tutti si distingueva il capo tamburo. Il detto maresciallo 
» era in compagnia del generale francese Charpentier. Il primo 
» è andato ad alloggiare in caso dell’ Avogadro Colloredo a San- 
» t' Alessandro e il secondo in casa Martinengo dalle Palle, 
» contrada dello stesso nome. È pure arrivato il generale di- 
» visionario francese Solignac, nipote del maresciallo Jourdan, 
» ed è alloggiato in casa Ugoni in contrada di Mercato puovo. 
» Proveniente da Milano è passato questa mattina con passa- 
» porto del ministro degli Affari Esteri nel Regno d’Italia Ma- 
» rescalchi, S. E. il signor marchese Luchesini ministro plenipo- 
» tenziario di Sua Maestà Prussiana il quale passa a Verona ». 

Il 31 Maggio Jourdan e Charpentier con lo Stato Maggiore 
partono per il campo di Montichiari. Il Maresciallo alloggia 
nella villa della contessa Lina Luzzago. 

Il 3 Giugno nella notte passa « in fretta » un corriere fran- 
cese che da Milano va a Vienna. 

Il 4 Giugno passa la baronessa di Stat! col figlio Augusto, 
provieniente da Roma e diretta a Milano. 

Il 7 Giugno arriva da Milano un distaccamento della Guardia 
imperiale composto di 160 soldati col tenente Colonnello Beardon 
che alloggia in casa Sangervasio al Mercato Nuovo. Arriva un 
equipaggio imperiale di tre carrozze ed è condotto in casa 
Fenaroli in contrada del Pesce. 

L’8 Giugno avviene una solenne cerimonia che il diarista 
così descrive: « Verso mezzogiorno sono stati consegnati da 
» questa amministrazione municipale tre stendardi a tre diversi 
» corpi ì quali sono in Piazza Vecchia coll’ ordine seguente : 
» quaranta di cavalleria col loro trombetta avanti, vestito di 
» rosso col cappello ed abito listato d’oro; ed i soldati della 
» guardia vestiti superbamente, con uniforme verdone, dragone 
» ed asole d’ oro, cappello con pennacchio bianco; erano prece- 
» duti da altri tanti col loro tamburino parimenti in una unifor- 


I FRANCESI IN LOMBARDIA NEL 1805 131 


» me rosso; ed i soldati in verdone, ma con dragone ed asole 
» d’argento; quest’ è la guardia d’ onore disposta per servizio 
» di S. Maestà l’ Imperatore e Re: ‘dietro a questi -venivano 
» altri quaranta granatieri civici col solito uniforme; poi una 
» compagnia di cannonieri civici, con quattro cannoni che donati 
» gli furono alla guardia civica da Bonaparte allorquando era 
» generale in capo dell’ Armata in Italia. Schierata questa poca 
» ma bella truppa sulla piazza stessa sono entrati gli ammini- . 
» stratori municipali colle tre bandiere accompagnati dall’ Aiu- 
» tante Generale Blondeau comandante la nostra piazza: dopo 
» un breve discorso fatto dal Presidente municipale gli fu con- 
» segnato a ciaschedun corpo lo stendardo, quindi si restituirono 
» alle loro abitazioni portando però prima lo stendardo all’ abi- 
» tazione del loro proprio comandante; cioè quello di cavalleria 
» a casa del Signor Ettore Martinengo Colleoni, quello di fanteria 
» a casa del Signor Carlo Fisogni comandante d’ onore e quello 
» dei civici a casa Scalvini: e così fu terminata la funzione ». 


& 
% % 


L’ arrivo dell’ imperatore Napoleone I a Brescia era fissato 
per il 10 Giugno, ma fu poi rimandato di un giorno. Le autorità 
cittadine avevano fatto grandi preparativi per accogliere il So- 
vrano. Al ponte di San Giacomo sul Mella furono eretti due 
obelischi e un superbo padiglione per la municipalità che doveva 
presentare a Napoleone le chiavi di Brescia. Appena fuori di 
porta S. Giovanni fu inalzato un arco trionfale recante sul lato 
destro istoriate le battaglie di Rivoli e di Lonato e la spedizione 
d’ Egitto e sul sinistro le battaglie di Montenotte, Arcole e 
Marengo. Sopra l’ arcata era la seguente iscrizione : 

, « Napoleoni Gall. Imper. Italiae Regi P. F. Augusti — 
quod pacem bello Patriae Impero Restituet — Brixianus popu- 
las — S..A. M. » 

Sullarco faceva bella mostra una statua dell’ Imperatore 
guidante da un cocchio quattro destrieri: tutto questo apparato 
monumentale (« di cartone per altro », osserva il diarista) fu 
eretto per ordine dell’ Amministrazione dipartimentale, come 
*pure parecchie figure che sorgevano a poca distanza dall’ arco, 
così disposte: a destra uscendo da porta S. Giovanni le statue 
di Bacco, Astrea, Demostene, Carità, Religione, Mercurio e 
Minerva; ed a sinistra Pallade, Esculapio, Finanza, Giove e 
Cerere. 

In piazza Vecchia — la piazza maggiore della città — per cura 
della Camera di Commercio era stata eretta una colonna trion- 
fale con bassorilievi riproducenti le gesta di Napoleone: sulla 
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sommità della colonna si ergeva una statua colossale dell’ Impe- 
ratore e sui quattro angoli del piedestallo quattro statue rappre. 
sentavano i quattro principali fiumi del dipartimento : Oglio, 
Mella, Chiese e Garza. Il diarista osserva: « Egli è un peccato 
» che la colonna e queste statue non sieno di viva pietra, ma 
» la prima è di cartone e le seconde formate di un impasto ; spesa 
» grande senza costrutto ». Sui quattro lati del piedistallo si 
leggevano poi le immancabili iscrizioni. Quella sul lato ovest 
diceva: « Im.Napoleoni. P. F. Aug. Italiae Regnum — Auspi- 
canti —; quod Auctoritate et Beneficentia — Commerciis expli- 
catis Felicitas Pubblica — Secundum populorum vota — Pro- 
vinciae Universae — Reddita Sit — Corpus Negotiatorum Bri- 
xianorum — Principi Providentissimo ». Nel lato est era rappre- 
sentata la Storia in atto di scrivere sul dorso del Tempo i fatti 
scolpiti nei bassorilievi della colonna, e la Fama, con la seguente 
iscrizione: | i 

« Quando ullum inveniet parem. (Hor. L. 1, ode 24) ». Aì 
piedi della figura era scritto: « Res gestae posteris traditae. » 
Sui due lati di Nord e di Sud si leggeva: « Amnes victoribus 
pacati » e « Ingenia praemiis excitata ». 


Finalmente Napoleone fece il suo ingresso in Brescia; e verso 
le 8 dell’ 11 Giugno giungeva da porta S. Alessandro, mentre, 
come abbiamo visto, era atteso da porta San Giovanni. Per 
questa ragione gli obelischi e i padiglioni eretti sulla strada per 
Milano vennero in fretta trasportati su quella per Cremona nella 
località così detta « Forca di cane ». Quivi l’ imperatore era 
atteso dalla Amministrazione municipale che gli presentò sopra 
un bacile d’ argento dorato le chiavi della città, pure in argento 
dorato. Il Presidente dell’ Amministrazione Signor Luigi Pitozzi 
.pronùnciò un discorso' al quale Napoleone rispose che rimetteva 
ancora alla amministrazione le chiavi consegnategli persuaso che 
sarebbero state ben custodite, e si rallegrò della bella guardia 
d’ onore presentatagli. 

Quindi Napoleone entrò in città su una carrozza tirata da 
otto cavalli, in compagnia del suo scudiero Le France. Avanti 
e dietro la carrozza vi erano cinquanta soldati della guardia im- 
periale; seguiva quindi il corteo in questo ordine: guardia bre- 
sciana d’ onore (la quale era andata ad incontrare l’ Imperatore 
parte a Bagnolo Mella, parte a Bassano e a Pontevico,) carrozza 
del Prefetto di Brescia Signor Mosca col luogotenente Oldofredi, 
carrozza dello scudiere di Corte conte Leonardo Martinengo. Il 
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corteo si diresse verso il palazzo Fenaroli sulla porta del quale 
faceva bella mostra lo stemma del Regno d’ Italia. 

Tutte le case prospicenti le vie per le quali 1’ Imperatore 
doveva passare avevano le finestre addobbate con drappi, da- 
maschi e tappeti; e nelle vie stesse facevano ala truppe francesi 
e autorità italiane ‘di ogni grado di tutto il dipartimento. 

L’ Imperatore, poco dopo essere entrato in palazzo, (1) rice- 
vette le autorità costituite ; alle 14. 30 ricevette tutti i parroci 
del dipartimento, « ai quali — scrive il nostro diarista — ha 
» tenuto un discorso di cui sono partiti contenti »; ricevette 
poi gli amministratori municipali di tutti i paesi del dipartimento; 
« e qui — scrive ancora il nostro — sarebbe cosa ridicola il 
» poter descrivere le figure in sciarpa di quei paesani e le barzel- 
» lette che diconsi sortite da taluni di questi. » 

Alle 17 l’ Imperatore uscì a cavallo in compagnia dei ma- 
rescialli, dei generali, degli aiutanti di campo e di alcune guardie 
imperiali e cittadine. Si portò fuori porta San Giovanni e fece 
il giro di tutte le mura entrando per la stessa porta. Quindi 
direttosi per via Santa Giulia salì al Castello per le vie di San 
Cristo e San Pietro e ritornò poi in palazzo. Durante la gita il 
popolo ebbe campo di osservare che l’ Imperatore indossava la 
divisa di colofinello italiano (abito verdone di panno, spolverini 
con vermiglione d’argento) e che conversava frequentemente col 
comandante della guardia d’ onore Antonio Calini. 

, Dopo il pranzo, Sua Maestà fece avvertire che non sì sarebbe 
recato a Teatro per assistere alla cantata in suo onore. La città 
era sfarzosamente illuminata. — 

Il 12 giugno alle 4. 30 del mattino, Napoleone uscì da portà 
Torrelunga recandosi a Sant’ Eufemia e a Rezzato dove visitò la 
artiglieria ivi accampata. A mezzogiorno ritornò in città e rice- 
vette in palazzo la guardia d’ onore bresciana e quella venuta 
da Bergamo la mattina stessa. Nel pomeriggio Napoleone ebbe 
una conversazione riservata con un consultore di Stato giunto 
da Parigi, e pure da Parigi ricevette un corriere. Alla sera 
verso le 20 si reco al Teatro Grande trattenendovisi soltanto tre 
quarti d’ ora. 

La mattina del 13 Giugno alle ore 3.30 Sua Maestà uscì 
da Brescia per recarsi a Montichiari, ma passò prima per Mon- 
tirone per trattenersi in casa del Suo fido generale Lechi, e, 
nonostante l’ attesa della popolazione, non ritornò più a Brescia. 
A Montichiari egli passò in rivista l’ esercito e, dicono i testi- 


(1) Il palazzo nel quale Napoleone I alloggiò durante il suo soggiorno in Brescia 
era di proprietà del nob. Giuseppe Fenaroli, maggiordomo di Sua Maestà: egli 
giunse a Brescia lo Stesso giorno 11 Giugno poco prima che arrivasse ]’ Imperatore. 
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moni, rimase a cavallo per nove ore consecutive. Terminata la 
grande rivista, Napoleone ritornò in casa Lechi a Montirone e 
ne ripartì all’ alba del 15 Giugno dirigendosi a Lonato, Peschiera 
e Verona. 

Durante il soggiorno di Napoleone in Brescia era corsa voce 
che egli avesse nominato vescovo della città il cardinale concit- 
tadino Gian Andrea Archetti, vecchio di 73 anni. Invece fu 
eletto vescovo il cardinale milanese Antonio Dugnani, il quale 
contava 57 anni di età e nove di cardinalato. 


& 
‘ 3 » % 


La lettura del diario è, oggi, particolarmente interessante. 
Altra volta in seguito le truppe francesi scesero in Lombardia, 
e le cronache bresciane — poichè vivono ancora dei testimoni 
oculari — sono piene del ricordo del soggiorno dei soldati di 
Napoleone III che si preparavano alla gloria di Solferino. Ma 
forse questa pagina della vita del primo Napoleone era ancor 
poco nota, chè gli storici soltanto sommariamente vi accennavano. 
Oggi, per la terza volta, i soldati francesi sono in Italia, ma 
ben altro valore ha il loro contributo, ‘dato da pari a pari, per 
la vittoria comune e per il comune destino. E chi scriverà più 
tardi la storia di questi giorni avrà da rallegrarsi delle acco- 
glienze fraterne che le popolazioni lombarde hanno fatto ai sol- 
dati repubblicani. 


LORENZO GIGLI 


Nota. 


Il citato manoscritto Avanzini reca l’ elenco completo dalle persone 
che accompagnarono Napoleone a Brescia e del loro Stato d' alloggio. 
Crediamo interessante riprodurlo : 

Maresciallo Beaujour, colonnello generale della Guardia, alloggiato 
in palazzo Fenaroli; Maresciallo Morlier, colonnello generale della . 
Guardia, alloggiato in palazzo Calini in via Fiumi; Generale Duroc, 
gran maresciallo di Palazzo, alloggiato in palazzo Fenaroli; Generale 
Carlincourt, gran Scudiere di Francia, palazzo Fenaroli; Maresciallo 
Moncey, in casa Fè a San Nazzaro; Maresciallo Maref, ministro segre- 
tario di Stato, in casa Uggeri alla Pace; Generale Cafarelli; aiutante 
di campo di Sua Maestà, in Palazzo Fenaroli; Generale Savary, aiutante 
di campo, in casa Rota a San Carlino; Generale Bertrand, aiutante 
di campo, in casa Calini in via Fiumi; Generale app, aiutante di 
campo, in casa Bona a San Cristoforo; Generale //outoun, in casa 
Martinengo a Sant’ Agata; Generale Le France, scudiero ordinario di 
Sua Maestà, in casa Fioravanti, contrada del Pesce; Can?sy; scudiero 
ordinario, in casa Bargnani a San Carlino; Romyt, primo ciambellano, 
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in casa Fioravanti; Bentivoglio, ciambellano in casa Martinengo a 
Sant’ Agata. 

Maresciallo Brune, in casa Gambara; il Prefetto di Palazzo Beaus- 
sell in casa Martinengo a Santa Brigida; Generale Macon, aggiunto 
al gran maresciallo di Palazzo, in casa Lana Guerrieri in contrada 
del Pesce; Maresciallo Berthier, ministro della Guerra, in casa Cigola; 
Colonnello Clement, in casa Calini alla Pace; Monsignor Broglio, 
vescovo elemosiniere ordinario di Sua Maestà, in casa Martinengo a 
Sant'Agata; Monsieur Ywon, chirurgo ordinario di Sua Maestà, ‘in casa 
Agosti, contrada del Pesce; Monsieur Moriva/, segretario particolare 
di Sua Maestà, in Palazzo Fenaroli; Generale Pino, ministro della 
Guerra del Regno d’ Italia, in casa Conter a San Spirito; commissario 
Joubert, in casa Provaglio in via Breda; commissario Tordoro, in casa 
Gaber in via Cappuccini. 

Accompagnavano ancora l’imperatore il maresciallo Jourdan, gene- 
rale in capo dell’armata d’ Italia ; il generale Charpentier, capo dello 
stato maggiore ; il colpnnello Lensiale Marascot, ispettore. del genio; 
il generale del genio Chasseloup ; il generale di divisione italiano conte 
Giuseppe Lechi, di Brescia; i generali di divisione Rubin, Verdier, 
L’ Espagne; i generali di brigata Solignac e Blondeau ; il ministro del- 
l’ Interno del Regno d' Italia signor Felicì, il capo di Stato Maggiore 
della terza di divisione Leca/; l’ aiutante Blondeau ; il colonnello del 
genio Sorber, il colongello d'artiglieria Bertier ; il colonnello Galateo 
del genio italiano; il colonnello Pierla della Gendarmiera; il signor 
Mesny, pagatore generale dell’ armata italiana. Vennero alloggiati nei 
palazzi Avogadro, Martinengo dalle Palle, Guaineri, Angelo Martinengo, 
Bozzi, Sangervasio, Ugoni, Negroboni, Covi, Lechi, Averoldi, Francesco 
Martinengo e Salai eccetto il ministro dell’ Interno del Regno d' Italia 
signor Felici che trovò alloggio in palazzo Broletto. 


- Una roccolta di ritratti d nomini illustri 


nella Pinacoteca di Ferrara 


In un mio articolo (1) dove parlo del Cardinale Gio. Maria 
Riminaldi, dico : « Egli donò il Duomo e la Città di varie opere 
» d’arte, di collezioni pregevolissime di numismatica e di archeo- 
» logia. Una parte, poco nota, si conserva ora ih una saletta del 
» Palazzo Villa, detto dei Diamanti, interessante fra il resto una 
» collezione di ritratti, che sarebbe bene illustrare‘». 

Eccone alcune note per gli studiosi e i cultori dell’ iconografia 
degli uomini illustri. 

Questa raccolta apparteneva dunque al Cardinal Riminaldi 
e si conservava nel suo palazzo a Roma come si rivela dal suo 
testamento (2). 

In questo egli ci dice che fece dipingere tutti questi ritratti 
dal Sig. Raimondo Ghelli Ferrarese (3). 

Quasi nulla sappiamo di lui ed è strano, in quanto che questi 
ritratti rivelano un artefice non del tutto trascurabile. Le sue 
opere, eccetto questa, che è forse il suo capolavoro, alcuni disegni 
per l’ incisore Gio. Battista Galli fiorentino stabilitosi e morto 
in Ferrara, nel 1807, ricordati anche dall’ annotatore del Baruf- 
faldi (op. cit., pag. cit.), e un ritratto ad olio, inedito, del prelato 
Feliciano Montecatini (4) un po’ freddo e duro, sono tutte ignote. 


(1) « Gir ex-libris di due illustri ferraresi » Rivista del Collegio Araldico. Pubblicazione 
mensile, Roma, Anno XIV, N. 6-26 giugno 1916, p. 358 e seg. 

(2) ZECCHINI, (2». Petronio) Bolognese Primario Prof. etc. Orazione funebre all Eterna 
Fama dell’ Ecc.mo e Rev.mo Sig. Card. G. M. Rinuinaldi N Collegio dei Riformatori della 
Pontificia Universita di Ferrara le presenti lugubri memorie dedica e consacra (IN FERRARA 
1790 in fol. per gli eredi di Giuseppe Rinaldi), pag. XLVII. 

« Iem per ragione di legato, e in ogni altro miglior modo lascio alla Pontificia Università 
» di Ferrara, e per essa agli Illmi suoi Signori, Riformatori tutti li miei pochi libri e stampe 
» che si ritroveranno in Roma alla mia morte, etc... come anche tutti s rifralti in tela da 
» festa con cornici compagne di diversi uomini fanto Ferraresi, che esteri, e che ho fatto 
» dipingere dal Sig. Ratmondo Ghelli Ferrarese ». 

(3) Per Raismondo Ghellt. V. il brevissimo cenno, sotto la data 1777, dato dall’ Annota- 
tore alle « Vite de’ Pittori e Scultori ferraresi scritte dall’ Arciprete Girolamo Barruffaldi con 
annotazioni », Ferrara, coi tipi dell' Ed. D.co Taddei 1846, Vol. Il, p. 593. 

(4) Si conserva ora in una sala di sgombero della nostra Pinacoteca. A sinistra in un bi- 
glietto che figura posato su un tavolo, è scritto di mano dell’ autore Raimondo Ghelli. 

Sotto si legge: « Melicianus Montecatinus ferrariensis. S. Consist. Edvoc, 1692 et Prelaf. 
Domest n. — e sotto si legge: « Rarmundus Ghelli Ferrariensis pinxit Romae A. 1763.» 
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I nostri ritratti, conservatissimi, dipinti ad olio su tela tesa 
in telaietti di noce, misurano ognuno cm. 61 X 48 ‘/, circa: la 
cornice dorata, cinquecentesca, con nun motivo a meandro assai 
comune ma grazioso, è alta cm. 7. 

Vi si vede la testa di ognuno dei personaggi e poco più, 
circa al naturale, chiusa in un ovale a chiaro scuro che porta 
in giro la scritta con lettere gialle. Si direbbero dipinti da più 
mani; per il valore artistico infatti qua e là si differenziano e 
alcuni ritratti sono appena mediocri, mentre altri più nuovi e 
spontanei, e con una cert’ aria di disinvoltura e di trascuratezza 
nei particolari, specie dell’ abito, che dona loro un carattere di 
modernità assai piacevole. 

Nel ritratto, per esempio, del suo mecenate, il pittore à mo- 
strato sufficiente intelligenza e vigoria. 

Questo non è però fra la raccolta e si vede nella saletta del 


.Direttore al Museo del Palazzo Schifanoia, e mi parrebbe bene 


unirlo a tufti gli altri. Questa simpatica testa attorno alla quale 
è scritto: Presb. Card. Io Maria Kiminaldus. Ferrarien. S. R. E., 
e un altro bel ritratto grande al vero in tela che si vede nel- 
I’ ultima sala (S. Archeologica) del suddetto Museo (1), sono da 
aggiungersi alla nota minuta di quelli dell’ illustre Porporato, 
da me data nel citato articolo. 

Ma ecco l’ elenco dei nostri ritratti, dipinti, come appren- 
diamo dalle scritte, parte a Ferrara e parte a Roma. Farò notare 
come sia stata geniale la scelta dei personaggi, scelta che ci fa 
vedere, in certo qual modo, le predilezioni del nostro Cardinale, 
e forse ci addita i personaggi che eran più particolarmente tenuti 
in palmo di mano in quest’ epoca, e come sia data la preferenza 
(e ciò osservava in modo enfatico, nella sua orazione anche lo 
Zecchini) ai personaggi ferraresi. 

Lì dividerò secondo l’ attività particolare degli illustri ritratti, 
ordinandoli cronologicamente e riproducendo le iscrizioni integre 
con l’aggiunta delle date più comunemente accettate di nascita 
e di morte di ciascuno. 


{1» Sotto, in una tabelletta di legno, affissa a la cornice è scritto : 


IOANNES MARIA RIMINALDUS 
Cardmnalis 
Anno 1788 
in Museo dedicavit 
ut esset amoris studirque 
testis 
quo civium letteras et artes 

fovet 
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16 


19 


bed 


2 
21 


Letterati e Poeti. 


Dantes Alighieri florentianus (1265-1321). 

Franciscus Petrarca florentinius (1304-1374) (Ex Parnasso sic) 
Raphaelis Sanctii in Aedibus Vaticanis'. 

Laura Sado Avenionensis (1307 o 8? 1348) In Parnasso TIRPOGRAR 
Sanctii in Aedibus Vaticanis MDCC-LXXVI. 

S. Catharina Vegri Ferrariensis (1416 o 13 ?-1463) 

Mattaeus Maria Boiardus Comes (1434-1494) Scandiani ferrarien- 
sis (Ex archetypo. Ferrariae 1780). | 
F. Hieronymus Savonarola Ferrariensis (1452-1498) (Ex Ar- 
chetype Petri Perusini CIDIDCCLXXVII in Aedibus SS.mi D. N. 

. P. Pii VI in Campo Martio). 

Ercules Strozzi Ferrariensis (1471-1508). 

Jacobus Sannazartus Neapolitanus (1458-1530). 

Ludovicus Arcostus Ferrariensis (1474-1533) (Ex marmoreo Si- 
mulachro Aed. S. Benedicti Ferrariae). 

-intonius Tebaldeus Ferrariensis (1456-1538). 

Celius Calcagninus Ferrariensis (1479-1541). 

Lilius Gregorius Giraldus Ferrariensis (1479-1552). 

Joannes Baptista Giraldi Ferrariensis (1504 e 62-1573 o 42). 
Torquatus Tassus Bergamas (1544-1595). 

Eques Baptista Guerinus Ferrariensis (1537-1612). 
Gallilaeus Gallilei Pisanus (1564-1642). 

Daniel Bartoli Ferrariensis (1608-1683). 

Scipio Marchio Maffei Veronensis (1675-1755). 

Petrus Metastasio Romanus (1698-1782). 


Giureconsulti. 


Joannes Maria Riminaldus Ferrarien. (1434-1497). 
Jacobinus Riminaldus Ferrariensis (?-1528). 


22 Ippolytus Riminaldi Ferrariensis (1520-1589). 


05 
265 


2% 
28 


29 
30 


Pittori, Scultori, Architetti. 


Bramantes Lazzari Urbinas. (1444-1514) 

Raphael Sanctius Urbinas (1483-1520) Ex Ataeneo Raphaelis 
Sanctii in Aedibus Vaticanis 1776). 

Hercules Grandi Ferrariensis (1491-1531). 


,Antontus Allegri vulgo Coreggio (1464-1584 o 35?) (Ex Arche- 


typo Dossi Dossi Ferrarensis Romae MDECLXAVII). 
Hieronymus Carpi Ferrariensis (1511-1556). 

Benvenutus Tisius vulgo Garofalo Ferrariensis (1431-1559), 
(Ex Archetypo Ferrariae An. 1780). 

Alfunsus Lombardi Ferrariensis (1487-1560). 

Mich.-Anyelus Bonarota Florentinus (1474-1564), 
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31 Titianus Vecellius Cadorensis (1478-1576). (Ex Archetypo Titiani 
Vecelli apud Reg. Hispaniarum MDCCLXXXII). 

32 Andreas Palladio Veronensis (1568-1580). 

33 Io. Bas. Aleoti Vulgo Argenta Ferrariensis (1546-1686). 

34 Eques Marcus Benefiale Romanus (1684-1764). 

35 Ant. Raphael Mengs Bohemwus (1728-1779). 

36 Eques Pompejus Battoni (sic) Lucensis (1708-1787). 


Questi ritratti, insieme ad altri oggetti vari, di archéologia, 
stettero per un certo periodo ammonticchiati in una camera 
addetta a magazzino nel Palazzo dei Diamanti, fino a che il 
Chiarissimo Prof. Cav. Uff. Augusto Droghetti, consenziente e 
anzi benevolmente incoraggiando il Prosindaco Cav. Pietro Ri- 
vani, bellamente li dispose e riordinò nella saletta dove attual- 
mente si vedono, dopo aver fatta dare alle pareti una intonatissima 
tinta cenere-azzurrognola, e aver fatto restaurare le mensole 
originali (in verde e oro) su cui porre gli oggetti. 

Noterò come fra questi sono alcuni piccoli busti di illustri 
ferraresi in terra cotta tinta color piombo; alti 29 cm. circa con 
un piedistallo quadro che misura 13 cm. di lato. Sono modellati 
con una certa bravura, e non sarebbe fuor di luogo pensarli 
opera di Andrea Ferreri, o di un platistico che da lui derivi. 
Forse facevano parte di una collezione più ampia. Sono : 


Ludovico Carbone (1436-1483) 

Fra. Girolamo Savonarola (1452-1498). 
Alberto Lollio (1508-1568). 

Gio. Battista Cintio Giraldi (1506-1574) 
Gio. Battista Canani (1515-1579 ?) 
Girolamo Baruffaldi (1605-1755). 


L. F. TIBERTELLI DE PISIS 


Noterelle Manzoniane 


Ill.mo Sig. Direttore, 


Mi consenta una brevissima postilla all’ interessante studio compa- 
rativo di G. De Caesaris intorno alla « Pentecoste », apparso nel fasci- 
colo 16 Gennaio della Rassegna Nazionale. 

A proposito dei « pensier che il memore — Ultimo di non muta,» 
egli ricorda (p. 118) un luogo della « Battaglia di Maclodio », in cui 
lo stesso concetto è adombrato ; ciò che riprova, aggiunge, la coerenza, 
l’unità spirituale ond'è congiunta tutta l’ opera del Manzoni. 

Ma v'è un altro passo nell’ opera di questo, in cui si dice per l’ ap- 
punto il contrario. È nella scena dell’ Adelchi (IV, 1), in cui Ermen- 
garda, sentendosi presso a morire, così parla alla fida suora: 


‘ Or tu raccogli 
La mia mente suprema. Al padre, Ansberga, 
Ed al fratel quando li veda.... dirai 
Che all’ orlo estremo della vita, al punto 
In cui tutto e' obblia, grata e soave 
Serbai memoria di quel dì ecc. 


Li 


Come vede, « l’ultimo di » che nella « Pentecoste » è detto « me. 
more », qui diventa per eccellenza « immemore >». 

Si può parlare di vera contradizione fra i due passi ? Ne resta punto 
menomata quella coerenza che tutti siamo avvezzi a riconoscere nel- 
l’opera manzoniana? Non direi; ma il rilievo mi sembra opportuno, se 
non peraltro, perchè è una nuova prova del fatto che opposte sentenze 
possono essere enunciate e sostenute quando si tratta di ciò che avviene 
nella psiche umana, specialmente quando, come nel caso nostro, per 
dirimere la questione non si può ricorrere all’ esperienza personale. 
Nel caso nostro poi si tratta di tale esperienza che nessuno ha fretta 
di fare! 


Con cordiale ossequio, 
LI 
Dev.mo PaoLo BELLEZZA 


Milano, 20 Gennaio 1918 
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Direi col ch. dottor Paolo Bellezza che « il memore — ultimo di » 
diventi, nel secondo passo, « per eccellenza immemore », qualora, « al- 
l’ orlo estremo della vita » vi fosse l' oblio completo delle azioni 
buone e cattive, e anche di Dio: e v’hanno casi, in cui il moribondo 
altro non sa, nell’ agone estremo, che la sua ora è giunta; e altresi 
casi, in cui non si « compie » che il fatto inconsapevole della morte. 
Ma Ermengarda vuole accennare al punto ultimo, quando, sgombro di 
memorie il cuore, aleggiano intorno al morente le immortali speranze 
e si fissa il pensiero solo in Dio. Ella non poteva escludere con le altre, 
questa idea: anzi, soltanto col pensiero di lui si accingeva a morire; 
ma c’era da fare un testamento morale e civile, e lo fece, direi, l’ an- 
ticipò, da cristiana e da longobarda, enunciando, con una cotale inge- 
nuità, una sentenza, che meglio immagineremmo sul labbro della suora, 
che dovrà riferire le aperte, commosse parole della morente. E che lei, 
di ogni cosa terrena e affetto umano dimentica, solo a Dio tendesse, ce 
lo mostrano le parole estreme, pronunciate dopo il delirio : « Parlatemi 
di Dio: sento ch’Ei giunge. » Non sentenze opposte, ma per il loro 
contenuto, diverse; come se suonassero : « nel memore ultimo dì, il 
ricordo delle opere buone e non buone e con loro, Dio, autore della 
vita e giudice ; all’ orlo estremo della vita, al punto in cui tutto 8’ oblia, 
soltanto Lui, al quale lo spirito di chi muore da cristiano sente di 
esser vicino ». 

Il Manzoni, al pari dei sommi artisti, si compiace dei contrasti 
più vivi; ma li mitiga e « risolve » per l’azione benefica della Fede, 
e però non possiamo immaginare neppure don Rodrigo morto disperato 
nel lazzeretto. « Da quattro giorni è qui come tu lo vedi, senza dar 
segno di sentimento. Forse il Signore è pronto a concedergli un’ ora 
di ravvedimento ; ma voleva essere pregato da te : » diceva a Renzo 
padre Cristoforo, presso il letto, su cui giaceva l’ infelice. 

Fu memore o immemore l’ ultima sua ora? Nessuno lo può dire 
con certezza: e bisogna pel resto, convenire con l’arguto letterato 
milanese. 


Penne, 2 febbraio 


GiovannI DE CAESARIS 


Dal Diario di un prigioniero tedesco 
del 2° Landsturm austriaco 


( Traduzione dal tedesco) 


Il presente diario (1) è stato sequestrato ad un prigioniero 
tedesco del III/2° Lst. a. Questo reggimento formava già nel 
settore di Brody, e forma tuttora, la 1* Brg. Lst. col 22° Rgg. 
Lst. a. 

Di questa brigata si era detto in precedenti bollettini (vedi 
specialmente bollettino N. 1389 del 26 gennaio); partita nella 
prima metà del novembre 1916 dal settore di Brody, la brigata 
fu destinata all’ altipiano di Komen, rimanendovi fino al 10 gen- 
naio 1917, epoca in cui si trasferì nella zona di Aidussina. Il 
giorno 24 dello stesso mese tutta la brigata sostituì la 86* Brig. 
Lw. (20° Lw. e 22° Lw.) nel settore compreso tra la. ferrovia 
Gorizia- Volciadraga e quota 86. 

Tutte queste notizie trovano ampia conferma nel presente 
diario. 


Qui (2) il suolo è nero così da sembrare polvere di carbone, 
tuttavia sembra molto fertile e facile a lavorarsi ; la qual cosa 
contrasta con la miseria della popolazione. Mi ‘spiego questo 
contrasto con una sola parola « feudalismo ». 

Questa gente sembra cresciuta insieme al cavallo. Il ragazzo 
di dieci anni, il vecchio di sessanta, persino le bambine, tutti 
cavalcano. L’ uomo e le bestie sembrano vivere in fraterna con- 
cordia. Anitre, oche e porcellini popolano il paese. Grandi stese 
di pascoli; vacche e vitelli. Chiamano pigri questi ruteni; non 
mi pare. Le donne sono laboriose come le nostre donne tedesche, 
solamente sono sempre sudicie. 


(1) Favoritoci gentilmente da un onorevole egregio amico e collaboratore, il 
quale l’ ha avuto nella sua forma autentica da un Ufficio d’ informazioni del no- 
stro Esercito e che pubblichiamo come documento curioso della mentalità di un 
nemico, 

(2) In Galizia. 
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Malgrado la libertà dei modi sono tutte oneste. Questo popolo 
mì fa immensamente pietà, perchè ad onta della robustezza 
fisica vive nella più profonda schiavitù morale. 

Il territorio a nord-est di Leopoli reca le traccie della guerra 
del 1914. Tombe di soldati, villaggi incendiati, case demolite 
dall’ artiglieria, terreni sconvolti, campi abbandonati sono le 
orme lasciate qui dalla guerra. 

20 ottobre. Oggi siamo stati al bagno nel treno-bagno in 
stazione a Klodno Zoltance. Questo treno si compone di due 
locomotive, due vagoni cisterna per l’ acqua calda, un vagone 
per la disinfezione, due vagoni bagno, due vagoni spogliatoio, 
un vagone ripostiglio per la biancheria, un vagone per l’ ufficio 
comando, parecchi vagoni per il personale di servizio. Cinquanta 
persone possono prendere il bagno contemporaneamente. Ognuno 
riceve sapone e un asciugatoio, e biancheria pulita. Verso paga- 
mento si può anche farsi ratdlere la barba e tagliare i capelli. Il 
treno-bagno ha il numero VI Nord-Ovest. 

Cose militari : istruzione pratica sul servizio in guerra. 
Naturalmente l’ istruzione vien fatta non senza sorde proteste 
da parte dei soldati. I più non arrivano a comprenderne l’ utilità. 
Alcuni hanno esaurito le provviste viveri e protestano che si 
fanno crepar di fame. Altri devono accontentarsi della razione 
ordinaria. Vi è uno che sembra essere il più focoso rivoluzio- 
nario ; però anche nell’ animo dei più indifferenti cova un senso 
di selvaggia ribellione. 

A Zoltance presso il Comando di Brigata vi è un cinema- 
tografo per ì soldati. 

3 novembre. Siamo andati al cinematografo; ingresso 50 
centesimi. Rancio cattivo. La miglior cosa ancora è la mu- 
sica. 

4 novembre. Pronto per la - partenza. La cinquina ci è 
stata ridotta. Furto? Nervosismo generale. 

6 novembre. Alle 6 di mattina sì parte da Klodno; Leopoli, 
Przemysl, Cracovia. Ponte ferroviario distrutto. Oderberg, Mah- 
risch-Ostrau, Prerau, Vienna. Siamo diretti alla fronte meridio- 
nale. Molti spinti dalla fame hanno consumato i viveri di riserva. 
Anch’ io mi aspetto una punizione. Pago 4 corone. 


- 
. . . Li os . o . . e . . Li] e . . ». . 


Vienna, Modling, Gumpoldskirchen, Baden, Voslau. Si rien- 
tra nella civiltà. Anfiteatro di monti e colline. Ferrovia del 
Semmering. Tempo magnifico; costruzione grandiosa; affascinante 


- 
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panorama alpino; Miirzthal patria di Rossegger (1). Bruck, 
Graz di notte, Lubiana la mattina, Apelsberg. A Sesana si scen- 
de. Tre ore di marcia; notte di luna. O meraviglioso paesaggio 
meridionale ! 

Il soldato alla fronte è come un bambino; sempre malcon- 
tento, compra di tutto a qualunque prezzo, per il solo gusto di 
spendere denaro che per lui non ha nessun valore, poichè anche 
la sua vita è valutata poco e oggi stesso, forse domani, può non 
trovarsi più fra i vivi. 


. . e . . . . . e . Li . e . e . 


Duttovlje: libreria militare in tutte le lingue. Compero 
« Faust » di Goethe, « Don Carlos » di Schiller e una traduzione 
tedesca di Omero. 

Santa Croce. Lavori di scarico alla stazione del Comando 
di Tappa della ferrovia da campo che passa per Duttovilj. Strada 
militare, officine, ospedali, orti. Colossali depositi di materiali. 

12 novembre. Bombardamento. Gli italiani sono a otto 
chilometri da noi. 

13 novembre. Combattimento aereo; una cinquantina di 
areoplani. 

14 novembre. Trasferimento a Povir. Clima più rigido. 
Nuove istruzioni. 

16 novembre. Ci insegnano a contare sulle dita. 

17 novembre. Trasferimento a Niederdorf. Siamo cacciati 
negli alveari; che il diavolo se li porti. Adattamento al terreno. 
Zona rocciosa. Partenza della Brigata da Duttovije. Strada mili- 
tare. Incontriamo colonne munizioni, viveri, materiali, carri 
della sanità, ordinanze, gendarmi. 

Depositi materiali per 1’ esercito. La guerra divora tutto; 
uomini e materiali. 

Velicki Dol (la grande valle). Davanti a noi una catena di 
basse colline. Dietro a noì il territorio della morte, l’ inferno. I 
corpi umani vengono quì dilaniati in carname informe. Una 
granata su questo terreno non dà solamente 100 schegge, ma 
ogni scheggia ne fa saltare altre cento via dalle rocce, ognuna 
delle quali ammazza o ferisce per proprio conto. Qui l’ effetto 
del tiro è dieci volte più micidiale che in Galizia. 

4 dicembre. Oggi era qui l’ Imperatore. Il III Btg. (2) è 
stato schierato lungo la strada. Quasi quasi ho preso un ufficiale 
dei gendarmi per l’ Imperatore. Mi sono accorto subito dell’ er- 
rore. Finalmente l’ Imperatore è arrivato e poichè 1’ automobile 


(1) Pietro Rossegger, il più popolare autore di romanzi e novelle vivente ix 


Austria. 
(2) Del 20 Reggimento Let. a. 
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che lo portava non procedeva troppo velocemente, ho potuto 
constatare che ha l’ aspetto ancora giovanile, porta gli occhiali 
e dal suo modo di salutare ho avuto li impressione che sia molto 
affabile. 

16 dicembre. La sera siamo stati passati in rivista dal 
comandante del reggimento. Suddivisione della compagnia di 
marcia (1); vengo assegnato al IlI Btg. (°), 10* cp. 3° plotone. 
Veniamo pigiati negli accantonamenti. Un conoscente. 

5 Armata, Brigata..,...; 2° Reggimento Lst. a. Comandante 
del Rgg. Tieri, coinandante del Btg. lit) comandante della 
cp. Zeitlinger. 

Prima di manudarci in trincea ci si avverte: « Le trincee 
sono fatte bene », e questo naturalmente è un balsamo per i 
novellini. Ora si tratta di attraversare camminamenti e trincee. 
Se uno inavvertitamente dà uno spintone o pesta un piede non 
gli vien fatto nessun rimarco scortese. Si procede 4 tastoni ed 
è sempre un gran sollievo quando si sono attraversate queste’ 
buche lunghe quattro metri, larghe uno (2) quantunque anche 
fuori sia buio pesto. Strada facendo, vicino alla 9° compagnia, 
abbiamo avuto il primo ferito per una fucilata nemica. 

Finalmente siamo giunti nel nostro salotto lungo quattro 
metri, largo un metro e venti centimetri (3), con sedili disposti 
in modo da lasciare libero un corridoio largo settanta centimetri, 
per i passanti eventuali che sono rari. Cinque uomini, i vari 
comandanti di plotone e di squadra, telefonisti, il sottotenente 
ed il tenente. 

Malgrado la stanchezza non si può prendere sonno. Natural- 
mente si dorme senza cambiare la toilette che già durante la 
inarcia, ma specialmente strisciando attraverso i camminamenti 
colmi di fango, è stata grandemente abbellita. Alle 9 di sera 
viene il tenente e ammonisce a non accendere fuochi, non fumare 
e mantenere il rigoroso silenzio. Quelli che non sono di guardia 
possono abbandonarsi ai propri pensieri...... 

......Î cannoni tuonano incessatemente ; i proiettili fischiano 
in tutte le tonalità, passano sopra le nostre trincee ora da destra 
ora da sinistra. Qualche volta vicinissimo a noi un individuo 
crepa. Allora si è presi da subita angoscia, pensando che il 
prossimo colpo può esser nostro e porre un fine a tutte le nostre 
gioie a tutti i nostri dolori terreni. 


o . . e o . C) . e . . C) C) . . . () . . () . . . 


Ma io vivo ancora così volentieri in-seno alla mia famiglia; 


(1) 472 compagnia di marcia. 
(2) Si tratta evidentemente di camminamenti coperti. 
(3) Allude ai ricoveri scavati dietro la prima linea. 


Rassegna Nazionale, Secenda serie, Vol. XIV. s Io 


4 
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e vorrei vedere anche il mondo dopo la guerra, per constatare 
se da questa catastrofe ha imparato qualche cosa, oppure se reso 
completamente incosciente continuerà anche in seguito ad im- 
molar vittime ad un idolo bestiale. 

Giuridicamente appartengo alla chiesa vecchio cattolica (1), 
ma solamente perchè lo stato e la società mi costringono ad 
appartenere ad una chiesa. Io, per me sono ateo. Non so se Dio 
esista. Anche a Vienna vi è un uomo che non sa tutto ; il Crea- 
tore dell’ Universo (:?) non sarà così severo con me, come con lui, 
quando ritornerò là donde sono venuto. 

Questa notte un topo è penetrato nel mio zaino, evidentemente 
per giungere sino alla mia galletta, perchè aveva fame. I vermi 
che un giorno striscieranno sul .mio corpo lo faranno con lo 
stesso scopo : cercandovi il cibo. Possa restare ancora per molto 
tempo lontano quel giorno. 

Questa notte sono stato di vedetta. Qui il rombo delle can- 
nonate fa meno impressione, perchè si capisce la provenienza 
dei colpi. Ma non si è punto sicuri; al contrario, qui bisogna 
far i conti anche con le fucilate. 

25 dicembre. Sono stato già due notti consecutive di 
vedetta. Son rimasto quasi assiderato non tanto per il freddo, 
quanto in causa dell’ umidità e del vento; forse anche perchè 
ho lo stomaco vuoto. Manca il generatore del calore. Devo 
costatare che di tutto ciò che ci passa il governo un buon quarto 
Viene.Tubato. »' # ae + di È dd È e e e 4 

Il « Katzelmaches » (5) fa sempre « bum, bum, bum » ; i nostri 
rispondono, e noi che siamo di vedetta abbiamo freddo e fame. 

I doni di Natale ce li mandano gli italiani. Vengono per 
espresso e senza prima essere rovistati dai marioli; se qualcuno 
riceve in dono un simile pacco postale non ha più bisogno del” 
secondo e la guerra è terminata per lui. 

Notte di San Silvestro. Pazzo bombardamento dell’ artiglieria 
italiana sulle nostre trincee . . . . . Sidorme seduti e non 
ci si può lavare per mancanza di acqua. 

Doni ricevuti: 1 sigaro, 5 zuccherini, 2 calendari e due 
‘artoline dal K. F. Amt. 

Rancio alle ore 7. Gli italiani tirano pazzamente. 

Ciò che porta seco un guerriero bene equipaggiato : 1 fucile, 
1 borsa, un coltello, una vanghetta, la maschera contro i gas, 


(1) La chiesa vecchio-cattolica è sorta nel 1868 in opposizione al dogma dell' in- 
fallibilità del papa proclamato da Pio IX. 

(2) E Vateismo?! (.V. d. D.) 

(3) Termine dispregiativo con cui vengono designati gli italiani. 
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200 cartucce, elmetto di acciaio, il tascapane con ? pane, borrac- 
cia, zaino, requisiti per la pulizia, tabacco, fiammiferi, sapone, 
grasso, un paio di scarpe, una gavetta, due coperte; un telo 
da tenda, l’ occorrente per iscrivere, bombe a mano. 

Il trasporto del rancio è cosa pericolosa, specialmente nelle 
notti chiare. I pacchi postali vengono recapitati ogni giorno 
ed io aspetto con ansia i miei due. Oggi (giorno 4) abbiamo rice- 
vuto un etto di salciccia come supplemento vitto. : 

7 gennaio. Languore, inappetenza, brividi, — Plenilunio — 
Il mio compagno Nittorbauer ed altri sono morti. Quando fa bel 
tempo capitano gli areoplani a visitarci. Palloni frenati italiani. 

9 gennaio. — Riceviamo il cambio tra le 8 e le 9 di sera. 
Quanto più è buio, tanto meglio ; così il nemico non si accorge 
di niente. I nostri due plotoni, 3° e 4°, sono stati scortiì dal 
nemico, che ha inviato loro i.suoi saluti mediante l’ artiglieria. 
Bombarde, granate, schrapnells, proiettili di marina, granate 
asfissianti, grandinavano intorno; per fortuna non siamo stati 
colpiti che da qualche sasso. Marcia fino al posto di distribuzione 
del rancio, senza nessuna sosta. Il rancio è stato distribuito alla 
mezzanotte. 

Vigneti. La sera ho TRENO tutti e Eri i pacolietii. to sola 
o dolore! Non ho appetito, sono ripreso dalla spossatezza........ 

La notte dormiamo in pieno assetto di marcia. 

In marcia dalle 2 1/2. Tutto buio causa degli areoplani. S. 
Daniele, nel paese del Carso. Strada che si inerpica a serpentina 
su per il monte dal fondo di una valle angusta. Spira un’ aria 
veramente primaverile. La salita mi prende il fiato. Molti riman- 
gono indietro, ma a poco a poco serrano sotto. All’ una circa 
raggiungiamo l’ altura. Altopiano circondato in lontananza da 
monti nevosi: devono esserci stati finora pochi soldati, perchè la 
gente è ancora piena di fiducia.... La guerra lontana fa arrivare 
fin quì la sua voce irosa, come uno spaventevole brontolìo. 

Siamo entrati nella bella valle del Vippacco tanto accanita- 
mente contesa. Accantonamento a Viliki Zablje. Miì presento 
alla visita medica dopo un deliquio. Il giorno seguente mì sono 
un po’ rimesso, ma perdura la stanchezza. 

16 gennaio. — Spidocchiamento ad Aidussina. Modalità : 
un plotone dopo l’ altro depone tutti i capi di vestiario (escluse 
le scarpe e la cinghia dei pantaloni) nella coperta. Taglio dei 
capelli. Bagno. Nel frattempo la divisa è stata liberata dai pidoc- 
chi mediante getti di vapore riscaldato. 

17 gennaio. — Tre compagnie in più (1). 


(1) Le compagnie di marcia 482, 492 e 502° suddivise nel reggimento durante 
il periodo di riposo passato nella zona di Aidussina. 
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25 gennaio. — Marcia di avvicinamento alla prima linea. 
Gelo. Si pernotta a Cernizza. Strada di Gorizia. 

26 gennaio. — Arrivo nelle trincee. Durante la notte il 
vento gelido penetra fino nelle midolle. Sentieri fatti con piuoli 
di legno per lo scolo delle acque. Soldati adibiti a lavori stradali. 

12 febbraio. — Passiamo in seconda linea. Il trasferimento 
si compie senza incidenti, ciò che non sempre avviene. Se il 
nemico si accorge di qualche movimento, manda subito i suoi 
saluti con le artiglierie, saluti che per parecchi sono il congedo 
estremo. Dopo aver atteso con lo zaino completamente affardel- 


lato in spalla lungo tempo, fino a tanto che i nostri « padroni » 


sono pronti, usciamo dai ricoveri e salutiamo per l’ ultima volta 
il boschetto di acacie molto diradato. Nel boschetto siamo abba- 
stanza al coperto dal fuoco della fanteria; ma l’ artiglieria e gli 
aeroplani ci molestano continuamente. Noi abbiamo un ferito, alle 
altre compagnie è toccato di peggio. Gli aeroplani hanno gettato 
sul nostro accampamento dei manifestini coi quali si tentava 
di scuotere il nostro patriottismo. 

Finalmente abbiamo continuato la marcia. Alcuni sono caduti. 
Siamo serrati gli uni contro gli altri. Niente luce; guai a far 
rumore. Più avanti si ‘sono accomodate le altre tre compagnie. 
Abbiamo attraversato colline e fossati, sassi e sterpi, tronchi 
abbattuti e buche, passerelle e sentieri, sempre nelle tenebre. 
La colonna procede ora a passo celere, ora si arresta improv- 
visamente, ora si perde il contatto col compagno davanti, ora 
sì va a battere il naso contro il suo zaino, contro la sua gavetta. 
La qual cosa non influisce in modo sgradevole solamente sul 
naso, ma anche sullo stomaco che si desta a reclamare i suoi 
diritti. Si incespica e si sdrucciola continuamente. 

Dopo il primo e anche dopo il secondo e il terzo ruzzolone 
ognuno torna a sprofondarsi nella sua apatìa. Quando raggiun- 
giamo la vetta della cintura di colline e passiamo vicino ad 
altre trincee, la notte ci appare meravigliosa. | 

Riflettori, vampe di shrapnells rompono un momento 1° osca- 
rità. Tuonano i cannoni risvegliando l’ eco tra le rocce dei monti 
lontani. Picchiettìo di mitragliatrici, tiri isolati di vedette. Qualche 
proiettile passa rombando sul nostro capo. Pallette di shrapnells 
cadono sibilando intorno a noi, fortunatamente senza colpire 
nessuno. Dall’ alto delle colline ho visto un bagliore rosso pro- 
prio in fondo a una stretta gola, fra due monti, lontani forse 
due ore dì marcia. 

Forse brucia una casa da lungo tempo disabitata. Parecchi 
minuti rimango nel dubbio; ma quando, dopo una svolta, torno 
a guardare da quella parte, mi accorgo che si tratta di un gran 
disco rosso circondato da un’ aureola fulva. Al primo momento 
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penso che sia il sole, però riconesco subito che ciò è impossibile : 
febbraio, 9 ore di sera e verso oriente. Non è possibile; dunque 
sarà la luna. Lo è difatti. Mi fermerei ad ammirare a lungo lo 
spettacolo, ma ora la nostra via conduce a valle, dalla parte 
opposta della collina. Solo dopo parecchio tempo rivedo la luna, 
ma questa volta molto più piccola. Mi appare come una splen- 
dente pagnotta dimezzata. Mi guarda così ingenuamente e la 
sua faccia sembra contraffatta da una smorfia, come se volesse 
sogghignare perchè mi ha ingannato. Ma la similitudine . della 
pagnotta mi ritorna con insistenza nella mente, proprio come 
se l’ uomo non vivesse che di solo pane. Ma un « Landsturm- 
mann » senza una pagnotta nel tascapane non è un guerriero 
completamente armato e la sua combattività è diminuita di più 
che il 50 *... Dopo una lunga sosta arriviamo finalmente ai 


‘mostri ricoveri. Veniamo pigiati come le aringhe. F'erò anche 


questo ha il suo lato buono, perchè mantiene il calore. Certa- 
mente un triste surrogato dell’ adipe che se ne va e che sarebbe 
tanto adatto a mantenere il calore del corpo. Che se ne deve 
andare anche tutto il midollo? o ci sarà concesso di ingrassare 
ancora un tantino? Ecco la grande questione del futuro. I nostri 
ricoveri sono simili a stalle di capre e porcili: eppure noi ne 
siamo soddisfatti. Sono abbastanza ben mascherati con frasche. 
Durante la distribuzione del rancio proteste generali contro 
certi favoritismi. Fame generale. Le razioni vengono sempre 
diminuite ; non se ne preleva mai il numero giusto. 

20 febbraio. — In prima linea: subito la prima notte due 
morti e quattro feriti da scoppio di bombarde. Forse domani 
anch’ io non ci sarò più. Durante la marcia d’ avvicinamento 
alla prima linea ho fatto un capitombolo con tutto il bagaglio 
addosso. Mi sono quasi slogato la mano destra. 

21 febbraio. — Oggi ho la mano destra molto gonfia. Bella, 
tiepida giornata di primavera. Durante il giorno appena qualche 
colpo isolato. 

61 — Oggi un mio camerata (non un mio amico) se ne è 
andato. Mi ha fatto molto male. A stento ho potuto trattenere 
le lacrime. Anche lui malgrado tutto, era un brandello di patria. 
Non mi ha stretto la mano; perchè? 

7;1 — Lo stesso morale depresso, principalmente in causa 
dei miei carì. Maledetti gli autori della guerra.... 
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La sessione parlamentare presso di noì ha avuto un’ interessante 
appendice nelle tornate del Senato, in cui oltre all’ interpellanza focosa 
e battagliera dell'On. Muratori, che non avrebbe fatto prevedere la re- 
pentina e penosa sua scomparsa dalla scena della politica e della vita, 
si ebbero due importanti discorsi dei Sen. Marconi e Scialoia, dal primo 
dei quali trasparve qualche ombra di dubbio circa la nostra azione a. 
imezzo di organi ufficiali od officiosi spiegata negli Stati Uniti, e la ne- 
cessità di dissipare l’ impressione non favorevole ad essa conseguente ; 
dal secondo Ru sollevato e discusso il problema omai affrontato quasi 
dovunque, della preparazione pel dopo guerra, onde non trovarci al mo- 
imento opportuno privi degli elementi necessari a ben risolverlo. La 
nomina successivamente annunciata, di una Commissione a larga base a 
tal uopo, confidiamo che sia per riuscire per competenza e praticità dei 
membri non impari al grave assunto. Chiusero le tornate, i discorsi 
dell’ On. Urespi e dell’ On. Orlando; ma dal primo, più che la comples- 
siva cifra di approvvigionamenti concordati in giusta misura coi nostri 
alleati fino ai nuovi raccolti, avremmo desiderato una parola ferma e 
sicura sull’entità delle scorte ormai acquisite e assicurate, onde ne 
avesse valido aftidamento il paese. Dal -discorso Orlando avremmo gra- 
dito (dal momento che egli sostituiva anche il Min. Sonnino assente 
per ragion di salute) trapelasse piena la coscienza che il Governo in- 
dubbiamente deve essersi fatta della gravità dei recenti avvenimenti in- 
ternazionali. Egli disse che essi erano già scontati e preveduti. Ma se 
genericamente ciò può esser vero, i patti finali della pace Russo-Ger- 
manica e quelli preliminari della pace Rumena discoprono atteggiamenti 
e mire in precedenza non abbastanza palesate. Il disinteressamento della 
Russia dalla futura sistemazione territoriale d politica dell’ Estonia, della 
Lituania, della Livonia, della Curlandia, e della Finlandia, pone tutte 
queste regioni unitamente all’ Ukraina e alla Polonia circa 2 milioni 
di Kmq. e 60 milioni di abitanti) nell’ orbita più o meno larvata della 
influenza germanica. La retrocessione della Transcaucasia alla Turchia 
con Batum e Kars apre alla medesima e per consenso anche agli Imperi 
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Centrali la via più diretta per la Persia, e per l’estremo oriente. La 
modificazione del confine ungherese sul fronte rumeno, ossia probabil- 
mente la cessione di Turnu Severin, e quindi la libera navigazione 
sul Danubio, acquisiscono all’ Austria-Ungheria uno sbocco analogo sino 
al Mar Nero ed alle sponde opposte; la cessione della Dobrugia infine, 
con unico sbocco commerciale alla Rumenia per la via di Costanza, dà 
alla Bulgaria un’ estensione di costa che ne aumenta la potenzialità a 
tutto scapito della sua infelice vicina. È evidente che tutte queste con- 
quiste delle potenze centrali rimangono sottoposte a una radicale revi. 
sione in ragione dell’ esito finale della guerra, e per la convocazione di 
una conferenza finale della pace. Ma il principio’ dell’ ufi possidetis, è 
già di per sè enormemente pregiudicevole. E ciò spiega come il Giap- 
pone e con esso le potenze alleate si sieno subito preoccupate di questi 
avvenimenti, prospettando un pronto intervento armato del (iappone 
stesso in Siberia. 

Quest’ azione militare della Potenza alleata se non potrà avere in-- 
fiuenza sensibile sulla guerra occidentale, data l’ enorme distanza da 
Wiladivostock al centro della Russia, tratterrà la Germania nella sua 
marcia espansionista, e la costringerà non foss’ altro a prendere misure 
preventive anche militari che alleggeriranno almeno in ‘parte la sua 
pressione sul fronte anglo-franco-italiano. Sembra però che sull’ inter- 
vento effettivo Giapponese, oltre la stagione precoce, debba intluire una 
non ancor raggiunta concorde adesione da parte specialmente degli Stati 
Uniti. Questi sono scesi in guerra per principii puramente ideali, e mal 
si attagliano a vedere la letta accendersi direttamente a colpi espansio- 
nisati fra potenze notoriamente imperialistiche. Bisogna ricordare come 
il governo degli Stati Uniti è stato favorevole ai russi e come il suo 
appello agli stessi Bolcevisti per incoraggiarli a non firmare la pace 
separata, fosse veramente fraterno. Esso quindi è naturale si preoccupi 
dell’ impressione che la marcia di truppe giapponesi potrà fare presso i 
russi stessi, anche astrazion fatta di un possibile rifiorire di latenti an- 
tagonismi fra le due Potenze che il mar Pacifico bagna. Si tratta di 
vasti problemi per la soluzione dei quali il Giappone è d’ uopo assuma 
preventivamente la veste di mandatario di tutte le potenze alleate, e 
specialmente dell’ Inghilterra. 

Quanto alla Russia è ancor dubbio se sia disposta a ricevere il 
Giappone come liberatore o come nemico; l’ appello alla pace generale 
che fu fatto nei famosi dieci giorni dall’ inizio delle trattative di Brest 
Litowsk, se fu espresso per bocca dei leninisti, lo fu implicitamente da 
tutta la Russia che sentiva pender sul suo capo la inesorabile imposi- 
zione della pace separata; in quel momento una mossa del Giappone 
anche limitata alla sola occupazione di Wladivostock avrebbe dato alla 
Russia, crediamo, quel senso di aiuto ed appoggio materiale che oggi 
non sappiamo se ad essa potrà suonare come tardivo. Comunque il pro- 
blema è posto e dovrà in un tempo non lontano risolversi, come dovrà 
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esser risoluto il dilemma di appoggiare senz’altro i Bolcevisti a cui per 
ora rimane il governo effettivo della Russia, o dì provocarne con la stessa 
azione militare dell’ Intesa, la caduta. 

In tutto questo groviglio di avvenimenti una cosa ci apparisce in- 
dubitabile : che la Germania, dimesso ormai il suo pensiero apparente o 
reale di una pace generale, tende chiaramente al prolungamento della 
guerra in occidente, con non ultimo scopo, quello di /arorare a suo bel- 
l’agio nei territori occupati del fronte orientale. Le stesse incursioni aeree 
su Londra, Parigi, Venezia e oggi quella atroce su Napoli, indicate come 
rappresaglie alle incursioni su Treviri, Mannheim, Pola etc. (perchè in 
tal caso non sarebbero state scelte città minori come quelle ?} non potendo 
aver assolutamente scopo deprimente sugli animi, appariscono come vere 
e proprie provocazioni ed incitamenti dei popoli alla guerra. E allora 
mentre suona bello ed ardito, e lo sottoscriviamo, il linguaggio di Cle- 
menceau: « La Russia cede e scomparisce, ma io faccio la guerra; la 
‘Rumenia cede e si arrende, ma io faccio la guerra » crediamo che i di- 
rigenti della politica mondiale non possano aver omesso di porsi il noto 
quesito dell’ is cui prodest, onde valutarlo non esclusivamente dal lato 
delle situazioni militari sempre più facili ed ovvie a determinarsi favo- 
revolmente, che non quelle territoriali, economiche e di penetrazione il 
cui evento può esser di ben più ardua e lunga eliminazione. 

Intanto si ripetono le conversazioni dei maggiori uomini politici; 
e seguiamo con simpatia i nuovi viaggi a Parigi e Londra del Crespi 
e dell’ On. Orlando Salvatore aggiunto all’ organo degli approvvigiona- 
menti e trasporti. Non altrettanto ci sentiamo di apprezzare il viaggio 
dell’ On. Torre a Londra intrapreso per intavolare, si dice, nuovi accordi 
col Trumbich e cogli altri rappresentanti del partito jugoslavo ; perchè 
queste intese premature mentre possono politicamente, in parte almeno, 
impegnarci con preventive e ingiustificate rinunzie, si trovano ad esser 
ventilate solo dinanzi ad alcuni membri dei partiti stessi, emigrati al- 
l’ estero, i quali appunto per tale loro situazione non possono efficace- 
mente disporre delle masse rimaste in patria, o seguirne i mutevoli in- 
dirizzi. L'atteggiamento dei polacchi pure pochi giorni fà uniti agli 
czechi e oggi nuovamente orientati ad accomodamenti interni col go- 
verno austriaco ci dovrebbe servir di lezione ; essendo valsa l’ astensione 
loro, a far passare costituzionalmente il bilancio provvisorio austriaco e 
‘i crediti di guerra. Anche la crisi Serba risolta a quel che sembra col 
ritorno dello stesso fasich al potere insieme a nuovi elementi dell’ op- 
posizione, ha denotato però l’esistenza di contrasti in seno ai partiti 
serbi. Si capisce che l’ ingrandimento, sia pur effimero e transitorio, della 
Bulgaria desti le apprensioni degli altri popoli balcanici, i quali nel- 
l’ escogitarne i ripari naturalmente non è inverosimile che possano se- 
guire criteri difformi. Lo stesso movimento jugoslavo in seno all'Austria, 
il passaggio risoluto della Grecia nella sfera dell’ Intesa, sono altrettanti 
fattori di spostamento di quell’ equilibrio balcanico sempre instabile, e 


RASSEGNA POLITICA - 153 


- 


pronto ‘a dar corpo anche alle ombre. Ciò ha giustamente e sempre, posto 
in guardia il nostro Governo ad andare diritto per la propria via, mi- 
rando prima di tutto alla salvaguardia dei nostri sacrosanti interessi, 
poi correlativamente a quelli dei popoli vicini ed amici. 

Tra gli avvenimenti di questo periodo è da ricordarsi la morte di 
John Redmond il capo del partito irlandese, il quale viene a mancare 
in un momento in cui la sua leale adesione alla guerra, giovava a tener 
in treno quei Sinnfeiners che auche recentemente hanno dato segno 
d’ agitazione in qualche plaga dell’ Isola. 

Le elezioni in Spagna dando quasi equilibrata proporzione di seggi 
ai liberali e conservatori, alla loro volta poi divisi ‘in chiesuole fra loro 
discordi, hanno portato alle dimissioni del Garcia Prieto, che o provvi- 
soriamente rimarrà, o sarà probabilmente rimpiazzato da un ministero 
di coalizione a cui è facile prognostico prevedere che mancherà il modo 
di spiegare un’ influenza decisiva sopratutto in quella politica interna- 
zionale che si era creduto dovesse formare la piattaforma dei recenti 
comizi. 

Tra noi, ultimo e doloroso avvenimento, è stato lo scandalo del- 
l’ esportazione dei cascami di seta e cotone e l'imputazione di vero e 
proprio commercio col nemico, elevata contro industriali ben noti sia 
di Milano che di Torino, e d’ altri centri di produzione. Noi non c' in- 
tratterremo su questo fenomeno che rivela il difetto di senso morale che 
ha imperversato purtroppo durante la guerra, cominciando dalle frodi 
di non pochi fornitori, dagli illeciti guadagni di produttgri e d' inter- 
miediari, dalle gesta di corrotti e di corruttori, per cl se trista- 
mente vero, nelle traditrici compromission} collo stesso nemico in armi. 
Il risanamento e la purificazione del costume e della moralità che il 
mondo si attende giustamente da questo lavacro di sangue è ancora 
lontano. Facciamo voti che la giustizia lo affretti, colpendo con diritta 
e ben proporzionata lance, il marcio dovunque si trova. 


12 Marzo. 
CENSOR 


NOTE E NOTIZIE 


La Santa Sede è una potenza neutra? — In uno degli ultimi 
numeri della Fwrope Nouvelle (23 febbraio) è pubblicato un articolo dì 
H. V. Ferringham, nel quale è risollevata la questione, resa oggi di viva 
attualità dalle discussioni sull’ art. XV del Patto di Londra, dell’ inter- 
vento del Pontefice al Congresso della pace. Di questo scritto dovuto 
ad una delle più eminenti personalità del mondo cattolico inglese, giuva 
riprodurre la parte sostanziale : 

« Prendendo atte della dichiarazione di lord Robert Cecil intorno 
alla portata dell’ art. XV del trattato segreto firmato a Londra dietro 
domanda dell’ Italia, si è fatto notare che gli Stati neutri non dovendo 
essere rappresentati al Congresso della pace, l’ esclusione della Santa 
Sede dal Congresso non comportava nè ingiuria nè ottesa. Per cio che 
concerne i cattolici, pare a noi, che la questione così presentata non ri- 
sponda alla realtà e che ci si può chiedere anzitutto se vi sarà un Con- 
gresso, indi se il Papa è un sovrano neutro. È probabile che mon vi 
sarà Congresso, nel senso che si è dato sino ad oggi a questa parola, 
ima che la Conterenza tinale sarà preceduta da conversazioni e da « ac- 
cordi positivi » grazie ai quali il fondo stesso di tutte le questioni sarà 
anticipatamente regolato. Se fosse altrimenti la guerra e non la pace 
verrebbe fuori dalla Conterenza. Ma quando questi accordi saranno con- 
clusi le potenze tirmatarie dovranno desiderare che nel prossimo avve- 
nire del mondo ‘00 milioni di cattolici possano accettare le nuove co- 
stituzioni con la fiducia e la serenità che saranno loro apportate dalla 
garanzia della firima del loro capo spirituale, il quale non può essere con- 
siderato come un sovrano neutro. i 

» Che cos’ è infatti un sovrano neutro ? Un suvrano neutro è indub- 
biamente quello i cui sudditi non si battono. Il Papa è non soltanto il 
Capo ma il Padre di milioni di belligeranti: la sua potenza nel mondo 
morale è la più forte e stabile che esista sulla terra ; essa ha rappresen- 
tanti ovunque; la sua influenza sulle anime più elevate, la cui energia 
non è limitata che dalla morte, è assoluta; le sue tradizioni risalgono 
alle più lontane età e le questioni che concernono la Sauta Sede iteolo- 
giche nella loro origine ed essenza) sono divenute, in seguito a trastor- 
mazioni successive, politiche e sociali. 

Su domanda dei cattolici alleati che insieme versano il loro sangue 
sui campi di battaglia ed hanno il diritto di esigere che il loro capo 

‘spirituale sia rappresentato alla firma del Congresse, pare a noi, catto- 
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lici inglesi, che l’ Inghilterra può formare questa risoluzione, prenderne 
l’ iniziativa e sostenere i principî seguenti : 

» La sovranità del Pontefice è posta in fatto ed in diritto e per la 
stessa torza delle cose sotto la protezione del mondo cattolico ; 

» Il mondo cattolico componendosi di individui che sono sudditi di 
nazioni indipendenti e sovrane, il diritto e il dovere di salvaguardare 
la sovranità e la dignità del Sovrano Pontefice risiedono in tutti' ed in 
ciascuno di essi, 0, come dicono i giureconsulti, « in solidum »; 

» Questo diritto e questo dovere in ciò ch’essi hanno di solidale 
possono essere esercitati da ogni nazione avente sudditi cattolici con la 
sola condizione di non interdire alle altre nazioni l’ esercizio dello stesso 
diritto. | 

» Il mondo cattolico che oggi comprende tanti belligeranti ha il di- 
ritto di esigere che l’ oracolo intallibile dei suoi dogmi sia rappresen- 
tato in tutta libertà ed indipendenza alla firma dell’ atto tinale che san- 
zionerà il nuovo ordine stabilito di un mondo trasformato, poiche il mondo 
cattolico non può avere la certezza che il suo capo spirituale è indipen- 
dente e libero, che se il suo capo è trattato come sovrano, ed il Papa 
deve poter conservare alla Chiesa di cui è capo, il carattere « super 
nazionale » che solo risponde al suo principio che è « universale ». 

À queste belle parole dello scrittore inglese non ci sarebbe nulla'da 
aggiungere, se altri, nell’ atto stesso di darne notizia, non avesse cer- 
cato di sminuirne e di negarne il valore. Le obiezioni sono di due spe- 
cie: alcune fanno sorridere, altre meritano una breve discussione. Fra 
le prime è da porre quella che estende quanto è detto «del Ponietice ai 
rappresentanti di Lutero, Confucio ecc., e l’altra che atterma che gli 
argomenti del Ferringham dossono essere ripetuti per conto legro dai 
cattolici austriaci e tedeschi. Qualche maggior parvenza di serietà pos- 
sono avere le osservazioni che non vi è « una causa » del Papa negli 
avvenimenti attuali e che il carattere « super nazionale » della Chiesa 
non avrà a che vedere in un Congresso di questioni « nazionali ». Ma 
giova dichiarare che se con cuore sincero tutti i belligeranti reclamano 
una futura società delle nazioni, il Congresso cui spetterà di porne le 
basi non dovrà limitarsi alla soluzione delle questioni nazionali, ma do- 
Vrà proporsi uno scopo più vasto, e, perchè tale, « super nazionale ». 
A ciò nulla gioverà meglio del consiglio disinteressato di Chi impersona 
la più alta autorità spirituale del mondo. In questo senso c'è « una 
causa » del Papa negli avvenimenti attuali, causa tanto più nobile e 
degna di essere alle altre preposta in quanto non persegue scopi mate- 
riali e particolaristicì, ma protegge e propugna i supremi interessi mo- 
rali di tutti i popoli. Se veramente è nei voti una « instauratio ab 
imis » del mondo civile, sulla base di un incontrastato dominio del di- 
ritto, come si potrà attendere tanto da uomini che non possono e non 
debbono, nei limiti del loro mandato, sollevarsi al punto di vista di 
un interesse « super nazionale »? Il nuovo diritto internazionale sa- 
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rebbe l’ eguale dell’antico se mancasse ad esso una sanziene superiore. 
Chèò se una tale sanzione si volesse tradurre in una norma stabilita di 
comune accordo fra le nazioni, quando tal norma venisse violata, in 
nome di chi e di che cosa, e con quali mezzi all’ infuori della violenza, 
uno stato sovrano potrebbe imporla ad un altro stato che è egualmente 


sovrano ? 


Il valore di una visita. — I rappresentanti della nuova Repub- 
blica finlandese, venuti a Roma di recente, hanno reso omaggio al Pon- 
tetice con una visita ufficiale. Sull’ avvenimento, |’ importanza e il si- 
gniticato del quale trascende, a parer nostro, i limiti del protocollo e 
.del cerimoniale, ci piace riprodurre il pensiero di mons. Cafiero che 
acutamente rileva come oggi torni l’ ora della sintesi e dello spirituali- 
smo e come sul fondo della novella aurora si disegni « un’altra serie 
di figure maestose le quali folgoranti miglior luce di spirito, ricordano 
i grandi pontefici del medio evo, mentre un altro evo si compie. 

» Allora il diritto, nella concezione d’ una mentalità quasi contenuta 
nel senso, si nascondeva, dirò così, nel materiale possesso, ed i pontefici 
a buon diritto, ritenuti i pgdroni del mondo, ne affidavano i regni con 
le solenni investiture. Ma oggi che l’ adulta mentalità, specialmente nel- 
l’ incontrarsi in un periodo di sintesi e di spiritualismo, vede più lim- 
pida la ragione trascendente del diritto, che non ha d' uopo, nel suo 
formale concetto, del materiale possesso, per essere integrato, oggi il Pon- 
tefice di Roma appare più limpido anch’ egli nella sua figura di custode 
dell’ eterna legge, e non i regni, ma la ragione giuridica e pubblica dei 
popoli riconosce, concede e sanziona, perchè non vi è popolo o nazione 
civile se non associata nel diritto, nè vi è diritto positivo che non sia 
definito dall’ autorità ». 


Riforma scolastica — Da un vivace e geniale articolo di Giu- 
seppe Prezzolini, comparso nella « Nazione » del 26 Febbraio, ci piace, 
data l’ importanza del tema e la bontà delle idee, di riportare i tratti 
principali. 

Il Prezzolini comincia dal dichiarare che non nutre molta fiducia 
nelle riforme che si stanno elaborando alla Minerva intorno alle scuole. 

« Il sottoscritto (egli dice) non ha fede nelle riforme tecniche, per 
eccellenti che siano. Il sottoscritto non crede che si possa mutare la 
condizione disperata in cui si trovano le scuole, modificando orari, ag- 
giungendo insegnamenti, togliendo qualche lezione. Il sottuscritto non 
ha fiducia nè negli inventori di metodi scolastici nè nei modificatori di 
programmi. 

« Le riforme tecniche non bastano e non giovano da sole, perchè 
la scuola non vive sola in mezzo alla nazione. La scuola non è un or- 
ganismo isolato. Non insegna sola. Non vive di se stessa. Riceve dalla 
‘ mazione, influisce alla nazione. Se la scuola va male è la nazione che 
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va male. I suoi dolori son quelli del popolo nostro ; i suoi difetti sono 
i nostri difetti. La scuola italiana ha i vizi italiani coloriti di colore 
scolastico, come il clero li ha di color ecclesiastico, la burocrazia di 
color ufficiale. 

« La scuola non è sospesa in aria, separata, sradicata dalla vita. 
paesana. , | 

« Se tutti gli italiani non aiutano, non c’è riforma di scuola che basti. 

« Riforme tecniche. Io ne conosco una bellissima, ottima: è l’abo-. 
lizione del tecnicismo nella scuola. Aboliamo il pregiudizio tecnico. La 
tecnica è la morte della scuola. 

« Pregiudizio tecnico: che la scuola sta a sè e che si può modificarla 
senza operare nel contempo su tutta la vita del paese. Pregiudizio tecnico: 
gli orari, i voti, i programmi minuti, i controlli vessatori, Pregiudizio 
tecnico : i libri scolastici. Pregiudizio tecnico : la scuola normale, dove 
- si dovrebbe insegnare a insegnare, mentre bisogna sempre, soltanto ed. 
unicamente insegnare a sapere. Pregiudizio tecnico : la paura di ciò 
che è moderno, il cinematograto, la macchina da scrivere, la macchina 
da calcolare, il fonografo, il libro divertente, la passeggiata campestre, 
la visita alle industrie e ai musei. Pregiudizio tecnico : i diplomi, gli 
esami, le licenze. 

e Se riescite a rompere quell’irrigidimento mentale per cui l’ora 
di scuola è distinta dall'ora della famiglia e dall'ora della passeggiata, 
come se non si potesse imparare tanto nei campi quanto fra quattro 
mura che si cerca di far somigliare il più possibile ad una prigione e 
come se l’atfettuosità paterna non potesse penetrare un poco negli atteg- 
giamenti del maestro; quell’ irrigidimento mentale il quale, chiuse le 
scuole e aperte le vacanze, proibisce che si studi, come chiuse le vacanze 
e aperte le scuole proibisce che ci si diverta, ponendo un contrasto ed 
una inimicizia tra il piacere e il sapere, che non esiste ;, quell’ irrigidi- 
mento mentale che fa dell’insegnamento una professione, con i suoi ritmicì 
obblighi e con la sua coscienza tranquilla e fonografica alla fine dell’ ora 
esatta di lezione; se riescite a questo, sarà compiuta la grande riforma 
della scuola e torse di qualche cosa di più della scuola italiana. » 

Da tutte queste premesse ottime anche se talvolta un po’ sbrigliate 
enunciate dal Prezzolini, egli ha avuto, a nostro modo di vedere, il torto 
di non trarre la esplicita illazione che implicitamente vi era compresa: 
la libertà dell’ insegnamento. Portate la libertà nelle scuole e nei mae- 
stri, e ne scaturirà per incanto tutta quella corrente di aria e di luce 
che il P. invoca. Una riforma vasta e completa basata sulla libertà del. 
l' insegnamento può solo raggiungere i fini nobilissimi che dalla scuola 


il paese si attende. 


. 
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Ernesto Psichari, il viaggio del Centurione trad. italiana 
sulla 324 ediz. francese di Leopoldo Cassis. — Società Tip. 
Ed. Mantovana, Mantova. 


Un libro che ha avuto una grande e meritata diffusione in Francia, 
e che nella fedele traduzione del Cassia eseguita sulla 372 edizione fran- 
cese, sta conseguendola anche in Italia, è questo viaggio del Centurione 
di Ernesto Psichari. Lo Psichari nipote di Renan scettico e imbevuto della 
corruzione parigina, trova in una spedizione in Mauritania e dinanzi 
ai fascini e ai lunghi silenzi del deserto africano la sua via. Massenzio, 
il giovane condottiero di un reparto coloniale francese, protagonista del 
libro, è lo stesso Psichari ; anche senza l’affermazione del Bourget con- 
tenute nella sua efficacissima prefazione, basterebbe a manifestarcelo 
l’ ardore e il calore che lo Psichari comunica alla figura di Massenzio. 
Egli la vive ad ogni pagina, ne scruta le intime latebre, ne spiega la 
progressiva ascesa dall’ incredulità, al disgusto delle bassezze trascorse, 
alla coscienza di sentirsi francese e cristiano in mezzo al cieco fanatismo 
delle tribù islamiche, fino all’ alta e solenne affermazione di fede che 
dopo un profondo lavorio psicologico erompe da quell’ anima redenta. Ho 
detto che il protagonista del libro è Massenzio o meglio lo stesso Psichari; 
ma vi è un altro protagonista in tutta l’ opera che accompagna e plasma 
e colora la figura del giovane ufficiale francese, ed è la voce possente 
della natura, immagine viva e feconda del suo Creatore. Il deserto, la 
flora, la fauna africana hanno un linguaggio che continuamente parla 
all’intelletto e al cuore del neofito. E il viaggio è terreno e spirituale 
insieme. Esso potrebbe dirsi un romanzo vissuto se del romanzo vi fosse 
l’impreveduto e l'ignoto. Invece il racconto dello Psichari è un racconto 
retrospettivo ; fin dalle prime pagine si sente che la conversione dell’ au- 
tore è già avvenuta, ed egli non fa che ripercorrere le fasi e le pietre 
miliari del sno cammino. 

Ma auche così, e senza l’ imprevisto, ritnane un’ opera d’arte e sopra- 
tutto un’ opera di fede confortatrice. 

È stata paragonata fra noi ai Colloqui di Giosuè Borsi, Il fondo 
morale, la rigenerazione cristiana avvicinano le opere postume dei due 
scrittori, caduti ambedue per la patria, morti giovani mentre la lettera- 
tura e la religione molto potevano attendersi da codeste anime ardenti 
di apostoli dell’ ultima ora. 
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È una delle più dolorose e gravi iatture di questa guerra mondiale 
ia perdita prematura di giovani ed eletti ingegni. Le forze fisiche e ma- 
teriali si potranno riparare, ma chi sostituirà queste intelligenze spente 
innanzi tempo e prima che abbiano potuto dare tutta la pienezza della 
loro opera creatrice ? 


L 


Le pagine dell’ora — Salvatore Barzilai - Moniti del passato. 
— Milano, Fratelli Treves, Editori, 1918. 
Filippo Meda - La questione armena. — Id. Id. 


— Sono due delle più recenti pubblicazioni di questa raccolta, e cre- 
diamo doverne far cenno, perchè l’ una e l’altra esulano da quella forma 
prevalentemente di propaganda di guerra che molti dei fascicoli già editi 
hanno fra loro comune, e per i quali le singole recensioni possono ap- 
parire ripetizioni di una stessa stereotipata maniera di apprezzamento 
o di critica. 

I volumetti odierni hanno un’ impronta particolare, essendo quello 
del Barzilai una raccolta dei suoi discorsi d'altra epoca, e antecedenti 
ad ogni modo alla nostra entrata in guerra, e quello del Meda un’ in- 
cursione storica, sulla questione armena, sui recenti massacri di quelle 
popolazioni e sulla sorte che le mutate vicende di guerra in Oriente 
possono riserbarle. 

I discorsi del Barzilai rievocano il suo convincimento fondalmente 
contrario alla triplice alleanza, e certo molte delle sue previsioni hanno 
avuto nei fatti la loro conferma; essi sono come una traccia del movi- 
mento e pensiero irredentista negli anni anteriori al conflitto europeo, 
e possono esser sempre utilmente compulsati per la storia politica del- 
l’ultimo venticinquennio. 

Lo scritto dì Filippo Meda rievoca le lotte, le aspirazioni, i tormenti 
della sventurata nazione ggmena, e prospettandosi la possibilità oggi 
divenuta realtà della 2. da parte della Turchia dei 7 vilavet 
della Grande Armenia, chiede e invoca che le Potenze nelle conclusioni 
tinali della pace, non trascurino di far raggiungere a quelle popolazioni 
almeno il programma medio, che senza aspirare a quello massimo della 
costituzione di un libero e grande stato armeno, reso oltremodo difficile 
dalla intersecazione della nazionalità in quei territori che ne costitui- 
rebbero la sede, e senza appagarsi di quello minimo di riforme ammi- 
nistrative dimostratosi sempre illusorio nei suoi vari esperimenti, tende 
a raggiungere quella autonomia sotto l’ egida di potenze protettrici, che 
varrà a togliere gli armeni dalla odiosa e ostile dominazione diretta dei 
Turchi. Ed auguriamoci che questo giusto fine, caldeggiato anche dal 
Pontefice nel suo appallo alle nazioni belligeranti, trovi nella conclusione 
della pace il suo pieno raggiungimento. 


, 


VARIA 


Dal Bollettino dell’ /stifufo Internazionale d’ Agricoltura, stralciamo 
la seguente notizia: 


Le semine det cereali d’ autunno nell’ Emisfero settentrio- 
nale. — Per le superfici delle semine d’autunno dell’annata 1917-18 
neì varii paesi dell’ emisfero settentrionale che hanno comunicati i dati 
relativi all'Istituto Internazionale d' Agricoltura, risulta che in Dani- 
marca le semine di frumento ammontano a 57.000 ettari, ossia il 2°, in 
più che nel 1916-17 e quelle di segala a 217.000 ettari, ossia il 18”, in 
più che lo scorso anno. 

In Francia si sono seminati 4.597.000 ettari di frumento d’ autunno 
(il 7°, in più), 791.000 ettari di segala (il 4'/, in meno), 101.000 ettari 
di orzo d’autunno (1'8*/, in meno) e 692.009 ettari di avena d’ autunno 
il 6°/, in più). In Inghilterra e nei Paesi di Galles le percentuali delle 
semine di autunno del 1917-18 in contronto a quelle del 1916-17 sono 
relativamente al frumento, la segala, l'orzo, l’avena rispettivamente 
del 115, 103, 100 e 100%/,. In Scozia si sono seminati 27.000 ettari di 
frumento d'autunno til 22“, in più), Nel Canada le semine del frumento 
d’autunno, le quali, sia detto tra parentesi, non rappresentano che il 
ventesimo della superticie totale seminata a frumento in questo paese, 
raggiungono i 288.000 ettari (il 4°’, in meno); negli Stati Uniti le su- 
perfici seminate sono di 17.046.000 ettari per il frumento d’autunno (il 
5 */, in più) edi 2.467.000 ettari per la segala «il 45°, in più). Nell’ In- 
dia inglese, infine, la superficie coltivata a frumento d'autunno per il 
raccolto del 1918 ammonta a 18.724.000 ettari, ossia il 10°, in più che 
nel 1917. | 

Come si vede pertanto, per ciò che riflette i cereali d’ autunno, le 
superfici seminate quest ano sono generalmente superiori a quelle dello 
scorso anno e, specialn. hte per il frumento, esse lo sono ovunque ec- | 
cezione fatta per il Canada. 


Dal Bollettino dei consumi del 1%-24 Febbraio, togliamo: 


Un’ invenzione per conservare Le frutta, il pesce e le nova. — 
Un dottore indiano, residente a Londra, tal Kapadia, ha inventato un 
sistema per conservare le derrate elimentari deteriorabili. Questo nuovo. 
metodo ridurrà la perdita che attualmente consegue allo stato di avaria 
in cui dette derrate vengono a trovarsi prima che possano raggiungere 
il mercato. ; 

L'invenzione si dice consiste in un punfeioncento di un’altra più 
antica conosciuta nel 1901 col nome di « sistema di Lawton ». 

Col sistema di Lawton, la merce era conservata in un’ atmosfera 
contraria alla vitalità dei microrganismi da cui originano le putrefazioni 
ed altri cambiamenti della materia, i quali tenomeni erano così arrestati. 
Però detto sistema presentava un inconveniente, perchè il gas usato con- 
teneva del monossido di carbonio che produceva una miscela esplosiva 
nella camera in cui eran preservate le merci, e fu appunto per questa 
combinazione che un giorno Mr. Lawton e due dei suoi assistenti per- 
dettero la vita. Invece, il generatore inventato dal dottor Kapadia pro- 
duce un gas che non contiene monossido di carbonio, ma consiste di 
nitrogeno e di diossido di carbonio, con poco più che vna traccia di 
ossigeno libero. 

Errata-Corrige. — Per errore tipografico, nei frontespizì dei ta- 
scicoli 1° Gennaio e 1° Marzo 1918 venne stampato Vol. I e Vol. II, 
mentre dovevano portare i numeri di XIII e XIV, 
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I soli belligeranti al Congresso della Pace? 


Discorrendo in Roma con l’ E.mo Card. Bourne Arciv. di 
‘Westminster ed accennandosi all’ atteggiamento dell’ Inghilterra, 
in ordine alla partecipazione o meno, del Papa alla futura con- 
ferenza della pace, egli disse : « Il Governo della Gran Brettagna 
non ha pensato ancora a questo ». Nè dovea pensarci in senso 
positivo, avendoci pensato già in modo negativo fin dal 26 
aprile del 1915. Nè era logico che vi pensasse in modo diverso, 
quando, come più tardi esprimeva alla Camera dei Comuni Lord 
Cecil, la conferenza dovea riunirsi tra i soli belligeranti. Nè 
questo programma e questa delimitazione deve sorprendere, 
quando si riflette che la guerra si fa per la pace. Ter conse- 
guenza colui che prende parte principale nel far la guerra vuole 
prendere una parte principale nel far la pace. 

E potrebbe quindi anche essere verosimile, che con tale pro- 
gramma, la Gran Brettagna siasi fatta indurre ad appoggiare il 
reto per la S. Sede. Tanto più che il suo primo ministro, Lloyd 
George, avea già seguito questo sistema, nel rispondere alla pro- 
posta di pace fatta dagl imperi centrali il 16 dicembre 1516, 
quando volendo rispondere negativamente, lo fece annuendo alla 
già manifestata negativa della Francia e della Bussia, 

Anzi giustificava tale negativa in quanto le due nazioni 
aveano entrambe il nemico sul proprio territorio. 

Non vi è chi entri in guerra senza la speranza di vincere, 
anzi senza la morale certezza della vittoria. Conseguentemente 
e logico che chi entra in guerra si prepari a voler disporre con 
libertà, degli effetti della vittoria. Pereiò 1° intervento dei neutri, 
e più quello del Papa, nel congresso della pace, sarebbe venuto, 
in qualche modo, ad infirmave cotal diritto di sfruttamento, ed 
a temperare le ragionidel vincitore. e del sunmunmn ius dbellicum. 

Non voglio ora discutere dell’ equità del proponimento, né 
della sua praticità, ne della sua etticacia. Pero che facilmente si 
capisce che non è equo, in quanto i} principio pratico della con- 
ffacrazione europea, è stato una violazione di neutralità, e non 
potrebbesi, metter fine al conflitto, senza dichiarazioni, conclu- 
sioni, sanzioni che riflettono la neutralità, onde escludere .quei 
popoli che stanno a rappresentarla, sarebbe una loro minorazione, 
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in quanto si tratterebbe di loro, senza di loro, sacrificando il di- 
ritto della loro personalità giuridica internazionale. Parimente 
sì comprende che la loro esclusione non potrebbe essere pratica 
in quanto gl’ interessi delle nazioni, specialmente in Europa, 
sono talmente collegati, che non si potrebbero portar modifi 
cazioni a quelli d’ un paese, senza alterare quelli d’ un altro. 
Simigliantemente con facilità si comprende, che tali decisioni, con 
esclusione di tanta parte interessata, non sarebbero efficaci, 
perchè ne determinerebbero Y opposizione, la quale, non formerà, 
come in altri tempi, se, la neutralità armata, concorrerebbe a for- 
Imar massa con gli scontenti ed a preparare con essì le venture 
discordie. . 

GI inglesi ben ricorderanno le condizioni subite come nenu- 
trali nel trattato di Washington dell’ $_ maggio ISTI ed i 15 mi- 
lioni e mezzo di dollari pagati per la storica questione dell’ Ala- 
bama e vorranno conchiudere facilmente che se in tempo di 
guerra i belligeranti hanno diritto di imporre ai neutri alcune 
condizioni da osservarsi da essi, li fanno in qualche modo par- 
tecipare alla guerra e pongono quindi ad essi il diritto di par- 
tecipare alle trattazioni di pace. 

Neanche è mio intendimento in questo brevissimo studio, 
rilevare, como una conferenza, con tali conclusioni, è affatto 
contraria al diritto popolare, alle nuove concezioni del potere 
pubblico e degli stati. E piuttosto rinnoverebbe, con i concetti 
delle antiche alleanze, quelle ragioni di equilibrio, che divide- 
rebbero VP Europa in due parti di contesa perenne, la quale pur 
non esplicantesi nei campi di battaglia, troverebbe modo di con- 
cretarsi funestamente in tutte le appartenenze della vita soetale. 
Non mancherà com’ io avviso, chi tratterà con miglior forma e 
‘on più avveduto consiglio, questa parte che interessa le ragioni 
del popoli, le quali nono mancano di ottimi rappresentanti. Io 
mi propongo esaminare cotal programma d’ esclusione dei neu- 
tri, solamente innanzi alle conclusioni della guerra, di fronte 
agl’ interessi diretti dei belligeranti, e rilevantemente innanzi 
alla pratica degl imperi centrali, per quel vantaggio che ne 
potrebbero avere essi applicandolo, ed al cospetto stesso dei 
nuovi orizzonti dell’ Intesa, delineati di fronte a siffatto avvan- 
taggiarsi degl imperi centrali. ù 

Difatti gl imperi centrali mostrano oggi più che mai, più 
che non dimostrassero in risposta alla nota Papale, la loro vo- 
lontà di trattar la pace coi soli belligeranti. E lo fanno tanto 
più che preveggono dalla presenza del Papa e dei neutri, oggi 
una delimitazione, che nell'agosto del 1917 dovevano forzata 
mente imporsi, e che quindi poteva sembrar loro, non un limite 
ma un’ opportunità. È vero che nel concetto dell’ Intesa il con- 
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gresso fra i soli belligeranti, non significa certo le paci separate 
che va facendo la Germania e che sono tentate dall’ Austria. 
Intendeva soli, ma tutti, i belligeranti. In questo caso, almeno 
il numero, avrebbe, per sè stesso, rappresentato una forza, e per 
lo meno tutta una parte, sia pure vincitrice, si preseutava in- 
nanzi a tutta Vl altra parte, la quale rappresentava sempre una 
temibile forza di resistenza. | 

Ma a questo mondo si è anche logici, qualche volta, epperò 
dato che per convenienti principii doveano venire in discussione 
le sole nazioni contendenti, non è strano che siffatte discussioni 
sì facciano tra i singoli contendenti separatamente. 

Ciò è chiaro. Se si tratta che in merito alla pace si deb- 
bono disentere principii generali, d’ interesse comune, che ri- 
‘ fettono un nuovo assetto generale, allora son tutti interessati, 
ma se si tratta di comporre una vertenza esaminando solamente 
la posizione dei contendenti, bastano così soli, senza che vi sia 
ragione di essere uniti. Alcune nazioni s’ erano impegnate di non 
far la pace, se non unitamente ai loro alleati, è vero, ma ciò 
dimostra, che fuori di un patto positivo di far la pace insieme, 
per se stessa, tal condizione non può supporsi, quando la pace 
sì trattasse tra i soli belligeranti. E quantunque, 1 escludere i 
neutri, ed ogni altra autorità, dalla conferenza per la pace, non 
significhi propriamente autorizzare, quasi con positivo atto, cia- 
scuno a far la pace per suo conto, certo è una via, per questo 
sistema; specialmente quando un’ infinità di ragioni, di ordine 
particolare, impongono al piccolo ed al vinto di non poter atten- 
dere il momento della pace comune e di non poter sperare mi- 
gliori condizioni da essa, quando in fin dei conti, mancato l’ in- 
tervento di altra forza, ed altro criterio, la valutazione delle 
posizioni riuscirebbe sempre allo stesso risultato. 

Non devesi certamente giustificare la condotta degl’ imperi 
centrali, ma devesi avvisare a non mettersi, anche ora, nelle 
direttive diplomatiche, per certe vie, le quali, come nelle ragioni 
militari, hanno finito per giovare ai fini dell’ avversario. 

Ora così, col sistema della pace separata, essi si presentano 
interi ed uniti innanzi a ciascun debole e solo, ed applicano, come 
nella condotta militare, così anche nelle’ direttive diplomatiche, 
ll divide et impera. Alla pace russa e rumena tentano far se- 
guire quella del Belgio, della Serbia e del Montenegro, e giu- 
stificano la prevenzione di Clemencean che ? ultimo quarto d ora, 
sarà di pochi, Ora il principio proclamato, del congresso fra i 
soli belligeranti, mentre, come avvisavo, da occasione di giu- 
stificare in qualche modo questa condotta, preclude Ja via. alla 
vagheggiata e desiderata ed opportuna e giusta revisione di 
queste paci. Se sopra un giudizio già fatto, ad un patto già con- 
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venuto, intervengono, di diritto, nuovi giudici, criteri nuovi dì 
fatto, e nuove concezioni di diritto, io penso che sia logica, 
anzi giuridica, la revisione del contratto o quella del giudizio. 
Ma se dovesse la ragione di diritto rimanere quella, rimaner 
quelli i giudici ed i fatti, non vi sarebbe ragione alcuna di ri- 
vederli. E resterebbe non ammetterlìi e non riconoscerli, sacri- 
ticando la pace, o riconoscerli sagrificando la dignità e la giu- 
stizia. Questa è la tremenda alternativa a cuì si dispongono 
quelli che sostengono il congresso per la pace fra i soli belh- 
geranti! | 

Considerato poi che l’ autonomia e la pienezza della perso- 
nalità giuridica internazionale si esplica e si esercita appunto 
con l’ intervento ai congressi internazionali, quando si è procla- 
mato ai quattro venti che nelle finalità della guerra, come pre- 
cipua cosa è il volersi siffatta autonomia ed il rispetto di tutte 
le nazionalità, a me sembra contradditorio, che alla prima oc- 
casione, datasi appresso a siffatto enunciato, per renderlo di 
pratica applicazione, si chiuda ad esso la via, con un pretesto, 
anche in parvenza onesto. 

Si dice infatti che la guerra è un negozio intervenuto tra le 
parti che 1’ hanno combattuta, e che devesi risolvere solamente 
tra essi, perchè ogni intervento di altri, riuscirebbe al riprovato 
intervento di terzi, nei fatti proprii dei belligeranti e per troppo 
rispettarsi la personalità dei neutri, si riuscirebbe a menomare 
quella propria dei belligeranti. 

L’ obiezione vuol’ essere considerata, perocchè non è di poca 
importanza. 

Senonehè, innanzi tutto occorre tener mente che la guerra 
non è fatto interno, epperò che altri vi ponga ufficio, non im- 
porta 1’ intervento nei fatti particolari e privati d’ nno stato. 
Secondariamente non solo non è interno, ma neanche si riferisce 
all’ altro belligerante solamente, per la contemplata comunanza 
di interessi, e perchè le relazioni di nno stato o nazione, sono 
tal cosa, che dal loro modo di essere fanno derivare conse- 
guenze che moderano e governano diversamente 1 interessi 
anche politici di un terzo stato. In terzo luogo deve poi consiì- 
derarsi che 1l contlitto, esplicatosi con il diritto della forza, nel 
suo componimento diflicilmente darebbe luogo alla forza del 
diritto, senza UV intervento di terzi più sereni, che ne possono 
essere gli apportatori. In quarto luogo deve pure considerarsi 
che si vuol finire una guerra che ha coinvolto tutti e della 
quale i neutri hanno ben sentito gli effetti, e che si chiamano 
neutri perchè non sono scesi in campo, ma hanno dovuto combat - 
tere diplomaticamente e fors’ anche soffrire commercialmente. In 
quinto luogo si deve anche por mente a che il congresso si pro- 
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pone una pace giusta e durevole. Ma gli elementi soli della 
forza e l’ esclusione degli altri, pur aventi diritto, sono basi che 
potranno reggere l’ edificio della pace giusta e durevole ? Se un 
congresso deve aver luogo per far la pace deve in sè racco- 
gliere, per quanto più sì può forza morale e rispetto al diritto, 
diversamente sarà un’ organizzazione di nuovi conflitti. 

Nè dovrebbesi mancare di porre in opportuno rilievo, una 
certa ragione di progresso nella storia stessa delle trattative di 
pace. Difatti mentre nel passato i Congressi s’ erano limitati a re- 
golare le sole conseguenze dirette dalla guerra, dal 1856 nel trat- 
tato di Parigi, cominciarono a convenire in questioni di principii, 
le quali allora riguardavano appunto i nentri ed il diritto di guer- 
ra. In seguito si fece strada largamente 1’ idea di doversi ricono- 
scere l’ interesse collettivo di tutte le personalità giuridiche nel 
regolare materie concernenti bisogni generali, nè vi potrà essere 
chi vorrà negare al presente conflitto ed al suo componimento, 
un interesse di ordine generale. 

Comunque, il congresso della pace celebrato dai soli belli- 
geranti non potrebbe rappresentare altro concetto che quello 
della stanchezza della violenza, o della sua sconfitta o del suo 
trionfo. Quei governanti che non han saputo trovare prima del 
conflitto nelle ragioni del diritto e nelle fonti dell’ amore la for- 
mola per evitare la strage, dappoichè essa è avvenuta, non po- 
trebbero invocarli perchè sono ad essi un rimprovero. 

Possono bene accettarli, mentre vengono da altra origine che 
non ha sconfessata nel sangue la ragione del diritto, che non ha 
vituperate nell’ odio le ragioni dell’ amore. 

Mentre da tutte le parti 8’ invocano e si mostra di consen- 
tire ai postulati del diritto e della giustizia, non è punto ragio- 
nevole che per applicarli sien destinati soli e solamente quelli 
che non hanno saputo farli valere dapprima. E se essi, cam- 
biando sistema, volessero davvero invocarli e sperimentarli, poi. 
che interessano tutti, il volerli applicare da soli già li scorona 
della loro primitiva e naturale bellezza e del loro nativo splen- 
dore, intenebrandoli nella violenza, mentre si assumono d’ imporli 
anche a coloro che naturalmente ne ammirano la rettitudine, 
l’ opportunità e la necessità e spontaneamente ne sosterrebbero 
il dominio. 

I giudizii, senza base morale, non sono che sopraffazioni ! 
Il loro effetto è l’ odio! 


Roma, 20 marzo 1918. 
G. CAFIERO 


I socialisti ed il Pontefice 


, 


Non poca maraviglia hanno destato, durante l’ ultima  ses- 
sione parlamentare, le dimostrazioni di simpatia e di consenso 
venute al Pontefice dai deputati Treves, Casalini e Lucci, tutti 
. di quella parte estrema, dalla quale, meno d’ ogni altra, per il 
materialismo cui ispirata, si sarebbe potuto attendere una difesa 
della maggior forza spirituale del mondo. 

Come ciò provi, che di fronte ad alluvioni simili a questa 
guerra, non v’ è argine umano che possa resistere; ma irresi- 
stibilmente l nomo sia costretto ricorrere alle potenze morali, le 
sole capaci di soggiogare le correnti della violenza, non occorre 
dire. Nè occorre dire come, ad alcuni svolti della storia, quan- 
d’ essa più che mai appare umana apostasia da Dio, ordine 
dell’ istituito in contrapposto a quello naturale, grande vanità 
del limitato intendimento nostro alle prese con le forze ster- 
minate dell’ inconscio, irrefrenabilmente 1 uomo senta 1° impulso 
di sollevarsi dalle bassure dei preconcetti agli spazi serenî 
delle idee, e di attingere all’ unicersale ed all’ eterno la chiara 
nozione delle leggi della vita che, ancor così semplici, non aveva 
però mai saputo cogliere entro gli augusti schemi delle sue città 
e delle sue fazioni. ° 

‘ E si spiega da quì perchè uomini, non importa se di parte, 
ma non però così divelti dal tutto da non sentire nei loro cuori 
il palpito della comune umanità, abbiano saputo levarsi sul coro 
delle passioni e parlare in senso universale. Ma i commenti non 
servono a fatti di così evidente eloquenza. Gli atti parlamentari 
bastano per sè soli. 

LUCEDIUS 


On. Casalini — L’Art. 15. 


.... bisogna riflettere a quell’ episodio, perchè in esso vi è 
la ragione della nostra insanabile sfiducia per | azione nuova 
che tutti ritengono indispensabile per la salvezza comune. 

Da parecchio tempo era stato pubblicato in Inghilterra il 
testo del trattato di Londra, il quale conteneva 1’ art. 15 che fu 
letto dall’ on. Bevione, e di cui si è parlato in altra occasione 
in questa Camera. Quest’ articolo riguarda i nostri rapporti con 
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la Santa Sede, secondo quello che era il pensiero del Governo 
italiano nel momento in cui 1’ accordo veniva stipulato. 

Sul’ articolo 15, nelle seduta del 6 dicembre 1917, venne 
mossi una domanda alla Camera dei Comuni al ministro del 
blocco lord Cecil. Il cattolico Mr. King chiese « se in qualche 
trattato o intesa in cui hanno avuto parte 1 Italia e 1 Inghil- 
terra dopo il 1914, quest’ultimo paese e la Francia si siano im- 
pegnate ad appoggiare P Italia contro la Santa Sede, qualora 
questa tentasse di fare passi per la pace » e lord Cee il rispose: 
« La risposta alla domanda è negativa ». 

Ma lord Cecil pensò meglio ai fatti suoi e, nella seduta 
stessa, interrogato di nuovo da Mr. M’ Kean, dichiarò che la 
« clausola cui si allude non tocca gli interessi spirituali della 
Santa Sede, nè limita la sua libertà di azione nello sforzarsi di 
portare le ostilità a un termine ». 

« Lo scopo del provvedimento. aggiunse, è, come io 1 in- 
tendo, di assicurare che i termini della pace siano stabiliti dai 
belligeranti ». E ciò affermava, mentre, poco prima dichiarava 
che 1’ articolo in questione non esisteva. 

Mister M’ Kean non si diede per vinto e strinse da presso 
il suo interlocutore, il quale dichiarò che lo scopo del provve- 
dimento era diverso da quello che 1 interrogante immaginava, 
ammettendo quindi che l’ articolo discusso esisteva. Il deputato 
irlandese tornò ancora all'assalto e chiese se la clausola vi era 
nell’ accordo, e lord Cecil rispose testualmente : « Credo che la 
risposta sia in cio che ho detto, esservi cioè quella clausola ». 
Apertamente ammetteva quindi che la clausola esisteva. « Per 
‘far piacere, aggiunse, al mio onorevole amico, ho spiegato anche 
il significato della clausola stessa ». 

Nella seduta del 13 dicembre 1917 M? Kean domandava an- 
cora notizie della clausola 15 del trattato con V Italia e Lord 
Cecil rispondeva ancora in questi termini: « Mi sono già sfor- 
zato di spiegare all’ onorevole interrogante che egli ha realmente 
malinteso la portata della clausola col parlare di essa come di in- 
sulto alla Santa Sede e col travisare il suo scopo ». Ma M’ Kean 
soggiungeva che la sua interpretazione poteva essere diversa da 
quella del Governo e dalla interpretazione effettiva, ma che egli 
non aveva fatto la questione della interpretazione della clausola, 
‘o meglio non aveva fatto solo tale questione, bensì aveva chie- 
sto una rispostit precisa ed esplicita 1 esiste la clausola 0 no? 
E Lord Cecil continuava a rispondere che la spiegazione non 
era quella di M° Kean, ma non negava, anzi ammetteva aper- 
tamente la esistenza della clausola diseussa. 

Onorevoli colleghi, noi potremmo quindi nmrovere dubbi sulla 
esistenza di un’ anima nuova nei consessi dell’ Intesa; ma voi 
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mì potreste ragionevolmente opporre che siamo nella Camera 
italiana e che non ci dobbiamo preoccupare che delle cose ita- 
liane! Ebbene, preoccenpandoci delle cose nostre, vediamo che 
cosa è avvenuto intorno a noi. 

L’ onorevole Longinotti presentava al Ministero degli esteri 
una domanda esplicita, dopo la pubblicazione di una nota tra- 
smessa da due agenzie che riguardava il trattato segreto degli 
alleati, quale era stato pubblicato e diffuso in Russia e altrove. 

L'on. Longinotti chiedeva esattamente al ministro degli 
esteri: « Desidero sapere se il tatto di avere la censura per- 
messo la pubblicazione di una asserita clausola degli accordi 
segreti tra l’Italia e i suoi alleati, che appare escludere a priori 
in modo assoluto, ogni possibile intervento della Santa Sede 
tendente alla conclusione della pace, debba significare che la 
deplorevole clausola è autentica e che il governo d’ Italia per 
severa in quello atteggiamento ». 

LOMBARDI. È una clausola che doveva esserci. 

MODIGLIANI. È una opinione del Fascio anche questa ? 

LOMBARDI. No, è una opinione della democrazia sociale e 
della democrazia italiana, in base anche alle leggi esistenti. Il 
Papa non deve e non può intervenire al congresso della pace. 
Non è il rappresentante di uno Stato, e non deve essere consi- 
derato alla pari con gli Stati. 

I’RESIDENTE . Ma non interrompano !... prosegua, onorevole 
Casalini. 

CASALINI. L’ onorevole Borsarelli rispondeva con parole pre. 
cise e tassative. « Non esiste negli accordi tra 1° Italia e i suoi 
alleati la clatisola segreta, che, a quanto hanno detto le Agen- 
zie Havas e Stefuni, sarebbe stata pubblicata a Pietrogrado af- 
fermante che la Francia, la Russia e ) Inghilterra sosterranno 
l’ opposizione dell’ Italia all'ammissione di qualsiasi passo a@i- 
plomatico da parte di rappresentanti della Santa Sede tendente 
alla conclusione della pace e alla soluzione di questioni che ab- 
biano rapporto con la guerra ». 

Cioe il Ministero degli esteri smentiva esplicitamente la clau- 
sole n. 15 del Trattato segreto, clausola che fu letta qui nella 
Camera dall’on. Bevione, e la cui conoscenza è ormai un fatto 
acquisito non soltanto alla politica estera degli . altri paesi, ma 
anche alla politica estera dell’ Italia. 

Questo fatto, su cui il dubbio non è più possibile, perchè 
la interpretazione non riuscirà mai ad annullare quanto fu di- 
chiarato sulla inesistenza del fatto stesso, questo fatto che è or- 
mai di dominio di tutto il mondo, ci conferma iu quel che dicevo 
prima, che, cioè non è possibile avere fiducia negli uomini i 
quali, contro la tendenza imperialista, non si sono levati in nome 
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della democrazia del proprio paese e che tuttora dimostrano di 
avere in sè l’ anima della vecchia diplomazia. Ma ci troviamo 
in una condizione strana e sventurata (1). 


On. Lucci — La nota del Pontefice. 


.... Parola alta e solenne della più alta autorità religiosa, essa 
giunse tardi. 

Fu raccolta dagli umili come balsamo; ma fu dileggiata dai 
Governi e dalla stampa di guerra nei paesi dell’ Intesa. In Ita- 
lia si stampava in quei giorni che alla nota del Pontefice non 
il Governo italiano ed i Governi alleati avrebbero data la rispo- 
sta, ma i colpi di Cadorna. 

Si volle che i rapporti della Santa Sede con l’ Austria to- 
gliessero a quella nota ogni sincerità e nobiltà del fine; ed un 
brusco accenno del ministro degli esteri d’ Italia, innanzi a que- 
sta Camera, ebbe autorità di conferma. 

Gili Imperi centrali, invece, si aftrettarono con pensiero in- 
fido «di politica interna, a raccogliere il monito, e risposero ; ma 
non indussero nella opinione del mondo la convinzione della sin- 
cerità. 

Ma la verità non teme artificio ; e bisogna riconoscere che 
tra la nota del Pontefice e gli ultimi messaggi di Wilson e di 
Lloyd George non havvi differenza fondamentale. 

Se oggi un nuovo verbo è raccolto dai maggiori belligeranti 
così aspri e intransigenti fino al 1916, ciò si deve in gran parte 
all'opera del lL'ontetice. , 

Come piecina, adunque, appare la pretesa italiana, quale 
possa essere la tormula dell'art. 15 del trattato di Londra, at- 
fermativamente negata e negativamente affermata da quella su- 
prema complice dell’ imperialismo, che è la diplomazia segreta ! 

Non ho creduto mai e non credo oggi che i Governi della 
guerra ci condurranno ad nna pace di riposo per i popoli, cioè 
al una pace di giustizia; essi saranno fatalmente costretti ad 
una pace di compromesso, foriera di nuovi conflitti. Ma se il 
miracolo potesse compiersi per opera dei Governi della guerra, 
le autorità spirituali, che danno norma alle coscienze degli nomini 
non potranno essere lasciate in disparte. Non occorre essere nn 
Gattolico od un musulmano per comprendere una verità tanto 
Semplice (2). 


il) Atti Parlament. Tornata 16 febb. 1918. 
{2} Tornata parlamentare del 20 febb. 1917. 
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On. Treves — L'intervento del Papa al Congresso. 


.... C'è della gente che si domanda chi parteciperà al futuro- 
congresso della pace. C’ è della gente fra noi che sixlomanda se 
‘non sia opportuno che non solo i vecchi diplomatici, che non 
solo i vecchi politicanti, i ministri, vi debbano partecipare, ma 
tutte le voci della società umana (rumori da destra), comprese 
quelle nuove, comprese quelle che tinora non hanno avuto, come - 
non ha avuto il lavoro, una tribuna. A_ nessuno. si potrà negare 
di parlare; e a me, dico la verità, neppure mi scandalizza T' ipo- 
tesì che vi possa partecipare anche la Santa Sede. (Kwmori — 
Commenti animati). 

In tanto tracollo di cose, leeito è pur rompere certi schemi 
mentali. Sorride a me che quest'altra vecchia fola del Papa pre- 
tendente caschi nei gorghi del passato. Checehè sia di ciò, cio che 
importa è che a nessuna voce s’ imponga silenzio, e accanto alle 
forze della reazione si affermino quelle della rivoluzione. Nel fra- 
gore tremendo della contlagrazione qualche cosa si rinnova. Qual- 
che cosa, e veramente di nuovo; di rivoluzionario è nell’ ambiente 
che spira intorno a noi. 

Noi siamo decisi di incalzare tutte le forze di rinnovazione 
politica e morale. (Commenti prolungati). 

Dopo così lunga, atra notte di dolore e di sangue, noi sen- 
tiamo che tutti gli storzi dell’ umanità che vuole effettivamente 
redimersi, preannunziano veramente al una nuova aurora. ( Vire. 
approvazioni — Applausi all'estrema sinistra — Kkumori a destra 
— Commenti animati — Molte congratulazioni) (1). 


(1) Tornata parlamentare del 20 febb. 1917. 


Il pensiero politico inelese nel Secolo XIX 


(1815-1914) 


mec homines metu vetinere et allerius juris facere, sed contra, 
mnumquenque metu liberare... Finis rerpubdblicae revera liber 
las est. 

SPINOZA, Tractatus Theologico-poltticus, NMUN. 


SOMMARTO : Contrasto tra Inghilterra e Continente europeo nel carso del seco 
lo XIX e importanza dello studio del pensiero politico-sociale inglese. — IN 
primo trentennio del secolo XIX come continuazione dell’ ottimismo del seco- 
lo XVIII — L’opera e i principî di Geremia Bentlam — Trionfo dell indi- 
vidualismo utilitario dì Bentham, nella politica estera, nella legislazione civilo 
e commerciale, nella politica interna — Il Benthanmismo come espressione delle 
spirito delle classi medie — Suo apogeo tra il 1851 e il 1860 — La reazione con- 
servatrice e socialistica — Le sgretolature nel blocco del credo individuali- 
stico — Mutamento di atmosfera e di assunti fondamentali — Eredità bentami- 
stiche nelle nuove tendenze — Crescente consapevolezza e studio del lato suciale 
della natura umana nel campo religioso, nel politico, nell’economico e nelle. 
coscienze individuali — L'evolazione dello Stuart Mill — Inflnenze avverse 
all’ individualismo : lo spirito critico, apoteosi dell'istinto. il nazionalismo 
e il metodo storico — HH hiologismo e il contrattualismo dello Spencer — I 
neo-hegeliani di Oxford — Il Fabianismo — Apparente antitesi e solidarietà. 
reale fra le nuove tendenze sociali e il fenomeno dell'imperialismo liberale 
— Tl sindacalismo inglese e ln reazione antistatale — La cuerra. 


È innegabile che in Italia, come altrove sul Continente, esi- 
stono molti pregiudizi politici sul conto deli’ Inghilterra, che 
impediscono anche a persone colte di valutarne adeguatamente. 
l’opera alta e nobile. Il presente saggio ha per iscopo di illu- 
strare le principali correnti di pensiero politico ehe dominarono 
I’ opinione pubblica inglese nel secolo NEX e che erano più che 
mai attive al momento dello scoppio della guerra Europea. 

Mentre sul Continente si seatenavano guerre per 1 indipen- 
denza e la libertà di varie nazioni, PV Inghilterra che tale indi 
pendenza e libertà già possedeva, e in ogni grado stava svilup. 
pando, era invece impegnata a servirsene per costituire un tipo 
_di società in cui tutti i suoi figli avessero crescenti opportunità 
di sempre più completo ed armonico sviluppo. E sopratutto 
mentre sul Continente s’ affermava. più che mal lo Stato-nazione, 
PP Inghilterra, senza accorgersene procedeva a seminar nel mondo 
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germi di nazioni novelle e a creare uno Stato plurinazionale 
sparpagliato su tutti i continenti. 

Il contrasto è anche maggiore con la Germania. Mentre 
in Germania il liberalismo falliva (e nel 1845 esso falliva più o 
meno anche in Francia e in Italia, per quanto in modo non 
altrettanto fatale) e V unificazione della Germania s’ avviava a 
compiersi meree l’autoerazia e il militarismo prussiano, per mezzo 
di guerre aggressive e attraverso violazioni consapute del prin- 
cipio di nazionalità e di libertà di dentro, non meno che di fuori, 
approdando, come a sua giustificazione teorica, all’ apoteosi della 
volontà di potenza e del diritto della Kultur a plasmare il mondo 
a propria immagine e somiglianza, in Inghilterra il liberalismo 
celebrava il suo massimo trionfo nella storia e con Gladstone 
affermava esser 1’ onestà la miglior politica; con Cobden e con 
right proclamava la solidarietà economica e commerciale delle 
nazioni e con Lord Durham iniziava una fase imperialistica, che 
lunge dal violare il principio di libertà e di nazionalità lo rispet- 
ta, se ne fa forte e lo promuove. i 

Ne il contrasto si arresta a questo punto. Mediante la lunga 
durata della splendid isolation britannica noi possiamo assistere 
in Inghilterra al mutar lento e graduale di quella transizione 
dal sentimento e dal concetto individualistico della società e 
dello Stato al concetto organico di essi-e alla coscienza collettiva 
permeante e controllante le coscienze e le attività dei singoli, 
che in (rermania s'è compiuta in pochi anni ed ha il suo rifles- 
Ko teorico nella transizione da Kant a Fichte e ad Hegel. E 
l’effetto della lentezza e gradualità di questa transizione in In- 
ghilterra, si @ che verso la fine del secolo XIX e gli albori 
del XX, e sopratutto per opera della crisi scatenata dal conflitto 
mondiale, la verità essenziale delle teorie politiche dell’ idealismo 
germanico del periodo romantico, verità che esse devono ai 
pensatori della Grecia, a Rousseau e a Montesquieu più che 
alla storia tedesca, ritulge assai più nella pratica e nel pensiero 
politico britannico, che non nella loro patria d’ origine, che se 
n'è anzi sempre più allontanata. La cosa è tanto vera, che le 
teorie politiche e sociali oggi in Inghilterra più autorevoli, quelle 
dei neo-hegeliani di Oxford, non sono che ripensamenti di quelle 
dei grandi titani germanici da Kant ad Hegel; ed è degno di 
nota che l influenza di Thomas Hill Green, di Edoardo Caird, 
di Bernardo Bosanquet fu al suo massimo d’ intensità quando 
per l'appunto V Asquith, Lord Grey, Lord Haldane, Lord Curzon, 
Lord Milner erano studenti ad Oxford. 

Le stesse teorie, che minavano 1° individualismo classico a 
beneficio della nuova coscienza sociale, minavano pure il vecchio 
nazionalismo insulare a beneficio dell’ imperialismo liberale e ad- 
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ditavano nell’ Impero Britannico la massima approssimazione 
fin qui raggiunta a quell’ ideale dello Stato che ne fa la società 
organizzata, che fa del Governo non il padrone, ma lo strumento 
della volontà collettiva di questa e vede in entrambe i mezzi al 
più ampio e spontaneo sviluppo delle energie umane individuali 
e collettive. Quell’ unità nella diversità, quella libertà sponta- 
neamente disciplinata e quella disciplina liberamente adottata, 
che sono l’ essenza della morale politica formulata dai grandi 
idealisti tedeschi ; quel rispetto all’ individualità e quell’ armonia 
tra ideali e istituzioni, tra spirito subbiettivo e spirito obbiettivo, 
che essi descrissero nella polis ideale, dove son esse in'oggi più 
Cospicue, sul Tamigi o sulla Sprea? Tale è 1° interesse trascen- 
dente dell’ argomento che or ci accingiamo a svolgere. 


” 
* * 


La conclusione delle guerre napoleoniche trova 1 Inghilterra 
tuttavia immersa nel periodo di ristagno legislativo e di conser- 
vatorismo politico, che era stato caratteristico del secolo XVIII, 
specie dal 1760 in poi. Nel mentre nella politica estera e coloniale 
il secolo XVIII era stato per V Inghilterra un periodo di guerre 
vittoriose, d’immensa espansione e anche di grandi disastri, nella 
politica interna era stato un periodo di paciticazione. Il potere 
arbitrario della Corona era stato ridotto a nalla ; ka tolleranza 
religiosa era stata posta su solide basi e aveva. reso possibile 
1’ unione con la Scozia. La legislazione era terribilmente anti- 
quata e confusa, ma gli spiriti erano assai più miti e teneri che 
ai tempi di Cromwell. Verso il 1764-65, vinta la Francia nel 
Canadà, già solide le radici dell’ hupero indiano, P Inghilterra 
aveva qualche ragione di sentirsi soddisfatta ed orgogliosa : di 
qui l’ eloquenza maestosa con cui Blackstone, Burke e Paley ce- 
lebrano la perfezione delle istituzioni politiche inglesi e pertino 
i loro lati più antiquati, grotteschi ed assurdi ; di qui P ottimismo 
non di raro ingenuo di tutti i moralisti inglesi dei secolo XVIH, 
di qui l’ acquiescenza nel regime vigente è lo scetticismo verso gli 
sforzi d’ innovazione, così caratteristici del celebre Dr, Johnson. 

Grandi mutamenti non mancano quali P Unione con V Irlanda, 
le leggi reazionarie approvate durante le gnerre contro la Francia 
rivoluzionaria e napoleonica, tra le quali celebre l'Atto proibi- 
tivo di organizzazioni operaie e di scioperi; e sopratutto molte 
leggi di carattere umanitario, quali P abolizione del trattico degli 
schiavi, P abolizione parziale 0 totale di molte forme di punizioni 
corporali, 1’ abolizione del lotto, la punizione di atti di erudeltà 
contro gli animali, ece. Ma questi mutamenti, molti dei quali 
dovuti a irresistibile pressione di circostanze, non fanno che 
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confermare la caratterizzazione di questo periodo e ci mostrano 
nella sua opinione pubblica una combinazione delle tradizioni 
del paternalismo aristocratico del secolo XVIII, sensibile all’ idea- 
lismo umanitario della seconda metà di quel secolo, con i sen- 
timenti di reazione suscitati dagli eccessi e dagli orrori della 
Rivoluzione di Francia. Conservatori come Pitt, Whigs come 
Fox, razionalisti come Bentbam, evangelici come Wilberforce 
partecipavano tutti egualmente a questo zelo filantropico. Tra 
il 1S00 e il 1830 i principi della scienza della legislazione posti 
da Bentham presero salde radici nella vita pubblica. Ed è note- 
vole che nel 1802 e per opera di un ministro, a un tempo indu- 
striale e Tory, che viene approvata la prima legge sulle fabbri- 
che (Z/ealth and Morals Act, 1802, proposto da Sir Robert Peel). 

Ma questo relativo ristagno nella legislazione era 1’ espres- 
sione d’ una condizione di cose che stava rapidamente passando. 
Sotto 1’ influsso della rivoluzione industriale iniziata dall’ appli- 
«cazione del vapore alla produzione, la popolazione inglese aveva 
cominciato ad aumentare assai rapidamente, specie nel nord che 
stava diventando un'immensa accolta di opitici e di depositi; e 
sotto l’ influsso della vittoria su Napoleone, il popolo tutto diviene 
consapevole delle nuove forze di cui dispone. 

Non vi è probabilmente in tutta la storia zio un periodo 
in cui un maggior numero di spiriti Gletti emerge a distinzione 
dalle classi più povere. Torreggia sovra tutti il bardo scozzese 

soberto Burns (1759-1796). II più popolare tra gli serittori po- 

litici del tempo è il Paine (1759 1809) figlio d’ un commerciante, 
donde la fiaccola del radicalismo passa al Cobbett (1762-1895), 
figlio dun lavoratore della terra. Un altro figlio di commerciante, 
William Gifford, poeta satirico diviene uno dei leaders dei con- 
servatori come direttore della Quarterly Revier. Il Dalton (1766- 
1842) insigne scienziato che hi legato il suo nome a un noto 
difetto visivo, era figlio di un tessitore. Porson (1759-1808) il 
massimo ellenista del suo fempo, era figlio d’ un impiegato di 
parrocchia. Un altro figlio di tessitore, Giuseppe White (1746- 
1S14) divenne professore d' Arabo ad Oxford. Roberto Owen, il 
celebre pionere del socialismo e Francesco Place, il celebre di- 
scepolo di Bentham son pur essi tigli dì popolo... Anche se non 
figli di popolo sono certo figli ed interpreti di quest’età Coleridge, 
Wordsworth. Walter Scott, Hazlitt, Lamb, Byron, Shelley, Keats. 
Sydney Smith, Jellrey, Macanbu, Stuart Mill, Newman, Brow- 
nine, Tennyson, Ditrwin, Spencer, emergono a maturità avendo 
passati gli anni della Toro giovinezza nell'atmosfera di quest’ epo- 

l'epoca medesimi che era stata rinnovata socialmente dalle 
scoperte di Watt, di Arkwright, di Davy e di Stephenson. E 
nel medesimo tempo Paccumulazione di immense nuove ricchezze, 
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la nuova distribuzione della popolazione, il costituirsi di nuove 
‘classi rendevano irreparabilmente insufficiente, anomala, oppres- 
siva la costituzione politica e sociale che il Burke e il Blackstone 
avevano celebrata perfetta. 

E nondimeno non era chiaro come se ne sarebbero potute 
scaotere le ingombranti e massiccie anticaglie. Per quanto tutti . 
vi si sentissero -a disagio, anche i più radicali tra gli Inglesi 
avevano perduto fede nei dogmi della Rivoluzione Francese, nella 
teoria dei diritti naturali e del contratto sociale; Robespierre 
aveva confutato Rousseau; nessuno avrebbe potuto iniziare 
un’ opera di riforma legislativa partendo dai principî che servi- 
rono di segnacolo in vessillo ai Giacobini di Francia. La via 
d’ uscita fu provveduta da Geremia Bentham, non 4 torto chia- 
mato il primo e il più grande dei filosofi giuristi (1748-1832), che 
fu nel medesimo tempo il padre della legislazione inglese moderna 
e uno dei più spietati critici delle celebri dichiarazioni dei diritti 
dell’ uomo e del cittadino, un logico di potenza straordinaria nel 
medesimo tempo che d’ ingegno inventivo indiscutibile. 
| Il segreto di Bentham consiste nell’ aver fatto un tutto logico 
coerente di alcune idee e di alcuni sentimenti, che si trovano 
nel pensiero inglese da Hobbes e Locke in poi e nel francese, 
sopratutto in Helvetius. Il principio comunemente ammesso dai 
moralisti inglesi e francesi del secolo XVIII,«he motivo e fine 
della condotta è la felicità, e che dal Priestley era stato formu- 
lato come la più gran felicità del massimo numero, diviene per 
Bentham il fondamento della scienza della legislazione. Come 
criterio etico questo principio può presentarsi a immense obbie- 
zioni; ma nel mentre è difticile dire in che consiste o può con- 
sistere la felicità individuale non è praticamente difticilissimo 
in Europa Venumerare elementi (la prosperità, la sicurezza, la 
salute, ece.)' che intere popolazioni ritengono essenziali alla loro 
felicità. 

D’ altra parte la reluttanza del secolo XVIII a intraprendere 
innovazioni legislative, la hiffidenza verso 1 azione statale espres- 
sa in un celebre (1) detto del Johnson, diviene in lui diflidenza 
attiva, ostilità verso la levislazione esistente e sforzo per rimuo- 
verla. Si può come i moralisti del secolo XVILI ammettere come 
principio di condotta la massima felicità del massimo numero e 
nondimeno essere incapaci o reluttanti a farne il fondamento 
«’ una scienza della legislazione; e d’ altra parte si può essere 


(1) < Of all the ills that human hearts endure 
How small the part that laws or kings can cure! » 
(Fra i mali sopportati da cuori umimi, quanto piecola è la parte che leggi o re 
ponno rimediare !) 
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disposti ad accettar per questa un tale fondamento ed ammettere 
che in massima gli uomini noù sono, in date circostanze, i mi- 
gliori giudici del loro interesse. Ciò che è essenziale al credo di 
Bentham e ne spiega il successo si è che il concetto della le- 
gislazione come scienza e della utilità del massimo numero come 
criterio di legislazione sono integrati con l’ assunto che in. ge- 
nerale ogni uomo è il miglior giudice de suoì interessi e che 
quindi la legislazione deve tendere a rimuovere tutte le restri- 
zioni all’ attività individuale non necessarie all’ egnal libertà degli 
altri individui. Secondo che si ammette o no quest’ ultimo as- 
sunto il principio utilitario può condurre tanto 4 una legislazione 
individualistica quanto a una collettivistica, tanto a una demo- 
crazia liberale, quanto a un dispotismo paterno. 

Ciò che ha messo questo assunto al centro del credo bentha- 
mista si è ‘che esso era la sistematizzazione dell’ individualismo 
inglese da secoli inerenti al diritto comune Dbrittannico intensifi- 
catosi nelle lotte contro 1 arbitrio della Corona e consacrato 
dal trionfo della Riforma. Inoltre il Benthamismo pur ne suoi 
più ardenti ed arditi fautori non attaccava alcuno dei principî 
essenziali alla costituzione politica e sociale inglese e così faceva 
appello anche a molti istinti conservatori; esso appariva come 
un movimento di riforma legale inteso ad assicurare ed estendere 
a tutti, i diritti che in teoria già tutti godevano ; esso così era 
un tempo in armonia col passato e con le esigenze imperative 
del momento. 

Ciò appare anche più ovvio se si osserva che il medesimo 
impulso individualistico, che in Bentham portava. ad assumere 
che in massima ognuno @ il miglior giudice della propria telicità 
e che il miglior modo di assicurare la massima felicità di tutti 
era quindi di ridurre al minimo l'attività dello Stato, si mani- 
festava. sott’ altre forme anche in altre direzioni, ad es., nel 
movimento evangelico capitanato da Wilberforce, da Simeon, 
da Zaccaria Macaulay ; Vappello degli Evangetici alla religione 
personale @ la loro indifferenza ed ostilità al concetto della 
Chiesa come organismo sociale dei credenti corrispondono all''ap- 
pello di Bentham all’ energia individuale e alla sua diridenza 
ed ostilità verso lo Stato. Entrambi hanno in comune P assenza‘ 
del senso storico e la cecità al lato sociale della natura umana; 
sia nm riguardo a questo mondo, sia in riguardo all'altro essì 
erano d’ accordo nel concetto della felicità individuale come 
tine supremo e nel concetto che ognuno dev” essere il solo arte- 
tice della sua salvezza ; ed entrambi erano finalmente d’ accordo 
in una certa indifferenza all’ aspetto estetico della vita e in un 
vero orrore per la rettorica, P indeterminatezza e TV astrattismo. 
Ciò mostra che i priucipi di Bentham erano nell'aria; essi 
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erano solo la formulazione logica di impulsi e sentimenti comuni, 
E ciò spiega due cose: la prima si è che essi trionfarono anche 
per mezzo di molti che, come il Macaulay, il Grote, perfino il 
Gladstone e il Peel, avrebbero avuto orrore di dirsi utilitari ; 
e la seconda si è che, appunto per questo, essi non trionfarono 
mai nella loro rigida completezza logica, ma solo in quella loro 
parte che si accordava col senso comune del tempo. 

Finalmente il Benthamismo s’ armonizzava con un’ altra 
grande tendenza: quella verso il libero scambio. Le idee di 
Adamo Smith avevano compiuto immensi progressi dal 1776 in 
poi. È certo assurdo credere che questi progressi fossero dovuti 
alla capacità dei più di coglierne la forza logica. Ma è innegabile 
che i magnifici progressi della grande industria, il bisogno di 
esportare cotone lavorato e tessuti di lana e la necessità di 
importare materie prime e grano, con l’ urtarsi contro le barriere 
doganali vigenti e i privilegi dell’ aristocrazia fondaria, davano 
alle classi medie rapidamente sviluppantisi il senso d’ una forza 
e d’ una capacità, che non poteva spiegarsi intera solo perchò 
inceppata da legami legislativi: di qui un’ atmosfera sentimen- 
tale favorevole alle idee di Adamo Smith e la pratica fusione 
del liberalismo economico e dell’ utilitarismo individualistico in 
un’ unica corrente. 


* 


; * * 


Il trionfo dell’individualismo utilitario è storicamente segnato 
dal trionfo dell’ Atto del 1832 che conferisce il diritto di voto 
alle classi medie, e che ha luogo all’ indomani della morte stessa 
del Bentham. Esso segna il trionfo di tre convinzioni, che domi- 
nano più o meno l’ opinione pubblica inglese fino quasi alla viyi- 
lia della guerra mondiale. 

La prima riguarda la politica estera. Se l’ uomo, per mezzo 
dell’ istinto sicuro che lo spinge sulla via del massimo piacere 
e del minimo dolore, non ha che da esser lasciato a sè stesso 
per conseguire il massimo di felicità, le nazioni, che non sono 
che somme di individui non avranno che da esser lasciate a se 
stesse e ridurre i loro governi alle mere funzioni di difesa del 
diritto all’ interno e all’ esterno, perchè cessino le guerre tra i 
popoli e la libertà conduca irresistibilmente alla pace. La dot- 
trina del laissez faire conduceva direttamente al principio del 
non intervento statale, sia nei conflitti economici che. nei con- 
flitti politici. Di qui, ancor prima del 1832, il fatto che l’ Inghil- 
terra si stacca dalla Santa Alleanza e si rifiuta di partecipare 
alla repressione di moti di popoli che tendono alla conquista 
della loro indipendenza e libertà nazionale, ed anzi, d’ accordo 
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con gli Stati Uniti, fa della sua flotta lo scudo della dottrina 
di Monroe. 

Siccome vedremo più tardi che su questo punto il movimento 
operaio inglese non ha fatto che ereditare il punto di vista dei 
liberali individualisti, questa prima conseguenza del Benthami- 
smo è della massima importanza in quanto essa spiega come 
quasi fino a ieri, tranne che a pochi spiriti superiori, il signiti- 
Gato vero della lunga pace del periodo 1815-1914 sia sfuggito 
ai partiti progressisti inglesi. Queste teorie infatti (nella luce 
delle circostanze che parevano prestar loro autorità, e che esse 
parevano spiegare) ebbero per effetto di rendere quasi inconce: 
pibile che l abbattimento dell’ Impero Napoleonico dovesse es- 
sere solo l’inizio d’ un ciclo di pace intermediario tra due crisi 
mondiali, così come v’ erano stati altri intervalli più o meno 
lunghi tra la minaccia di Filippo IL e quella di Luigi XIV, e 
tra questa e quella di Napoleone. 

Dato il concetto dominante che fine della condotta umana è 
la felicità individuale e data 1 ignoranza del lato storico e sociale 
della vita, pareva impossibile che, scoperta la verità che per 
conseguire il massimo di benessere basta ridurre al minimo le 
funzioni dei governi, i popoli potessero tardar molto a darsi 
costituzioni liberali e a sentirsi avvinti da vincoli di solidarietà 
reciproca: le guerre finivano quindi col parere assurde, tosto 
che si fossero rimossi i privilegi di classe, politici ed economici, 
che nel passato le avevano resè possibili. . | 

Queste teorie in fondo accarezzavano anche il sentimento 
insulare e il conservativismo particolare che esso aveva generato 
nel corso di molti secoli. Non aveva l’ insularità, attraverso 
tutto il Medio Evo protetta 1 Inghilterra e messala anzi in con- 
dizione di trar profitto dalle lotte tra la Chiesa e Impero? 
Non laveva l’insularità salvata dall’invasione di nemici potenti? 
Non era stata sua politica costante di rientrare in casa propria 
tosto che la minaccia alle sue coste era cessata? Che bisogno 
vi sarebbe di uscire di nuovo dalla sua splendid isolation, altri- 
menti che per lo svolgimento pacifico dei suoi traffici, tosto 
che le nazioni destate alla coscienza dei loro interessi, avessero 
rinunciato a istituzioni e principi di politica interna ed esterna 
avversi alla libertà e alla pace? Tali sono i sentimenti, i desideri, 
gli ideali, ehe si trovano ad ogni momento espressi nei discorsi 
e nelle opere degli apostoli e dei teorici dell’ utilitarismo e del- 
l individualisino inglese di questo periodo. Il Cobden, il Bright, 
lo Spencer, il Norman Angell hanno prolungato fino a noi, 1 eco 
di queste grandi speranze... 


1 
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La seconda grande convinzione di questo periodo, che è 
pur essa un corollario del credo di Bentham, si è la necessità 
di estendere la sfera della libertà contrattuale. Una volta am- 
messo che, in linea di massima, ognuno è il miglior giudice dei 
propri interessi, segue che, esclusa la violenza o la frode, Tizio 
e Sempronio devono poter essere liberi di stringere tra di loro 
ogni accordo che aggrada ad entrambi; questo loro stringere 
un accordo è solo una estensione della possibilità per ognuno 
di essi, di accrescere come gli par meglio la sua felicità. Di 
qui il crollo di tutta una mole di restrizioni alla libertà indivi. 
duale ereditate dal secolo precedente, e che non erano suscettibili 
di alcuna giustificazione una volta messe di fronte al calcolo 
«ell’ utilità. Indubbiamente non mancano obbiezioni e difficoltà 
gravissime: anche, ad es. trattandosi di persone adulte e normali, 
‘ non vì sono forse casi in cui, sotto la pressione delle circostanze, 
un uomo è spesso indotto ad accordi in cui la libertà è tutta 
da una parte® Non vi è quindi forse il pericolo che l illimitata 
libertà contrattuale, invece di estendere, limitì e perfino annulli 
la libertà di intere categorie di individui ? 

Già durante il trionfo stesso dell’ individualismo si è sentito 
che esso non offre, ad es. un criterio per definire ì limiti del 
diritto di associazione. Da un lato questo diritto è solo una 
espansione del diritto di molti individui di contrarre accordi 
per la prosecuzione di fini, che non sono illegali se perseguiti 
da ciascuno di essi separatamente; d’ altro lato una associazione, 
una volta costituita è qualcosa di più e di diverso dalla somma 
di un certo numero di individui; essa non solo limita la libertà 
de’ suoi membri ma pur quella di estranei e arriva in certi casiì 
pertino a mettere in pericolo la stessa autorità dello Stato, 
laddove ciò non è possibile ad alcuno de’ suoi membri isola- 
tamente presi. | 

Un esercito, una Chiesa, una Nazione, sono più che una 
moltitudine. Se partiamo dal punto di vista che la libertà d’ as- 
sociazione è una espansione della libertà individuale di singolì, 
e come questa dev’ essere illimitata, noi rischiamo di farne lo 
strumento della riduzione o soppressione della libertà di estranei. 
Se viceversa partiamo dal punto di vista che occorre proteggere 
la libertà di costoro, allora dovremo limitare la libertà contrat- 
tuale dei singoli, di accordarsi per fini che non sono illegali se 
solo da singoli perseguiti. Fin dall’ inizio i seguaci di Bentham 
non furono all’ unisono su questi punti : alcuni, ad es, speravano 
«che il trade-unionismo sarebbe scomparso con Jo scomparire delle 
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leggi contro di esso; altri erano contrari tanto alle organiz- 
zazioni di imprenditori che a quelle di operai, e non erano alienì 
dall’ idea, per sopprimerle, di contiscarne i fondi. 

Nel 1859 per opera dello Stuart Mill, diventato ormai il 
più autorevole degli utilitari, il concetto che per fini non illegali 
pei singoli, la libertà d’ associazione di questi dev’ essere illimi- 
tata, tra adulti, ha definitivamente trionfato ; ma è ovvio che 
così non si è risoluto nè logicamente nè praticamente il problema; 
sì è solo sacrificata la libertà individuale a quella di associazione, 
e così il Benthamismo viene in fondo abbandonato. 


% 
* * 


. 

La terza convinzione del trionfo del Benthamismo nel 182 
ne era pure essa un corollario logico. Se ogni uomo è, in gene- 
rale, il miglior giudice de’ suoi interessi, e se praticamente le 
differenze tra i vari individui sono insignificanti in confronto 
alle loro rassomiglianze, il miglior modo di impedire che alcun 
individuo o gruppo particolare di individui possa, sia pure in 
buona fede, subordinare l’ interesse collettivo al proprio e con- 
fondere quello con questo, sarà di stabilire che ogni individuo 
ha diritto ad un voto e a non più di un voto: solo così la mas- 
sima felicìtà del massimo numero può prevalere contro il tenta- 
tivo dî gruppi particolari di accrescere la propria a spese del- 
l’ altrui. 

Date queste premesse, l’egual partecipazione di tutti al 
potere politico, ossia la democrazia, s’ impone come innegabil- 
mente la miglior forma di governo. E non v'è dubbio che tali 
premesse dovevano parere di un’ evidenza incontestabile nel 
1832, quando, prima della Riforma elettorale, salvo ì proprietari 
di terre, solo poche migliaia di persone avevano il diritto di 
voto e tutte le classi medie e lavoratrici ne erano escluse; in 
simili condizioni l’ allargamento del suffragio toglie certo molte 
tra le ingiustizie contro cui viene invocato. 

Ma è notevolo come già nel periodo iniziale del trionfo 
dell’ utilitarismo individualistico, i suoi eriteri non bastano @ 
metter d’ accordo i suoi aderenti. Bentham medesimo è incerto 
circa l opportunità di dare il voto alle donne; James Mill vi 
e contrario, Stuart Mill tfavorevolissimo, probabilmente per 
esperienza personale, nonchè per UV influenza di idee emanate, in 
tondo, dalle teorie egualitarie di Rousseau. 

Per di più già tra i primi discepoli di Beutham vi sono 
varie discrepanze circa la capacità del massimo numero degli 
uomini a comprendere i loro veri interessi; è fuor di dubbio 
che in date circostanze un despota illuminato o un’ illuminata 
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minoranza può avere dell’ interesse di -tutta una società una 
visione più comprensiva che non il massimo numero de’ suoi 
membri. James Mill. il padre di Giovanni Stuart ‘Mill, non 
aveva il menomo dubbio sulla capacità del massimo numero a 
difendere i suoi interessi contro quelli di gruppi particolari. Tali 
dubbi erano invece fortissimi nel celebre ginrista Austin, che 
contemplando il grado d’ intelligenza, il tenore di vita e gli 
ideali del massimo numero de’ suoi compatriotti riteneva che una 
monarchia come la Prussiana era molto più giovevole alla edu- 
cazione delle masse, che non il governo rappresentativo inglese, 
ed è noto che più tardi una consimile opinione fu espressa niente- 
meno che dal Cobden. 

Questi dubbi spiegano come molti tra i più rigidi aderenti 
dell’utilitarismo, nella seconda metà del secolo decimonono diven- 
tassero avversi alla estensione del suftragio alle classi lavoratrici. 
Essì erano convinti che per la loro composizione e la loro diver- 
sità le classi medie erano le più atte a fare i veri interessi di 
tutti. Il Benthamismo in fondo non faceva che sistematizzare . 
i sentimenti e le convinzioni delle classi medie; nessuna mera- 
viglia pertanto che, ottenuta con la riforma elettorale del 1867 
il voto elettorale per tutte le classi medie, buona parte de’ suoi 
aderenti, convinti che solo le classi medie potevano avere un 
concetto giusto dei loro interessi e di quelli di tutti, diventas- 
sero ostili ad ogni ulteriore allargamento del suffragio. Le parole 
di James Mill ci lasciano capire che essi erano in buona fede 
persuasi che le idee delle ciassi operaie non potevano essere 
che idee derivate da quelle medie e non potevano rappresentare 
una aggiunta all’ esperienza necessaria alla gestione della cosa 
pubblica; che anzi, se mai, ne erano uno sminuzzamento e una 
contrazione. Qui pure, perquanto in tutto questo siavi molto 
di vero, è manifesta V ignoranza assoluta della psicologia collet- 
tiva delle classi operaie, che è di per sè un dato di esperienza 
che nessuna esperienza di classi medie può sostituire. 


* 
* * 


Tutte queste osservazioni ci spiegano due cose. L’ una si 
è che dal 1832 sino ad oltre la metà del secolo decimonono 
I’ utilitarismo individualistico, sia pure sotto il nome più rispet- 
tabile di liberalismo, non fa che espandersi senza che appaia 
alcuna discrepanza tra 1’ elemento individualistico -— riduzione 
al minimo della sfera dell’ attività governativa — e 1 elemento 
democratico — eguaglianza di diritti civili e politici e di con- 
dizioni sociali. — L’ altra si è, che, dalla metà del secolo deci- 
monono if poi, nel seno stesso del liberalismo va crescendo la 
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consapevolezza d’ una certa divergenza, capace di diventare un 
abisso, tra il principio individualistico — la libertà — e il prin- 
cipio democratico — l’ eguaglianza, che da civile e politica molti 
cominciano a tenere o a sperare potesse diventare sociale. 

Si può dire che l’ esposizione internazionale di Londra del 
1851 ha segnato in modo visibile il trionfo del primo periodo 
del liberalismo inglese, quello in cui esso si presentava come 
la dottrina e la pratica di tutte le libertà. Tale esposizione, 
venuta a breve distanza dal trionfo del libero scambio, segnava 
per molti il momento iniziale dell’ éra della pace e della bene- 
volenza tra le nazioni. Nel 1848-49 erano apparsi i primi due 
volumi della celebre Storia dell’ Inghilterra del Macaulay in cui 
la soddisfazione generale trovava espressione in una eloquenza 
di genio. Miss Martineau celebrava come un trionfo del libera- 
lismo individualistico Lu Lace dei trent’ anni (1849-50) : il Grote 
nella sua Storia della Grecia trovava modo di provvedere per 
’ Inghilterra di questo periodo, una specie di consacrazione pro- 
fetica nelle lezioni di cose emergenti dagli annali della Demo- 
crazia ateniese ; il Cartismo era morto nel 1848, le classi lavo-. 
ratrici avevano cessato di domandare innovazioni politiche, il 
libero scambio aveva in parte, con l’ aumento della generale 
prosperità, sopiti gli attriti tra le classi, e la stessa domanda 
di estensione del suffragio lasciava le masse pressochè apatiche, 
| pur se erano arringate da un genio dell’ eloquenza come il Bright. 

E finalmente nel 1859 veniva quell’ augeo volumetto dello 
Stdart Mill Della Libertà, che dava una nuova ed anche più 
completa giustificazione dell’ individualismo, col dimostrare che 
l’unico scopo d’ ogni savia legislazione e politica è la protezione 
della libertà, e che questa è essenziale allo sviluppo della origi- 
nalità e dell’ iniziativa individuale fonti d’ ogni progresso nella 
stessa opinione pubblica legiferante. E il successo dell'opera 
dello Stuart Mil}, che era così del pari una strenna rivendica- 
zione dei diritti dell’ individuo e delle minoranze creatrici ed 
originali contro il conservatorismo delle moltitudini e la pres- 
sione delle convenzioni sociali, era più che il mero successo d’ una 
lucida coordinazione di convinzioni diffuse. Esso rappresentava, 
in quel momento, la vittoria dell’ elemento libertà sull’ elemento 
eguaglianza nel credo benthamistico : nella teoria come nella 
- realtà esso veniva come l ultirhna mano data a un movimento 
nell’ opinione pubblica, nelle istituzioni e nelle leggi, in cui il 
liberalismo pareva, coi suoi benefici, aver arrestato la marea 
della democrazia, che nel 1848 era parsa in qualche momento 
minacciosa. E il liberalismo che così toccava all’ apogeo della 
sua potenza riconciliava a sè perfino la vecchia aristocrazia. 
Non a caso La libertà dello Stuart Mill venne definita una delle 
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produzioni più raffinatamente aristocratiche dell’ Inghilterra del- 
l’ éra Vittoriana. 

V? è qualcosa di stupefacente nella legislazione inglese del 
periodo individualistico, che a un ‘osservatore cui sfuggisse la 
sua graduale espansione nel tempo e apparisse solo la natura 
degli oggetti cui essa tende, potrebbe, osserva il Dicey, farla 
parere l’ opera di un despota e che nondimeno è solo il resultato 
di una opinione pubblica legiferaute, a cui Bentham impresse 
uu carattere definito e un impulso formidabile. Essa ha agito 
| come una immensa rimozione di dighe nel campo politico, nel 
campo umanitario, nel campo commerciale, nel campo legale. 
Nel campo politico ha aperto la via al suffragio delle classi 
medie; nel campo umanitario ha mitigato od abolito 1° applica- 
zione di pene corporali e capitali ad uomini e donne, ha abolito 
giochi crudeli, inaugurate leggi protettive di bambini, di pazzi 
e d’ animali; nel campo commerciale e civile ha esteso in ogni 
direzione la libertà di contratto ; nel campo giuridico ha intro- 
dotta una procedura che assicura pronta protezione ai diritti 
di tutti. E il risultato cumulativo di essa si è, che in oggi, 
che ]’ Inghilterra è di gran lunga più democratica che or son 
cinquant’ anni, la sua opinione pubblica è indifferente all’ idea 
del suffragio universale, s’ interessa mediocremente all’ abolizione . 
del voto plurimo e non si preoccupa punto di abolire nè la Corona, 
nè la Paria, nè la Chiesa di Stato, che tra il 1830 e il 185 
parvero assai vicine al loro tramonto. Vi ponno essere intere 
sfere di attività e di esperienza neglette dall’ utilitarismo indi- 
vidualistico, ma è forse impossibile nella storia moderna trovare 
un altro esempio di legislazione organica, ispirata da un piccolo 
gruppo di pensatori, riusciti a penetrare del loro spirito |’ opi- 
nione pubblica legiferante e a darle criteri e metodi precisi 
per attuare un pratico ideale di comune benessere. 

E nondimeno precisamente perchè questo era il suo apogeo, 
era dell utilitarismo individualistico era. già alla vigilia di 
volgere al suo tramonto. Tra il 1830 e il 1845, nonostante l’ Atto 
del 1832, la condizione interna dell’ Inghilterra era assai critica. 
Non sì poteva in un giorno abolire tutto il cumulo di miseria 
e di abbiezione creata dall’ antica legge sui poveri, e la nuova 
lesge del 1834, austera e rigida, temporaneamente almeno, acere- 
sceva le sofferenze e i risentimenti delle classi lavoratrici. Gi 
orrori dell’ impiego delle donne e dei fanciulli nelle fabbriche 
erano ovvil; i salari erano ancor bassi; di quì una serie di 
agitazioni e di rivolte severamente represse, che finirono col 
mettere capo al famoso movimento Cartista, così detto perchè 
propugnava una serie di riforme politiche e sociali, tra cui il 
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suffragio universale, come la Magna Charta operaia, e non era 
alieno dall’ uso della forza per conquistarla. 

Questo stato «di cose, che era vicino almeno in parte a pas- 
sare per sempre, con le conseguenze, benefiche per tutti, del libero 
scambio, ebbe ad interpreti vari nomini di cultura e -di genio, 
come Carlyle, Ruskin, Southey, Arnold, i quali videro in esso 
un complesso di mali che il mero individualismo, il mero « vin- 
colo di casta » tra gli nomini è incapace a curare, e volgendo 
gli occhi al passato credettero di trovarvi il rimedio in una 
specie di rievocazione «del vecchio paternalismo aristocratico, 
nel senso di responsabilità dei forti verso i deboli, cioè nel lato 
idealmente perenne del feudalismo medioevale, nello spirito caval- 
leresco. E nella pratica questo stato di cose parve vicino a trovar 
una soluzione di questo genere nell’ apostolato filantropico di 
Lord Shaftesbury a favore di leggi restrittive del lavoro delle 
donne e dei fanciulli nelle fabbriche, e nell’appoggio accordatogli, 
non certo del tutto disinteressatamente, dal vecchio partito Tory. 

La lotta attorno a queste leggi tra gli industriali sostenuti 
dagli apostoli dell’ individualismo e i filantropi e i conservatori 
dall’ altra parte, seguiti da molti spiriti generosi delle classi 
medie, ha qualcosa di tragico. Dall’ una parte e dall’ altra erano 
schierati uomini egualmente convinti, ed onestamente convinti, 
che il lore atteggiamento era il solo richiesto dall’ interesse pub- 
blico e forse 1’ asprezza del conflitto derivò non poco dal fatto 
che da ciascuna parte si aveva la vaga coscienza che e’ erà qual- 
cosa fuori di posto nel: proprio punto di vista e qualcosa di in- 
negabilmente vero nel punto di vista contrario. 

Basti ricordare che due intimi amici come il Cobden e il 
Bright non seppero trovarsi d’ accordo : il Cobden vide trattarsi 
di una questione più medica che economica ; il Bright e con lui 
molti altri temettero di vedere in tali leggi una forma di ritorno. 
al protezionismo, un colpo al principio della libertà contrattuale, 
un abbandono dei principî, che soli in ultima analisi potevano 
risolvere la situazione o non renderla peggiore. i 

In realtà 1 asprezza del conflitto deriva dall’ urto di due 
opposte concezioni della vita sociale, che certo: non sono prati- 
camente incompatibili nel senso che nessuna delle due può del 
tutto sopprimere l’ altra, ma il cui spirito è irreducibilmente op- 
pesto : quella che vede nell’ individuo e nelle sue energie la fonte 
d’ ogni progresso e per non estinguere l’ originalità è disposta 
a sacrificarle molte immediate sofferenze; e quella che, per ridurre 
queste al minimo, non ha fiducia nel gioco delle spontanee forze 
della società e preferisce affidarsi all’ intervento paterno dello 
Stato. 
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L’ approvazione delle leggi sulle fabbriche, col gettare le 
basi del codice del lavoro che si è venuto in seguito sviluppando, 
è stata la prima screpolatura nel blocco dell’ individualismo e 
ha rafforzato la convinzione che vi erano problemi per cui esso 
non aveva risposta. 

L'abbandono da parte delle classi lavoratrici del programma 
Cartista, con cui esse rivendicavano l’ estensione del voto in 
nome della logica stessa del Benthamismo; e sopratutto 1° ab- 
bandono dei metodi di propaganda violenta, seguito, come fu, 
dalla concentrazione degli sforzi sulla organizzazione delle « le- 
ghe di resistenza » è stato un altro passo nella stessa dire- 
zione. Esso non era infatto solo un abbandono del programma 
politico del Benthamismo ; esso implicava un concetto dell’ as- 
sociazione opernia, che la legge in proposito votata nel 1825, 
sotto ispirazione individualistica, esplicitamente condannava; in- 
fatti tale legge ammetteva la libertà di organizzazione per fini 
che non erano illegali se perseguiti da individui; ma condannava 
severamente ogni uso di essa tendente a limitare la libertà con- 
trattuale di lavoratori singoli ; laddove i lavoratori ora rivendica. 
vano il diritto di tali leghe ad esercitare almeno una pressione 
morale sn quanti fossero proclivi a seguire il loro interesse indi- 
viduale anzi che quello della classe. | 

Il credo individualistico veniva frattanto attaccato e sgreto- 
lato non solo dai Letter-day Pamphlets di Carlyle (1749-50), dal 
Cristianesimo sociale del Maurice e del Kingsley, nonchè dai 
romanzi di Mrs. Graskell, ma ancora dell’apparizione dei Prin- 
cipi di Economia Politica dello Stuart Mill, nei quali i problemi 
della distribuzione della ricchezza sono messi su un diverso li- 
vello da quelli della produzione. Quel che è più, il costituirsi 
di compagnie ferroviarie e di grandi società bancarie e commer- 
ciali, favorito e promosso dalla legislazione liberale, spingeva 
nella stessa direzione. 

Una compagnia ferroviaria & infatti una creazione dello Stato, 
che ne fissa la costituzione e le capacità ; per di più per metterla 
in grido di esercire le sue funzioni e di estenderne la sfera, lo 
Stato Vl autorizza a far uso di aree, che essa deve espropriare 
e alla cui espropriazione per pubblica utilità 1 proprietari devono 
acconsentire. Inoltre, tanto nel sno caso come in quello di una 
società commerciale di una certa importanza, le deficienze am- 
ministrative raggiungono un livello, che spesse non è inferiore 
a quello di aziende statali, ed è quindi tale da consigliare in 
molti casì di dar la preferenza a queste ultime. 

Così è che verso il 1867 1’ opinione pubblica si era già abi- 
tuata, senz’ accorgersene, a un’ iniziale nuova espansione della 
sfera d’ azione dello Stato; e l'alleanza tacita tra classi lavora- 
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trici e aristocrazia fondiaria, che nel 1867 conduce alla estensione 
del suffragio alle classi operaie urbane, è seguita più tardi da 
un’ alleanza tra la parte più avanzata dei liberali e le classi la- 
voratrici rurali, che ha la sua espressione nella riforma elettorale 
del 1584 e nel lrogramma Radicale, del 1885, propngnante ]’ in- 
tervento statale a difesa del debole contro il forte. Tutto questo 
era il prodotto di qualche cosa d’ assai più profondo che il mero 
gioco delle classi e dei partiti : era il riaffermarsi del lato sociale 
della vita politica contro un indirizzo legislativo che pur avendo, 
reso immensi servigi, sotto molti riguardi vi era cieco. 


* 
* * 


Ora ciò che è notevole in questa trasformazione si è che 
mentre i riformatori del 1832 avevano un programma definito, 
concepito secondo principi precisi, emanati gli uni e l'altro da. 
un cervello di genio, le nuove tendenze non avevano alcun pre- 
ciso programma, alcun criterio di legislazione; procedevano dal- 
l'oggi al domani obbedendo a sentimenti e a desideri più che 
a un piano preciso. E, come ebbe a dire Cromwell, nessuno va 
così lontano come chi non sa dov’egli vada. 

Tale è il punto di partenza di quella corrente verso 1 inter- 
vento statale ghe si accentua sempre più dal 1870 in poi e che 
il Dicey chiama senz’ altro collettivistica : essa non è una nuova 
Scienza della legislazione ; è una disposizione sentimentale a dif- 
fidare della capacità della più parte degli individui a risolvere 
da sè i problemi della loro esistenza e a confidare nell’ intervento 
statale, pure a costo di limitazioni alla libertà individuale. Lo- 
gicamente è possibile senza incoerenza non avere nella libertà 
individuale e ne’ suoi benefici tutta la fede che vi avevano gli 
individualisti utilitari e non avere del pari molta fidueia nei 
benetici dell’ azione statale; ma praticamente, per un uomo di 
Stato o per un apostolo di riforme, questo equilibrio è impossi- 
bile; se la prima fede s°' attievolisce, la seconda non può a meno 
d’ aumentare. 

Vi sono varie tendenze, nella legislazione del periodo poste- 
riore al 1870, che esemplificano il diffondersi e 1° intensificarsi di 
questa disposizione. Anzi tutto v'è la tendenza add estendere la 
protezione legale, riconosciuta necessaria anche dal più rigido 
tra gli individualisti non solo pei minorenni, i deficienti e i pazzi, 
ma per tutte le persone (contro i ladri, contro rottura di contratto, 
o violenza ecc.), anche a persone non strettamente incapaci di 
provvedere ai loro interessi, ma tali che agli occhi del legislatore, 
è improbabile che esse possono provvedervi altrettanto bene 
quanto lo Stato. Le leggi che vietano ad operai di ricevere ì 
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loro salari in natura anzichè in moneta ; i regolamenti riguardanti 
il lavoro femminile in fabbriche, in negozi e pertino talora @. 
domicilio, rientrano in questa categoria. 

Questa tendenza è difficilmente distinguibile da quella a res- 
tringere la libertà contrattuale; come quando è stabilito che non 
è riconosciuto a un coltivatore il diritto di rinunciare a compensi 
per le migliorie introdotte in un fondo. Una terza tendenza è 
quella che spinge a preferire il contratto collettivo all’individuale, 
e che è favorita dall’ inclinazione a ritenere, che nel processo con- 
trattuale il lavoratore ) e l’ imprenditore, che spesso è una com- 
pagnia, non lottano a parità di condizioni, e che un individuo 
è spesso meno consapevole del suo interesse di quel che sia la. 
sua classe, la sua organizzazione professionale o lo Stato. 

È questa la tendenza che spiega l evoluzione della legisla- 
zione circa le trade unions. La legge del 1800 condannava le or- 
ganizzazioni sia di operai che d’imprenditori ; quella del 1824 
proclama perfetta libertà per le une e per le altre; quella del 1825, 
occasionata da scioperi e agitazioni violente, permette tali orga- 
nizzazioni solo in quanto conducono a libertà di contratto e non 
mirino a renderla impossibile a singoli individui, ossia la pre- 
servazione della libertà individuale è il suo fine principale ; la 
legge del 1875 ha invece per fine principale di facilitare il diritto 
di organizzazione e il contratto collettivo e solo in linea acces- 
soria si occupa della protezione della libertà individuale. Per 
di più essa, in un certo senso, trasforma queste organizzazioni 
da enti illegali quali erano nel 1800 e da enti tollerati quali 
erano fino al 1875, in enti quasi privilegiati, in quanto ad es., 
nel mentre la legge continua a ritenere illegale il rifiuto da parte 
di un inquilino di pagare il fitto allo scopo di ottenerne la ri- 
duzione dal proprietario, essa cessa di ritenere illegale da parte 
di operai appartenenti a una frade-snion una rottura di contratto 
avente per iscopo di ottenere un aumento di salario. B questo 
carattere di privilegio è stato accentuato dal Trade Disputes Act 
dal 1906, che esonera le organizzazioni sia di operai che d° im- 
prenditori da ogni responsabilità civile per atti illegali compiuti 
durante scioperi da singoli, che siano loro membri e agiscono 
cone loro organi. 

È inutile poi aggiungere che l'intervento sempre più frequente 
dello Stato come arbitro in conflitti industriali, 1° istituzione di 
tribunali arbitrali per salari, di Uttici locali per stabilire i salari 
minimi, l'espansione dei servizi pubblici municipali, 1 obbligo 
dell’ assicurazione contro gli infortuni del lavoro, contro le ma- 
-lattie e la disoccupazione fatto ad imprenditori e ad operai; le 
leggi per assicurare agli operai abitazioni igieniche e per facili. 
tare l’ accesso alla terra coltivabile a lavoratori che ne avessero 
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il -desiderio, non sono che i più importanti e più recenti sintomi 
dell’ irresistibile impulso, verso una organizzazione socialistica 
lella società inglese dal 1870 ad oggi. 

Le leggi restrittive dell’ immigrazione straniera, sia in In- 
ghilterra, sia — anche più — ne’ snoi Domini autonomi e la 
politica francamente protezionista di questi, mostrano quanto si 
sia ormai lontani, specie là dove le classi lavoratrici organizzate 
sono più forti, da quel culto di tutte le libertà che pareva fosse 
inaugurato una volta per sempre ed assiso su basi logiche gra- 
nitiche dai discepoli del Bentham. E anche più rimarchevole 
sì è, che è difficile trovare così detti individualisti che su que- 
sto 0 quel punto non abbiano ceduto alle nuove correnti o 8’ ac- 
cordino tra di loro nel dire ove si è cominciato ad errare nel- 
l’abbandonarvisi, e dove e come si dovrebbe e potrebbe porvi 
frono ; e non meno ditticile è il suggerire, in molti casi, possibili 
alternative a molte tra le misure di carattere più o meno so- 
cialistico sopra enumerate. 

E nondimeno queste correnti song pur oggi profondamente 
connesse con P individualismo da cui traggono molte loro carat- 
teristiche e con cui paiono in antitesi. Anzi tutto hanno da esso 
ereditato l'applicazione de’ suoi principî alla politica estera e 
sono quingi ostili a ogni tendenza bellicosa. In secondo luogo 
hanno ereditato lo strumento legislativo, l'esercizio della sovranità 
parlamentare; in terzo luogo hanno ereditato la costante preoc- 
.ecupazione a perfezionare sempre più il meccanismo dell’ applica- 
zione delle leggi e a renderlo sempre più adatto ad ulteriori 
funzioni. Esse assumono che lo Stato è, in una crescente sfera 
di attività, più competente dei singoli; ma esse non fanno che 
applicare lo stesso criterio supremo della utilità sociale. 
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Il Capitano Zibibbi 
e l'occupazione inglese di Viareggio e di Lucca nel 1813" 


Cap. III. 


Provvedimenti del Governo Lucchese — Adunanze e deliberazioni del Const- 


glio di Stato — Gl’Inglesi occupano Lucca — Quanto avvenne durante 


la loro permanenza — Ripartono dopo 28 ore di occupazione — Zutfa a 
Viareggio fra la truppa inglese e quella francese venuta da Pisa — Con- 
tegno dell’ autorità nei diversi capoluoghi del Principato — Distruzione 
del Forte di Motrone. 


Il Governo Lucchese, saputo quanto era avvenuto la sera 
innanzi e la mattina del 10 Decembre a Viareggio, e inteso che 
buona parte delle truppe al soldo dell’ Inghilterra muoveva alla 
volta di Lucca, fu in preda alla massima costernazione e smar- 
rimento. Furono mandati subito tutti i gendarmi, e quei pochi 
soldati che erano in città parte a Montramito e parte sul Monte 
di Quiesa; ma a misura che la colonna inglese avanzava, le mi- 
lizie nostre per ordine del Governo ripiegavano su Lucca, senza 
pur fare una scarica, tranne quella comandata dal Zibibbi al 
Ponte S. Pietro. 

Non si può negare, il Governo Lucchese dimostrò in questa 
circostanza grandissima fiacchezza, per ripetere la frase del Bon- 
gi (1), e nemmeno fece le prove di opporsi all’ occupazione della 
città; anzi vergognosamente, senza pure sparare un colpo di 
fucile in segno di protesta, o fare un atto qualsiasi, aprì la porta 
agli invasori. ; 

Già si acceunò che ci rimangono ancora le bozze dell’ adu- 
nanze che il Consiglio di Stato tenne in quei giorni, e queste 
meritano di essere riprodotte nella loro integrità, a conferma di 
quanto abbiamo sopra osservato. 

« Seduta del giorno 10 alla sera. 

» Mancanti: il Consigliere Duccini. 

» Il G. G. rappresenta al Consiglio di Stato che la uni 
» sbarcata nella mattina a Viareggio pareva che si dirigesse 


(*) Cont. e fine, v. fasc. 16 febbraio, pag. 261. 
(1) Incent., Vol. III, pag. 92, 
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» sopra la città, e però interpellava lo stesso Consiglio di Stato 
» sopra la maniera di condursi in questo frangente, se sì dovea 
» cioè serrare le porte e fare resistenza a detta truppa, in caso 
» che fossero realizzati i timori che si apprendevano. 

» Il Consiglio dì Stato per il voto unanime dei suoi mem- 
» bri emesso individualmente da cadauno di essi, è stato di av- 
» viso che le porte dovessero chiudersi, ma che non si dovesse 
» fare alcuna resistenza alla Truppa predetta, qualora fosse stata 
» in numero, ed avesse insistito nel volere 1’ ingresso. 

» Dopo di che la seduta viene dichiarata sciolta ». 

Come si vede al momento che la proposta soprariportata ve- 
niva discussa, oppure già era stata approvata, la truppa in- 
glese non era ancora giunta sotto le mura di Lucca: tardò però 
poco ad arrivare, e allora il Consiglio di Stato nello stesso 
giorno deliberava nel modo seguente : 

« Processo verbale del Consiglio di Stato. 

» Seduta del 10 Decembre 1813, 

» I Ministri e ì Consiglieri di Stato appiè sottoseritti del 
» Principato di Lucca, deputano il sig. (tiuseppe Belluomini 
» Consiglier di Stato, e i sigg. Consiglieri di Stato Mansi, Gui- 
» nigi e Compagni, per trattare col Comandante in Capo della 
» Truppa, arrivata questa sera sotto le mura di Lucca all’ ef- 
» fetto di prevenire per quanto sarà possibile qualunque ostilità. 

» Segnati : Luigi Matteucci — Luigi Vannucci — Cosimo 
» Bernardini — Cesare Lucchesini — Francesco Martelli — Vi- 
» dau — D’ Hautmesnil — Giorgini — Relluomini — Guinigi 
» — Compagni — Lelio Orsetti, Cons. On. intervenuto alla Se- 
» duta — P. Cenami, Cons. On. intervennto alla Seduta. 

» I Ministr. Consiglieri di Stato soprascritti in esecuzione 
» della sovraesposta deliberazione 

» Determina (2) 
» Che il sig. Comandante della Piazza debba dipendere dagli 
» ordini della ridetta Deputazione, per ciò che concerne la chin- 
» sura e apertura delle Porte della città. 

» Fatto in Lucca il sopradetto giorno ed anno 10 Decem- 
» Dre 1813 ». | 

Seguono le firme dei Consiglieri sopraricordati. 

Nel giorno successivo, occupata Lucca dagli inglesi, il Con- 
siglio di Stato nuovamente si aduna, ed ecco il processo ver- 
bale dell’ adunanza: 

« Seduta del giorno }1 Decembre 1813. 

» Mancanti Duecini, e coll intervento dei Consiglieri Ono- 
» rarili Guinigi, Orsetti e Cenami. 

» Il G. G. Ministro dell’ Interno richiama |’ attenzione del 
» Consiglio di Stato sull istruzioni da darsi ai sigg. Consiglieri 
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» di Stato Deputati a trattare co) sig. Colonnello Comandante 
» la Truppa che occupa la città. 

» Il Consiglio di Stato ha unanimamente opinato, che i pre- 
» detti sigg. Deputati procurino di combinare, se è possibile, le 
» trattative seguenti: 

» 1.° La tranquillità pubblica sarà mantenuta con tutti i 
» mezzi che sono a disposizione del sig. Colonnello Comandante. 

» 2.° Tutte le persone di qualunque grado e condizione 
» tanto estere che nazionali, saranno rispettate e fatte rispettare, 
» ed avranno la bibertà di potersi allontanare dalla città, qua- 
» lora lo richiedano ; al quale effetto saranno loro accordati dei 
» passaporti tanto dalle Autorità Civili costituite, che dal Co- 
» mando: Militare. 

» 3.° Tutte Je proprietà pubbliche e particolari saranno 
» rispettate e fatte rispettare, e particolarmente quelle di S. A. I. 
» il Principe di Lucca. 

» 4.° Tutte le autorità costituite civili rimarranno nello 
» stato in cui sono e saranno rispettate e fatte rispettare: è 
» Compreso nel numero dei principali funzionarii dello Stato il 
» sig. Froussard Cons. Segretario di Stato che nel restituirsi 
» alle sue funzioni fu arrestato alle Porte della Città, nell’ atto 
» in cui sì parlamentava. | 

» 2.° La Truppa di qualunque arma, continuerà a prestare 
» il suo servizio nell’ interno della città, ma promiscuamente con 
» le Truppe, sotto del sig. Colonnello Comandante, e ciò per as- 
>» sieurar sempre più la tranquillità pubblica. 

» 6.° La presente convenzione potrà esser spedita a S. A. I. 
il Principe di Lucca » (1). 

Conosciute le disposizioni e provvidenze che piacque al Con- 
siglio di Stato adottare, le quali pienamente confermano come 
la paura e la contusione aveano tolto ogni consiglio di difesa a 
cui sarebbe stata ben atta la Piazza, cinta di muraglia e prov- 
veduta di artiglieria, torniamo alla narrazione dei fatti. 

In numero di ottocento, secondo che narra il Mazzarosa, 
con un piccolo cannone che gettava tre libbre di palla, arriva- 
rono gli inglesi verso le 11 di notte alla Porta di S. Donato. 
Trovatala chiusa, il Chelini e il Merlì dieono che vì tirarono con- 
tro tre cannonate a palla; il Massei tace su questo particolare; 
il Mazzarosa racconta che giunta la schiera sotto le mura dette 
un primo avviso, e fu un suon di tromba, a cui non si rispose. 
Diede un secondo avviso con un colpo di cannone in bianco, e 
si tacque pure: « ma al terzo avviso, con altro colpo tirato a 
» palla contro la porta che la forò, si fece uno intendere di den- 


% 


(1) Arch. di Stato, Cons. di Stato del Principato, VI. 
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» tro sarebbesi parlamentato » (1). Chi fosse quell’ «no che si 
fece intendere di dentro lo dice il Chelini (22) ; fu Lelio Guinigi, 
che venuto dalla Scuola Militare del Collegio Napoleone, era 
stato pochi mesi prima e cioè il » Luglio, nominato Sotto Te- 
nente del Battaglione Felice. Questi non disse di parlamentare 
e molto meno, come vuole il Mazzarosa « si accordò di intro- 
» durre la schiera a certe generali condizioni, e salva sopratutto 
» la sovranità e la roba del Principe ». Tali condizioni, o me- 
glio convenzioni, furono proposte dal Consiglio di Stato il giorno 
seguente, come abbiamo notato, cioè 1’ 11 Decembre, quindi al 
momento dell’ ingresso della schiera inglese, nessuna trattativa 
vi fu, e questa entrò in Lucca senza un atto neppur di protesta 
da parte del Governo lucchese. 

ll Guinigi Lelio, che comandava un pugno di soldati alla 
Porta S. Donato non parlamento ; ma da quel buco fatto con la 
palla di cannone fece intendere che non potendosi alzare la »sa- 
racinesca, « gli pregava a voler girare dalla Porta di Borgo, 
» che per colà sarebbero entrati pacificamente, come acecad- 
» de » (3). - 

Con poche parole il Mazzarosa e il Massei si levano d'im- 
paccio, narrando di questa occupazione per parte degli inglesi, 
e si contentano di dire che tutto andò con la massima tranquil- 
lità. I cronisti Merli e Chelini, e quest’ ultimo specialmente, nar- 
rano, che gli inglesi fecero prigioniero il Froussard, che trovarono 
. alla porta della città in atto di restituirsi, e appena entrati sì 
impadronirono di tutte le Porte del Palazzo del Principe e della 
Gran Guardia in Piazza S. Michele, acquartierandosi il restante 
nell’ ex Convento delle Monache dell’ Angelo, 

Spuntava intanto 1) 11 Decembre, e sembrava che Lucca do- 
vesse cambiar padrone, ma poichè proclama alcuno non fu pub- 
blicato, tacquero tutte le leggi, ei contadini entrarono in città 
con le loro merci e vettovaglie senza pagar gabella alcuna, e 
così ebber luogo moltissimi contrabbandi. 

Il Comandante e i capi della Truppa inglese si presen- 
tarono nella mattina seguente a S. Romano, dove stava il 
Ministero radunato, e si dolsero acremente perchè non era 
stata aperta immediatamente la porta della città; raccoman. 
darono che tenessero conto del popolo e non lo gravassero tanto 
con gabelle e dazi, e assicurarono che sarebbero presto partiti 
per ritornare in breve. Disarmarono inoltre la CGendarméria e 


(1) Mazzarosa, Op. cit., vol. IV, pag. 209. 
(2) Zibaldone cit., Tomo N, parte I, pag. 129. 
(3) Zibaldone cit. — MERLI, Diario Lucchese. 
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s° impadronirono del Cilla (1) il quale poi fu rilasciato sulla parola 
d’ onore, che non sarebbe uscito dalla città, e sotto la garanzia 
dell’ Uffiziale Lelio Guinigi. 

L’ uffizialità visitò anche il Volto Santo, e lasciò un’ onore- 
vole oblazione in danaro. l 

Il popolo non fiatò, non si mosse nè si commosse alle pa- 
role « indipendenza d'’ Italia » scritte sulla loro bandiera, restò 
ammirato del buon ordine e della disciplina di quella Truppa 
molto bene equipaggiata, e molto più restò incantato per 1’ esat- 
tezza nel pagare anche abbondantemente tutto ciò che acquistò 
in Lucca, dove per tali provviste lasciò molto danaro. 

La Truppa inglese partita da Lucca sì diresse verso Via- 
reggio; e anche qui lasciò molto danaro per provviste che fece 
di bestiame grosso e minuto ; di frutta ed erbaggi. Tutto fu pa- 
gato quel prezzo che fu richiesto; e i viareggini ne furono con- 
tentissimi, tanto che dicevano che di quelle discese in quella forma 
ne avrebbero avuto bisogno almeno una per ogni mese, e ceredet- 
tero che gli inglesi dovessero ritornare, perchè, forse ad arte, 
si provvidero di panni, che consegnarono ai sarti del paese, e 
molti lasciarono gli orologi per essere riparati assicurando, che 
presto sarebbero tornati a riprenderli. 

La giornata del 12 a Viareggio era passata tranquilla come 
la precedente a Lucca, quando circa le ore 23, mentre gli in- 
glesi erano sulla spiaggia, furono sorpresi da una truppa di fran- 
cesi che vennero dalla parte di Pisa, chiamati e condotti da quel 
Cilla Comandante della Gendarmeria, che avea saltato le mura 
ed era uscito da Lucca, quantunque avesse dato la parola di 
restarvi, 

S’accese una mischia feroce presso il Ponte di Pisa, ma 
gl’ inglesi dopo le ore 4 ebbero il sopravvento, e misero i fran- 
cesì in fuga con parecchi morti e feriti e restandovene ferito uno 
solo degli inglesi. Al Comandante Cilla fu ucciso il cavallo, ed . 
esso si salvò miracolosamente. i 

I francesi aveano condotto da Pisa alcuni cannoni, ma fu- 


(1) Cilla Pietro di Giuncugnano (Garfagnana). Esso avea fatto le campagne 
degli anni 1796-1800 con l’ Armata d’ Italia. Ferito con un colpo di fuoco nella 
campagna del 1796, fu nuovamente ferito alla mano dritta nella campagna del 1800. 
Dopo la battaglia di Marengo, servì in diversi uftici civili della Repubblica Ita- 
liana. Il 6 ottobre 1806 fu nominato Commesso nella Segreteria di Gabinetto del 
Principe di Lucca; lasciato quest’ ufficio fu nominato capitano di Gendarmeria. 
Il 14 febbraio 1813 abbandonò Lucca, e tornò al servizio di Napoleone, che lo 
nominò capitano nel 14.0 Regg. degli Usseri Francesi. Caduto l’ impero ritornò a 
Lucca, dove fu reintegrato in servizio con rescritto del 19 febbraio 1837. 

Comando den. delle Truppe e Piazze, n. 42. 
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rono abbandonati, e nove cavalli che li trainavano furono riman- 
dati a Pisa per ordine del Generale Pouchain (1). 

Dopo questo fatto gli inglesi si imbarcarono, e la squadra 
fece rotta per Livorno, dove presso il Marzocco pose a terra 
circa 1500 uomini, che s’ impossessarono delle case circostanti 
alla città, specialmente dalla parte di Porta a Pisa. Il giorno 13 
anche là s’ impegnò un vivo combattimento contro la scarsa 
guarnigione francese, della quale molti perirono perchè dominati 
dalle soprastanti case, e fu pure fatta strage nel sobborgo S. Mat- 
teo di una truppa venuta di rinforzo da Pisa e composta di circa 
300 fra polacchi e francesi, la quale si trovò presa fra due fuo- 
chi dagli inglesi appiattati in quei siti. 

Anche dalla squadra si tirava sulla città, che sofferse i danni 
di un breve e pauroso assedio, e costretta forse sarebbe’ stata 
ad arrendersi se il popolo si fosse levato a rumore. Di ciò s’ ebbe 
grave timore la mattina del 13, quando il popolo dubitando di un 
vero e proprio assedio, cominciò a tumultuare presso i fornai. 
Svanito però questo timore, la città si mantenne tranquilla e il 
comandante francese Dupré rifiutò di arrendersi. 

Il Bentink, o perchè contento di queste dimostrazioni dirette 
a sollevare la Toscana, o timoroso della venuta di nuovi rin- 
forzi dal di fuori, o perchè privo di grossa artiglieria per for- 
zare la piazza, la mattina del 14 faceva imbarcare la sua gente 
e si allontanava. i 

Se il popolo di Lucca, di Livorno e di Viareggio non ‘si 
mosse alla venuta di questa truppa inglese, e guardò con so- 
spettosa indifferenza senza commuoversi alle parole scritte nella 
loro bandiera « indipendenza d’ Italia », tutte quante le auto- 
rità, non solo di Lucca, ma del Principato, ebbero uno spavento 
grandissimo, e credettero di aver cambiato all’ improvviso pa- 
drone, come quando non molti anni prima dalle mosse delle sol. 
datesche francesi ed austriache, dipendevano le sorti della no- 
stra città. 

Hl 14 Dicembre il Governatore di Castelnuovo seriveva al 
Consigliere di Stato incaricato della Polizia, che all’ annunzio 
degli avvenimenti di Viareggio e di Lucca avea creduto suo ob- 
bligo di eseguire le istruzioni avute per i casi di pericolo, e in 
conseguenza avea bruciato il protocollo segreto (2). Dovea aver 
dunque creduto che il governo dei Baciocchi fosse caduto 0 stasse 
per cadere, e si noti che questo governatore era Vincenzo Co- 
tenna, uno dei più focosi parteggiatori del principato  napo- 
leonico. 


sedere lie ‘ 


(1) Arch. Com. di Viareggio, Copialettere 1814, n. 54 bis. 
(2) Consigliere di Stato inearicato della Polizia, 1813, vol. 11. 
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A Camaiore le cose andarono più oltre ; 1’ autorità temendo 
qualche tumulto e credendo che di Lucca si fossero realménte 
impadroniti gli inglesi, inviarono il giorno 11 Decembre a Via- 
reggio il Maire, che era l’ ottuagenario Giuseppe M. Bonucoelli, 
1 aggiunto Bartolommeo Orsucci e il segretario Matteo Petrucci 
per cercare una mano di soldati agl’ inglesi che erano restati a 
guardia delle navi. Il tumulto che si temeva a Camaiore non 
era però stato originato da ragioni politiche, ma dalle vessa- 
zioni di un Ricevitore venuto in quei giorni a riscuotere le im- 
poste. Questi pei suoi cattivi modi fu molto maltrattato dalla 
popolazione, e credendosi in seguito a ciò mal sicuro, fece pre- 
mure presso il Maire perchè scrivesse a Lucca onde mandasse il 
Governo un rinforzo a Camaiore per tenere a freno il popolo. Il 
Ministero lucchese e le altre autorità avea ben altro per la te- 
sta in quel giorno; per questo non avendo ottenuto risposta e 
credendo che occupata Lucca, fosse mutato il Governo, anda- 
rono a Viareggio per chiedere aiuto e soccorso agl’ inglesi. 

Questi li accolsero bene, promisero tutto quanto fu loro do- 
mandato, ma non si mossero (1). 

A Viareggio pure le autorità civili tennero un vergognoso 
contegno. Dopo la lettera del Maire del 9 Decembre diretta al 
Governo lucchese per avvertirlo della comparsa in quell’ acque 
della squadra inglese, non si ha altra corrispondenza fino al 15, 
circostanza che induce a credere, che le autorità tutte fuggissero 
e non tornassero che dopo essersi assicurate della partenza de-. 
gli inglesi. Che la cosa andasse a questo modo, è provato dal 
fatto, che le autorità stesse sì ritirarono anche quando partiti 
gl inglesi da Livorno, ebbero timore che nuovamente sbarcas- 
sero a Viareggio. Una lettera del 25 Decembre scritta dal Maire 
Sac. Tommaso Belluomini, diretta al Governo di Lucca, narra 
questa sua ritirata; e non crediamo inutile riprodurla in parte, 
perchè dà una prova del coraggio dì quel funzionario, sebbene 
uno dei caldi sostenitori del governo dei Baciocchi, e, secondo 
il Chelini, uno della lega dei Giacobini. 

Ai rimproveri del Governo, esso risponde, che appena sa- 
puto da un Espresso venuto da Pisa, che il nemico si era rimbar- 
cato sulle Lance, e che queste si dirigevano sopra Viareggio, 
pose degli esploratori sul molo per riconoscere l’ equipaggio delle 
paranzelle al loro arrivo dopo la pesca, quindi: « mi assentai 
» dalla mia abitazione per non essere sorpreso in caso di sini- 
stro, e mi recai quietamente senza allarmare il popolo a Mon- 
» tramito, che può dirsi l’ estremità del paese di Viareggio... 
» Il mio contegno fu quale dovea essere quello di un uomo, che 


Ma 


(1) Tutte queste notizie le abbiamo prese dai Cronisti Merli e Clelini. 
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» dopo aver sodisfatto all’ obbligo del suo dovere, e dopo aver 
conosciuto 1’ inutilità della sua persona nella difesa della Pa. 
» tria, sodista all’ obbligo della natura col mettersi al coperto 
» della propria salvezza. In questi casi, è vero, è un poco troppo 
» difficile il sapersi condurre, ma se mai credesse che io abbia 
» mancato, mi protesto, che non è l’ effetto di soverchio timore, 
» ma di una previdenza che mi fa esser cauto, perchè molto at- 
» taccato alla buona causa della Patria » (1). 

«Non sappiamo con qual coraggio potevano i Governanti Luc- 
chesi muovere rimproveri alle autorità minori, dopo il cattivo 
esempio dato; forse rimproverando gli altri, speravano di sce- 
mare la propria responsabilità, e così ritornare nella buona gra- 
zia dei Principi. | 

Uguale a quella del Maire di Viareggio, o poco meno, fu la 
condotta del Governatore di Massa di quel Guisfredo Cenami, 
che prima era stato comandante d’ armi a Viareggio, e che tanto 
si vantava di aver battuto e respinto lo stesso nemico il 29 giu- 
gno 1813. 

Su questo fatto d’ armi, che noi riducemmo alle sue giuste 
proporzioni, il Cenami si dovea proprio esser fissato, e anche 
in questa occasione lo ricorda per scusare la sua poco lodevole 
condotta, di essersi cioè ritirato ed ecclissato. 

Ai rimproveri del Froussard, così il Cenami rispondeva: 

« Dietro il pregiatissimo di lei foglio di n. 408, sento con 
» gran dispiacere di aver mancato, ma con egual giubilo, che 
» S. A. I. si è degnata condonarmi questa mancanza. Per mia 
» discolpa le dico che questa è stata in me involontaria perchè 
» non conosciuta. Che anzi nella persuasione dell’ imminente 
» arrivo del nemico, non avendo alcuna istruzione dal Governo, 
» nè mezzi di difesa, non sperando più alcun soccorso dalla parte 
» dell’ impero; essendo questo il convenuto con queste primarie 
» autorità del Paese, quello cioè di ritirarsi, avrei creduto di 
» mancare al mio dovere, lasciandomi far prigioniero, cosa che 
» pareva inevitabile ad uno che cinque mesi in addietro aveva 
» combattuto e respinto lo stesso nemico a Viareggio. Ciò no- 
» nostante conosco di essermi ingannato, e ne provo la maggior 
» pena » (2). 

Come si scorge, non per paura, ma perchè gli inglesi non 
avessero la gloria di far prigioniero 1’ eroe del 29 giugno, il Ce- 
nami credette suo dovere di ritirarsi, e per questo lasciò in pace 
gli inglesi, contento di riposarsi sugli allori già mietuti, più 


% 


(1) Arch. Com. di Viareggio, Copialettere 1813, n. 1076, 
(2) Ispett. Gen. della Forza Armata. 
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che sufficienti per. tramandare il suo nome glorioso ai tardi ne- 
poti. Così almeno credeva lui e n°’ era contento ; contento quindi 
luì, contenti anche noi. 

Se l’ occupazione degli inglesi non lasciò traccia a Viareg- 
gio e a Lucca, pure essi vollero di questa lasciare un memora- 
bile segno, col far saltare all’ aria l’ antico Forte di Motrone. 
Questo castello edificato verso il 1166 per accordo fra lucchesi 
e genovesi, distrutto poi dai pisani nel 1169, e da loro riedifi- 
cato nel 1170, era ridotto negli ultimi tempi al terzo recinto 
della sua prima origine, ristabilito dalla Repubblica Fiorentina, 
e dal Governo Mediceo che ne divenne padrone, in forza del fa- 
moso lodo di hkeone X emanato nel 29 settembre 1513 (1). 

Saputo lo sbarco degli anglo-siculi, alcuni di Pietrasanta 
guidati dai due fratelli preti Domenico e Michele Bresciani di 
Capezzano, e dai giovani Convalli e Stefano Francesconi, si re- 
carono a Viareggio invitandoli ad occupare il Forte di Motrone 
e Pietrasanta. È un fatto, che se a Lucca assai, e poco nella 
camp:igna, molto meno nella Toscana era ben visto il governo 
dei Baciocchi; le popolazioni male si erano adattate al regime 
francese, quantunque in molte parti eccellente, nè spente erano 
le relazioni col granduca Ferdinando a Wurtzburg, e sempre 
vive erano per lui in Toscana le simpatie che la sua lontananza 
non era valsa ad estinguere. 

Gli anglo-siculi pertanto si portarono a Motwone guidati dai 
due Bresciani e dai paesani ricordati, e quantuRque non sia ben 
chiaro se avessero il Forte per sorpresa o per inganno (2), fecero 
prigionieri senza resistenza alcuna ì pochi artiglieri toscani che 
lo custodivano. | | 

Condottiero degli anglo-siculi fu un pisano certo Dell’ Hoste 
colonnello di quelle truppe raccogliticce : costui o per timore di 
esser sorpreso dai francesi, o per l’ impossibilità di lasciare un 
presidio a Motrone, dovendo riunirsi ai suoi che muovevano con. 
tro Livorno, decise di far saltare all’ aria la fortezza. Furono a 
tale effetto ammassate molte polveri nel basso del Forte, e ap- 
piccatovi il fuoco, dopo un rombo come di un orrendo tuono, 
diradatisi i nuvoli del fumo, dell’ antico castello non si videro 
che le rovine. Anche noi ripeteremo col Bongiì: nel tempo mo- 
derno a puerile sfogo di rabbia, da uomini che sì dicevano restau- 
ratori dell’ordine fu distrutto l’ antico castello di Motrone, che 
avea veduto sbarcare al suo porto nel 1345 Francesco Petrarca, 
quando ardea fiera la guerra tra i pisani e Luchino Visconti, e 


(1) Arch. di Stato, Capitoli orig. ad annum. 
(2) BonGI, Marine Lucchesi cit., pag. 31. — SANTINI, Storia della Versilia, 
vol. I, pag. 242. 
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nel 1386 Urbano VI condottovi dalle galee genovesi, e sotto le cui 
mura tante volte le fazioni medioevali avevano combattuto. 

Le macerie furono vendute e dell’ antico castello non rimane 
‘oggi che la memoria. 


Cap. IV. 


La Principessa Elisa torna a Lucca e la pone in istato di assedio — Due pa- 
role sul governo det Baciocchi — If Cap. Zibibbi deferito ad un Consiglio 
di guerra è condannato a morte — Fu giusta questa sentenza ? i 


Nella notte dal 12 al 13 decembre venne a Lucca la Prin- 
cipessa Elisa arrabbiatissima, dice il Chelini, come un aspide ; 
e dopo il mezzogiorno del dì successivo, passò in rivista sulla 
nuova Piazza del Palazzo Pubblico, tutte le milizie cui dette 
molti titoli di vigliaccheria, per non avere respinto il nemico. Si 
lamentò poi aspramente coi Ministri e cogli impiegati, avendo 
saputo che la maggior parte, conosciuto lo sbarco avvenuto 
a Viareggio, erasi messa in moto e per non aver guai avea 
abbandonato l’ ufficio. Accesa d'ira volle da tutti il giura- 
mento, che se i nemici di Francia tornassero a Lucca, .non 
avrebbero abbandonato il posto, assicurandoli che avrebbe in ogni 
modo provveduto alla loro sicurezza e che si sarebbe difesa fino 
all’ ultimo. Per dar prova di questo, fece venire subito un in- 
gegnere militare, e furono fatte alcune operazioni sulle mura e 
alle porte. Ma eravamo, dice il Chelini, privi di cannoni, di 
fucili e di tutto, ed era cosa da far ridere il veder cominciare 
tutti questi lavori, che non miravano ad altro che a tener basso 
il popolo, specialmente della campagna (1). 

Con Decreto dello stesso giorno 13 decembre, Lucca fu di- 
chiarata in istato di assedio, e con altro del giorno 15, fu ordinato 
di tradurre lo Zibibbi comandante d’ armi a Viareggio, avanti 
un Consiglio di guerra per esser giudicato sulla condotta da esso 
tenuta nell’ attacco ed occupazione di Viareggio, effettuata dal 
nemico il 10 decembre (2). | 

Abbiamo veduto che le autorità tutte, militari e civili, in 
questa occupazione inglese vergognosamente eransi comportate ; 
la Principessa però non prese alcun provvedimento contro le 
autorità della città di Lucca. Tutto il suo delirio, anzi turore 
isterico, si rovesciò su quelle minori dei luoghi vicini e furono 
salvi per miracolo solo il Cenami, 1’ eroe del 29 giugno, in gra- 
zia del fratello gran Scudiero, che del cor dell’ Elisa tenera 


(1) CueLINI, Zibaldone cit., vol. X, parte I, pag. 135. 
(2) Bollettino delle leggi del Principato, Tomo XVII, pagg. 199-200. 
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ambo le chiavi e il Sac. Tommaso Belluomini Maire di Viareg- 
gio, anch’ esso in grazia del fratello Giuseppe, cui moltissimo i 
Baciocchi dovevano; il Belluomini però fu rimpiazzato da Do- 
menico Simoncini nell’ ufficio che ricopriva. | 

I due preti bresciani che aveano guidato gli anglo-siculi 
sotto Motrone, il Maire di Camaiore Bonuccelli, con l’ aggiunto 
Orsucci, e il Segretario Petrucci, furono tradotti i primi a Li- 
vorno e gli altri nelle carceri di Lucca, e da queste a Portofer- 
raio, dove furono relegati a tempo indeterminato. 

Ma il breve impero che avea dominato il mondo sul carro 
della guerra, stava per sfasciarsi come un vecchio scenario, e i 
regoli improvvisati, e fra questi i Principi di Lucca, stavano 
per spogliarsi della clamide, e per deporre la corona come tante 
comparse al finire di un dramma. Dopo tre mesi dai fatti nar- 
rati, e cioè il 14 marzo 1814, partiva da Lucca la Principessa, 
involta anch’ essa nella rovina napoleonica; e sebbene il prin- 
cipato dei Baciocchi diplomaticamente cessasse col trattato fir- 
mato da Napoleone a Fontainebleau 1 11 aprile, pure partita 
l’ Elisa, ogni procedura cessò contro i due Bresciani e anche i 
relegati Bonuccelli, Orsucci, e Petrucci ritornarono alle loro fa- 
miglie. 

Parlando dei Principi Baciocchi abbiamo sempre ricordato 
la Principessa e poco o nulla il Principe; ciò perchè il vero 
e solo Principe era 1’ Elisa, non il buon Pasquale, che lasciato 
questo nome che sapeva di goffo, avea assunto quello di Ielice, 
nome che gli stava proprio a pennello, se è vero, che gli uomini 
buoni a nulla in questo mondo vivono e lasciano vivere, e perciò 
non possono che essere felici e beati. 

Il còrso Felice Baciocchi, già utticiale nel Reggimento Reale 
Corsica, amava la musica, suonava il violino ed era don et rebon, 
come lo chiamava il cognato Luciano Bonaparte (1). 

È vero ehe troviamo di questo principe nominale le soseri- 
zioni nelle leggi, nei decreti e in qualche atto solenne, ma nei 
fogli di lavoro, sulle proposte ministeriali, e in tutti i documenti 
importanti, la risoluzione è di pugno dell’ Elisa, che sola gover- 
nava, risolveva e comandava; onde con lei, non col compia- 
cente marito trattavano i ministri e le autorità. Il felice marito 
seguiva la moglie da per tutto nel corteo della gente di cerimonia, 
era la sua ombra come nelle monete. che portavano la coppia 
principesca, sempre ligio ai suoi capricci, in una parola 1° op- 
posto di Giovacchino Murat, che solea dire alla moglie Carolina : 
tu di me non farai un Baciocchi ! 

Lei dello stesso carattere del fratello, cui somigliava, e che 


(19 IUNG, Zucien Bonaparte el ses Memoires, Tom. I, pag. 54. 
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cercava di scimmiottare, ripeteva col fatto quello che la cancel- 
leria dei Re di Francia da Francesco I in poi scriveva in calce 
ai proclami e agli editti: tel est notre plaisir, formula che teneva 
luogo di ogni altro argomento buono o cattivo. Irrequieta, l’ or- 
diuvamento del Senato, come di tutte le altre istituzioni pubbliche, 
mutò e rinnovò, e tenne quell’ alto consesso, per cuì il governo 
avea l aspetto di monarchia temperata, in pochissimo conto la- 
sciando fino passare più anni senza nemmeno convocarlo. 

Prova luminosa di tale noncuranza, e della precipitazione 
e inconsideratezza con cui si operava è il fatto, che i codici 
francesi furono adottati all’ insaputa del Senato, che per la co- 
stituzione del 1805 dovea sanzionare le leggi nuove. Tanta e pa- 
tente illegalità fu sanata solo nel luglio 1312; e così furono di- 
chiarati leggi dello Stato i codici che già da quattro anni erano 
in vigore. 

Come si vede, se provvido fu il principato napoleonico per 
la tutela e l’ incremento che dette alle arti, all’ industria, al 
commercio e all’ istruzione, non ebbe però per base que’ prin- 
Cipî di uguaglianza e di libertà che riconosciuti pochi anni prima 
dalla rivoluzione francese, costituiscono i caratteri propri dello 
Stato moderno. Il governo della Baciocchi ben lo definì Giovanni 
Fantoni, conosciuto sotto il nome arcadico di Labindo, fu mezzo 
militare, mezzo femminino, tutto dispotico (1). Così sì spiega V in- 
giusta disparità con cui furono trattate le autorità, che nella sua 
assenza da Lueca avevano aperto le porte della città al nemico, 
comportandosi con paura e codardia senza pari. Al Cenami-e al 
Belluomini il perdono, alle autorità di Lucca una strapazzata e 
null’ altro, ai Bresciani il processo a Livorno, al Maire e agli 
altri di Camaiore il confine a tempo indeterminato; al povero 
Zibibbi il giudizio di un Consiglio di guerra, che lo condannava 
alla fucilazione. 

Ma fu solo il capriccio femminile e la bile isterica che gui- 
darono ) Elisa in questa ingiusta disparità di trattamento® Non 
lo crediamo ; e erediamo piuttosto di credere il vero ammettendo, 
che in quel momento sommamente critico, due passioni diverse 
agitassero il suo cuore incerto ; e mentre /’ ira e il natural furore 
spingevangQ la Principessa come la famosa orsa dell’ Ariosto « a 
spiegar l unghie ‘e a insanguinar le labbia » amore la ritirasse x 
riguardare a sè stessa, e a non compromettere il trono che sotto 
ì pie le tremava. 

Volendo esser giusta, dovea essa punire cominciando dai più 
alti funzionari che in Lucca la circondavano; ma tolti questi di 
mezzo, chi le restava ? È noto che la maggioranza non avea mai 


(1) E. Lazzoni, Carrara e la sua Accademia di Belle Arti. Pisa, Nietri, p. 57. 
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accettato con entusiasmo le innovazioni fatte dal 1799 in poi, 
e «di ciò si ebbe poco dopo la conferma solenne, perchè appena 
la fortuna abbandonò Napoleone, i lucchesi abbandonaron l’ Elisa. 
Inquisire pertanto e punire gli alti papaveri, era come far pre- 
cipitar gli eventi. Suggestionata quindi dall’ ira e dall’ interesse 
proprio, 1’ Elisa, in una parola, fu umana, non giusta; umana però 
per sè sola. 

Per dare uno sfogo all’ ira che le ardeva in petto, un esem- 
pio ai vili che le stavano intorno e trattenerli col timore, sordi 
com’ erano ormai ad altro affetto, per dare una soddisfazione al- 
l imperatore fratello, cui, se altre cose e ben più gravi non avesse 
avuto per la testa, quell’ occupazione di Lucca poteva fortemente 
dispiacere, adottò 1 Elisa l’ antico consiglio proposto da Caifa 
pontefice : erpedit ut unus moriatur pro populo (1). E la vittima 
designata fu lo Zibibbi. 

Tale risoluzione nella mente dell’ Elisa salvava tutto, e ri- 
portava nell’ ordine turbato quell’ equilibrio già fin d’ allora di- 
venuto parola d’ ordine nella politica, dove spesso gli interessi 
materiali, non di rado i personali, fanno le veci dei doveri 
morali. 

Ma lasciamo le meditazioni filosofiche, e torniamo alla nar- 
razione cei fatti. | 

Fu dunque il Zibibbi deferito ad un consiglio di guerra: 
non abbiamo però potuto conoscere il giorno preciso del suo 
arresto. 

Il Gran Giudice, Luigi Matteucci, con lettera del 12 decem- 
bre così scriveva al Froussard, Ispettore della Forza Armata : 
« avendo il nemico evacuato Lucca, a quest’ ora non sarà più 
» nel Principato, conviene perciò che Ella sì compiaccia ordi- 
» nare al Sig. Comandante d’ armi Zibibbi di rimettere pronta- 
» mente il solito sistema militare a Viareggio » (2). 

Come si vede, il governo Inechese non pensava nemmeno per 
sogno a mettere sotto accusa lo Zibibbi, ben conoscendo, che 
ritirandosi non avea agito nè per tradimento nè per viltà; ad 
ogni modo la condotta da lui tenuta a Viareggio, era meno ver- 
gognosa di quella tenuta dai governanti e dai capi militari di 
Lucca. 

L’ arresto dello Zibibbi dovette essere ordinato nella notte 
dal 12 al 13 Decembre, quando 1’ Elisa tutta arrabbiata tornò a 
Lucca. Ciò lo deduciamo dalla lettera seguente dello Zibibbi al 
Froussard: « Sono nelle carceri di S. Giorgo (!) e non ho po- 
» tuto idearmi il motivo ; siccome posso essere utile a qualche 


(1) Joan. IX, cap. 50. 
(2) Ispettore Generale della Forza Armata. Scritture diverse, n. 5. 
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» cosa, anche come volontario artigliere, io dò la mia parola 
» d’ onore di rientrare tutte le sere al luogo del mio arresto, da 
» dove il mio onore non permette, che io sorta, se prima un 
» Consiglio di guerra non ha giustificato in faccia al mio Prin- 
» cipe la mia condotta militare. 

» L’ unica grazia che domando, e che spero di ottenere » (1). 

La lettera soprariferita porta questa data curiosa : da $. Gior- 
go (!) 12 0 13 decembre, e ben dimostra quanto asserivamo, che 
il povero Capitano arrestato nella notte, non sapea se dovea 
dare la data del giorno 12 o pur quella del giorno successivo. 

Con lo stesso Decreto del 15 decembre furono nominati ì 
giudici che doveano formare il Consiglio di guerra ; e il Frous- 
sard fu il Presidente; il tenente Pineschi e il capitano Canavag- 
gia: il primo commissario del Principe, il secondo relatore del 
‘Consiglio. Gli altri membri furono il Colon. Kavescki, i capi- 
tani Sornay e Frediani, i tenenti Bendinelli e Guinigi, e il ser- 
gente maggiore De Felici. 

Il processo fu istruito a tamburo battente, tantochè il Con- 
siglio di guerra si adunava il 20 decembre in una delle sale di 
S. Romano. La procedura a quel tempo era molto spiccia e sbri- 
‘gativa, e per questo la sentenza fu subito pronunziata il giorno 
successivo 21 decembre. 

Testimoni innanzi ai Consigli di guerra nè si citavano nè 
si ascoltavano, solo si leggeva il processo verbale d’ informazioni 
redatto dal Relatore, le carte a carico e a difesa, le prime pro- 
dotte dal Commissario del Principe, le altre per cura del difen- 
sore, e questa lettura si faceva senza la presenza dell’ accusato. 

Apertasi pertanto 1’ udienza, il Presidente fece portare dal 
Cancelliere e deporre innanzi a lui sul Bwreau un esemplare 
della legge francese 3 Brumaire, anno quinto, e il Decreto di 
S. A. I. dell’ S ottobre 1806, col quale era stato istituito il Con- 
siglio di guerra permanente. Terminata la lettura degli atti so- 
praccennati, il Presidente « ha ordinato alla Guardia d’ intro- 
» durre l’ aceusato, il quale è stato accompagnato libero e senza 
» ferri, assistito dal suo difensore parziale ». 

Giusta le norme procedurali interrogato lo Zibibbi sulle sue 
generalità, e fattagli conoscere l’ accusa contro di lui mossa di 
aver cioè resa la Piazza di Viareggio agli inglesi senza difen- 
derla, ebbe di nuovo la parola il Relatore per le sue con- 
clusioni. 

Il capitano Canavaggia nel suo rapporto scritto (2), dopo 
poche parole di esordio, nel quale chiamò gl’ inglesi « eterni ne- 


(1) Segreteria di Stato e di Gabinetto. Scritture non protocollate, n. 145. 
(2) Ispettore Gencrale della Forza Armata, n. 5. 
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» mici della pace e della sicurezza -d’ Europa » osservava che due 
erano le questioni da risolvere. 

« La prima di vedere se Viareggio pqssa considerarsi Piazza 
» di Guerra in istato di assedio nel caso della presenza del ne- 
» mico; la seconda di vedere se il Comandante d’ armi di detta 
» Piazza, abbia perfettamente adempito e messa in esecuzione 
» ogni misura tendente alla difesa della suddetta Piazza ». 

In ordine alla prima questione il Relatore, riteneva che « la. 
» situazione topografica del luogo di cui si parla ci dimostra che 
» la Piazza benchè munita di fortino con sua piattaforma es- 
» sendo aperta da tutte le parti ed il suo littorale accessibile 
» in conseguenza a qualunque sbarco, non possa considerarsi se 
» non se come una piazza in assedio all’ atto, ch® il nemico vv’ è 
» în presenza ». 

Quanto poi alla seconda questione, accusava il Zibibbi di 
non essersi.servito dei mezzi di difesa che avea, di aver tran- 
quillizzato i suoi superiori sulla comparsa del nemico e di es- 
sersi riposato ‘sulla poca truppa che avea, mentre poi non si 
era servito neanche dei mezzi che erano a sua disposizione, nè 
avea fatto resistenza alcuna. 

Dopo aver osservato che lo Zibibbi non avea avuto la pre- 
cauzione d’ impedire che la sua della artiglieria cadesse in mano 
del nemico, lo accusava di non essersi ricoverato nella Torre con 
la truppa e i cannonieri, e di essere andato a parlamentare, cir- 
costanza questa espressamente proibita dall’ art. 112 della Legge 
Francese del 24 settembre 1S11. 

Terminava poi dicendo: « abbenchè noi siamo pienamente e 
» intimamente convinti dell’ ottimo spirito del Sig. Cap. Zibibbi 
» verso il governo, noì non possiamo dispensarci, o Signori, di 
» richiamare che egli non ha avuto presente tutti gli obblighi ad- 
» ditati dall’ art. 111 della precitata legge, e però con sommo 
» nostro gpincrescimento e dolore dobbiamo concludere, che tro- 
» vandosi in aperta contradizione col disposto delle leggi e dei 
» regolamenti sulla difesa delle piazze in istato di assedio, gli sia 
» applicato 1’ articolo previsto per tali casj ». 

Così finiva la requisitoria scritta del Canavaggia. Ma nel. 
originale vi è un’aggiunta ed è la seguente: « dobbiamo per 
> altro anche dichiarare che noi siamo ben persuasi, che non vi 
» sia stato nelle suaccennate mancanze verun dwuolo (!) veruna 
» colpa di tradimento per parte dello stesso Sig. Zibibbi, il cui 
» attaccamento al DICH governo è da ognuno troppo. cono- 
» sciuto ». 

Queste ultime conclusioni, che dimostrano 1’ intima convin- 
zione di chi fungeva da accusatore, non furono lette all’ udienza ;. 
e nell’ originale appariscono su di esse due freghi in croce, con- 
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sigliati senza dubbio da chi voleva ad ogni costo la condanna 
dello Zibibbi, designato ormai a far la parte di hazaze! o di ca- 
pro emissario, su cui tutte doveano ricadere le colpe del piccolo 
mondo lucchese, o meglio dei governanti certamente più colpe- 
voli di lui. 

Finita Ja relazione ebbe luogo la difesa; e l'avv. Mel- 
chiorre di Poggio, uno dei primi della curia lucchese, dimostrò 
coi migliori argomenti assurda e ingiusta }’ accusa, come si ri- 
leva da quanto il Chelini di questa difesa ci ha conservato nel 
suo Zibaldone. Secondo la procedura che si teneva in quel tempo, 
ultimata la difesa, l’ accusato fu ricondotto dalla sua scorta alla 
prigione : ritiratisi quindi il Relatore, il Cancelliere e il pub- 
blico, il Presidente pose a porte chiuse la questione seguente : 
« Il Capitano Zibibbi accusato di aver reso la Piazza di Via- 
» reggio senza difenderla, è egli colpevole ? ». « Raccolti i voti, 
» ricominciando dal grado inferiore, il Presidente avendo vo- 
» tato l’ ultimo, il Consiglio di Guerra dichiara alla maggio- 
» ranza di cinque voti su sette che il nominato Ippolito Zibibbi 
» è colpevole ». 

Fu fatta allora la requisitoria dal Commissario del Principe 
per 1’ applicazione della pena; e raccolti nuovamente i voti nella 
forma indicata di sopra, il Consiglio alla maggiorità di cinque voti 
su sette, condannava lo Zibibbi alla pena di morte, in confor- 
mità dell’ articolo primo, Sezione 2. del Decreto 31 maggio 1793 
così concepito : 

« Sarà punito di morte ogni comandante dì una Piazza at- 
» taecata, che senza una causa legittima, e senza autorizzazione 
» dei corpi amministrativi, che giustificherà al Tribunale milì- 
» tare avrà acconsentito alla resa della Piazza avanti che il ne- 
» mico abbia fatto breccia praticabile, o che abbia sostenuto tre 
-» assalti ». 

Sappiamo che l avv. Di Poggio difese lo Zibibbi con 1’ usato 
valore e pose in rilievo 1’ assurdità e 1’ ingiustizia dell’ accusa, 
ma quando pure nulla ci restasse di quella difesa, facilmente si 
scorge che essa era destituita di ogni fondamento. 

Innanzi tutto la legge con cui si volle condannare un ufîti- 
ziale d’ onore all’ infamia e un cittadino alla morte, era quella 
che potea al caso applicarsi? Viareggio potea dirsi una Piazza 
nel senso voluto dalla legge ? La lettera stessa della legge dice 
di no. Se questa esige che prima della resa abbia il nemico 
aperto una dreccia praticabile e sostenuto il Comandante tre as- 
salti, con questo solo, fa la legge comprendere, che si parla di 
un luogo murato, di una vera e propria Piazza di guerra. Se al 
Principe era piaciuto decorare quel luogo, che prima chiamavasi 
spiaggia di Viareggio col nome di piazza e all’ uffiziale che una 
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volta avea il nome di Capitano, accordargli quello di Coman- 
dante di Piazza, tutto ciò non erano che semplici parole, e Via- 
reggio restava sempre un luogo aperto, indifeso e accessibile a 
chiunque volesse in un punto o in un altro gettar della gente. 
E che così fosse se ne era avuto la prova pochi anni prima, 
quando un Corsaro barbaresco avea messo a terra la sua gente 
e avea predato alcuni dei nostri paesani (1). 

Se quindi si avesse avuto riguardo non al suono delle pa- 
role, ma alla sostanza delle cose, la legge che si dovea applicare 
al caso dello Zibibbi, non poteva in modo alcuno essere 1’ art. 1 
della legge 12 maggio 1793 soprariportata. 

Ma se questo non bastasse, è facile il rilevare, che la legge 
sopra riferita non condanna in modo assoluto il Comandante 
che rende la Piazza senza difenderla, ma lo condanna se l’ avrà 
resa senza causa legittima. 

Ora può esservi causa più legittima di quella di non avere 
nè uomini, nè mezzi di difesa ? Dovea interpellare il Consiglio 
di difesa, è vero; ma dove erano i membri che doveano com- 
porlo a norma della legge imperiale? Non vi erano; e non vi 
erano appunto perchè il Principe non riguardava Viareggio come 
Piazza capace di esser difesa. Proteggere un legno inseguito e 
che si ricoveri sotto il tiro del forte, è ben diverso dall’ impe- 
dire uno sbarco, 

D’ altra parte, come fu dimostrato d' innanzi al Consiglio 
di guerra, le istruzioni dello Zibibbi erano quelle d’intendersela in 
ogni evento col Ministro dell’ Interno. Ma la necessità di risol- 
vere era del momento e le risoluzioni del Ministro non potevano 
arrivargli al più presto che dopo quattro ore; e frattanto come 
difendersi contro un nemico, che con superiorità di forze, pa- 
drone di prendere sulla spiaggia qualunque punto di sbarco vo- 
lea, lo avrebbe in un momento attaccato di fianco, di fronte, alle 
spalle e interamente circondato ? Nè potea trattener lo sbarco 
con la sua miserabile artiglieria, sia perchè pochissimo effetto 
potea produrre il cannone sulla moltiplicità delle lance, sia per- 


(1) Nell’ estate del 1804 una Gabarra algerina naufragava sulla spiaggia a po- 
nente di Motrone. Il Comandante di Pietrasanta, Capitano Leonetti ne fece cat- 
turare l’equipaggio composto di 15 mori e imprigionare, in una casetta, oggi 
proprietà del March. Origo, chiamata ancora la « Casa dei Turchi ». 

Un' altra nave algerina che erasi rifugiata alla Spezia, avuta notizia di que- 
sta cattura, nella notte dal 6 al 7 luglio sbarcò diversi algerini ben armati nella 
località detta il Secco, credendo di trovarci iloro connazionali e liberarli. Non tro- 
vatili si diedero a rappresaglie e rapirono due donne di Viareggio e una di Pie- 
trasanta, certa Luisa Benedetti, della quale ferirono il marito, che dopo poco morì. 
Solo dopo qualche anno quelle donne poterono tornare alle loro case. — PRASCA, 
Motrone Dilectoso, pag. 20. 
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chè al primo colpo le lance si sarebbero gettate ad eseguir lo 
Sbarco fuori del tiro. 

Che se la difesa era inutile, tentarla sarebbe stata colpe- 
vole; e lo Zibibbi si sarebbe reso reo e della perdita della sua 
gente e dei danni che avrebbe potuto cagionare al paese il ri- 
sentimento del nemico. Poichè la legge del 12 maggio 1793, non 
parla che delle Piazze forti e suscettibili di difesa, sarebbe stato 
un’ irragionevole interpetrazione l’ estenderla ad una Piazza aperta 
senza muri e senza ripari, come Viareggio. 

Ma quando ciò non fosse bastato, l’identica accusa non po- 
teva rivolgersi contro gli stessi giudici, domandando loro come 
aveano fatto ad aprire alla stessa truppa le porte di Lucca? E 
Lucca finalimente era una città murata, e le circostanze erano 
ben diverse da quelle di Viareggio. Che se le risoluzioni dello 
Zibibbi furono contormi all’ istruzioni e alle operazioni del Mi- 
nistero e del Consiglio «dì Stato, che non ordinò alcuna resistenza 
per Lucca, come potevasi condannarlo? 

Ma qualcuno dirà che Lucca non sarebbe stata attaccata se 
Viareggio si fosse difesa. Diciamo meglio: Lucca non sarebbe 
stata attaccata, se al primo avviso di una flotta in vista, il Go- 
verno avesse fornito Viareggio di mezzi di difesa, e non si fosse 
contentato di spedir pochi gendarmi per mantener l’ ordine. A 
Lucca non s’ ignorava nè quanta poca forza avea lo Zibibbi, 
nè quanta poteva metterne a terra la flotta inglese, che sì era 
presentata. Non è poi vero, che ) attacco di Lucca dipendesse 
dalla resa di Viareggio. La truppa sbarcata riconobbe la terra, 
quindi si mise in marcia per Lucca ; nell’ andata e nel ritorno 
non divago mai nè a destra nè a sinistra, non fece il più pic- 
colo danno, non impose nemmeno un soldo, chiese ed ottenne 
razioni di pane, di vino, di carne, e tutto pagò con la sua cassa 
militare. Tutto ciò dimostra che gl’ inglesi nou aveano in questa 
spedizione altra veduta che di riconoscere il paese, e fare una 
semplice dimostrazione. E se aveano questa veduta, qualunque 
resistenza avessero trovato in Viareggio, abbandonavano quel 
punto, eseguivano il loro sbarco senza contrasto o nella marina 
di Camaiore, o in quella della Migliarina, e ottenevano ugnal- 
mente il loro intento senza lo sparo di un fucile. 

Se poi la mancanza dello Zibibbi si volesse far consistere nel 
non aver coperto la capitale, i suoi aceusatori sarebbero stati 
ugualmente dalla parte del torto. Per coprir Lucca era del tutto 
inopportuno il tenersi all’ aperto, con la certezza di essere accer- 
chiato, conveniva invece prendere quella posizione in cui il ne- 
mico nella superiorità di sue forze, potesse presentare la minor 
fronte possibile; e non vi era che il passo di Montramito o la 
gola del Monte di Quiesa. A questa lo Zibibbi dette la prefe- 
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renza, ma esso, che di tutti i suoi passi avea tenuto informato 
il Governo, non ebbe mai altra risposta, che quella di ritirarsi. 

Se vogliamo esser sinceri bisogna confessare, che il conte- 
gno tenuto dallo Zibibbi, prova all’ evidenza che abbandonando 
Viareggio, non l abbandonò nè per tradimento nè per viltà, e 
prova ancora che se Lucca rimase scoperta non lo fu per colpa sua. 

Altra accusa che si faceva allo Zibibbi era quella di aver 
trattato direttamente col nemico, quantunque proibisse la legge 
al Comandante di abboccarsi egli stesso, e in occasione di do- 
ver parlamentare, dovesse esso incaricare altri ufficiali. 

Ma anche quest’ accusa non avea fondamento, perchè la legge 
parla di Piazze forti, e di Piazze di guerra, che si trovino in 
istato di assedio: Viareggio non era in questo stato. È vero che 
la flotta inglese era alla vista e poco distante da Viareggio, ma 
il semplice suo avvicinarsi non costituiva la Piazza in istato di 
assedio, tanto più che nessun atto ostile si era ancora spiegato, 
e il desiderio di un abboccamento, potea avere mille oggetti. Il 
Principe di Lueca poi non avea guerra con alcuno, e nessuno 
a lui l’avea dichiarata. Le aderenze che il Principe avea col- 
l’ impero francese, poteano tutt’ al più indurre lo Zibibbi a ri- 
guardare quella flotta con diffidenza, ma non potevano obbli- 
garlo ad osservare, sotto pena di morte, quelle leggi che un 
comandante di Piazza-forte era tenuto ad osservare in tempo di 
guerra aperta. 

Queste ed altre ragioni espose Melchiorre Di Poggio aì giu- 
dici dello Zibibbi per dimostrar loro 1’ infondatezza dell’ accusa 
che a lui si moveva: ma fu fiato gettato perchè lo Zibibbi do- 
Vea esser condannato, e ì suoi giudici, ben diversi da Seguier, 
Presidente della Corte di Parigi sotto ìl primo impero, non eb- 
bero il coraggio di rispondere come lui: la Cour rend des arréts, 
et non pas des services. Del resto poi come si poteva pretendere 
che quei gindicì operassero diversamente, mentre essì erano più 
colpevoli e per lo stesso delitto, come risulta da quanto abbiamo 
narrato, dell’ imputato che doveano giudicare 1 


Cap. V. 


Il Principe commuta la pena di morte ailo Zibibbi nella prigionia perpetua — 
Una Commissione speciale Militare dichiara nulla la sentenza del 2! de- 
cembre 18513 — Il Zibibbi ritorna a comandare la Piazza di Viareggio. 


Pronunziata la sentenza di morte, fu dal Capitano Relatore 
letta immediatamente al condannato, in presenza della Guardia 
riunita sotto le armi, e nel tempo stesso avvertito il Zibibbi, 
che la legge gli accordava ventiquattro ore per ricorrere in re- 
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visione. Esso non volle valersi di questo diritto, e preterì di ri- 
volgersi alla clemenza del Principe con la lettera seguente : 


« Altesse Impériale 


» Le Conseil de Guerre m’ a condamné dans sa seance de ce 
jour & la peine de mort comme coupable d’ avoir rendu la 
» place de Viareggio aux Anglais sans l’ avoir defendue. 

» Une sentence de cette nature n’ a produit pour moi d' au- 
» tre inquietude que celle devoir mettre en doute la loyaute de 
» ma conduite militaire,' et mon attachement 4 V. Dersonne 
» sacrée. 

» Fort de ma coscience et de mon zéle je suis prompt è 
» perdre le vie, si mon exemple peut étre de quelque utilité 4 
» la troupe, et lui appendre combien le militaire doit étre at- 
taché a ses devoirs et à ce que la loi soit impore. 

» Mais si Votre Altesse veut consulter la conduite honora- 
ble que j’ ai tenu depuis 22 ans, que je suis au service, si 
Elle veut egard aux cicatrices honorables qui couvrent ma poi- 
trine. Elle se persuadera, que non la lacheté, ma bien le de- 
sir de voler au secours de la capitale, que je voison & la veille 
d’ étre envahie a pu seul me decidre i ma retirer de Viareg- 
gio, où je jugeai la resistance impossible. 

» Penetré de la plus respecteuse confiance dans la bontée 
de V. A. I. j’ ai renoncé un privilege, que la loi m’ accordait 
de me pourvoir en revision. Père de vos soldats, ma vie vous 
appartiens, et je confie mon sort entre vos mains. 

» Invoque (!) V. A. prononciez ou je recevrai la mort sans me 
plaindre ou si voius daignez m’ accorder la wie, je ne verrai 
jamais arriver essez promptement le moment de la sacritier 
pour la défence de mon Prince, de qui je me protesterai jusque 
an dernier soupir. 


» Lucques, 21 Xbre 1813. 


» Le très Humble Serviteurs et sujet 
» I. ZIBIBBI » (1) 
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Con decreto dato a Firenze il 26 decembre il Principe, ro- 
lendo far sentire allo Zibibbi gli effetti della sua clemenza (2) com- 
mutava la pena nella prigionia perpetua nel Forte dì Piombino, 
dove fu condotto per espiare la pena con la catena al piede (3). 

Qui intanto le cose precipitavano e i giorni del Governo 


(1) Segreteria di Stato e di Gabinetto. Scritture non protocollate, n. 145. 
(2) Bollettino delle Leggi, vol. XVII, pag, 204. 
(3) MERLI, Diario, ms. cit. 
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dei Baciocchi erano contati. Invasa la Toscana dai Napoletani, 
i Principi sono costretti a lasciare Firenze, venire a Pisa e ri- 
fugiarsi poi in Lucca; il 17 febbraio il Principe Felice parte di 
qui per raggiungere l’ esercito francese, e lascia la moglie a modo 
‘ di Reggente. Non era trascorso un mese, e Lord Bentink occu- 
pava Livorno (8 marzo), ed accennava a muoversi verso Lucca. 
Volle la Principessa Elisa tentare il cuore di quel capitano, ma 
Girolamo Lucchesini le riportò la dura risposta, che se non si 
fosse affrettata a partire, sarebbe stata fatta prigioniera. Biso- 
gnò cedere: e avanti l’ alba del 14 marzo la Baciocchi lasciava 
Lucca, che non dovea più rivedere, non molestata nè offesa da 
alcuno, prevalendo in tutti un sentimento di rispetto e di com- 
passione verso di lei. 

Svanito il timore di avere fra noi un Governo napoletano a 
nome di Giovacchino Murat, cui pareva che di qua dal Pò fosse 
affidato il riordinamento d’ Italia dalla Santa Alleanza, il 4 mag- 
gio 1814 giungeva in Lucca il Generale conte Antonio Stha- 
remberg, e ne prendea possesso in nome dell’ Imperatore d’ Austria 
e delle Alte l’otenze Alleate. Esso, che attese più a conservare 
che a fare, ebbe fin da principio V’ unica mira di entrare in gra- 
zia del popolo : ordinò il sequestro sopra gli effetti dei Bacioc- 
chi, per garantire un credito enorme, che lo Stato avea contro 
di loro, scemò quasi del tutto il prezzo del sale, abolì la carta 
bollata, e con Decreto 16 giugno 1814 accordò una generale 
amnistia per reati politici. Questa però non riguardava il no- 
stro Zibibbi, che nel Forte di Piombino continuava a scontare 
la pena cui era stato condannato. 

Intanto un altro grande avvenimento si compieva : il 3 di 
maggio, quasi alla stessa ora in cui Luigi XVIII faceva il suo 
ingresso è Parigi, Napoleone giungeva nella rada di Portoferraio 
per assumere la sovranità lilliputiana dell’ isola dell’ Elba, dopo 
aver tenuto il dominio del mondo. 

Stando al Chelini. poco dopo fu a Napoleone presentato una 
memoria in favore dello Zibibbi, e « Napoleone sentendo, che Zi- 
» bibbi era stato condannato a morte per il fatto, di cui nella 
» memoria esclamò: Dio quale orrore! È ella questa 1 interpe- 
trazione che dovea darsi alle mie leggi? Zibibbi dopo pochi 
» giorni fu rimesso in libertà » (1). 

Di questo fatto noi non abbiamo trovato documento nè trac- 
cia alcuna; invece ci è risultato, che lo Zibibbi, venuto lo Sta- 
remberg a Lucca, indirizzò al Governo provvisorio una domanda 
perchè fosse riveduto il suo processo. Con Decreto del 13 set- 
tembre 1814 il Governo accoglieva tale domanda, e nominava una 


% 


(1) Cuerini, Zibaldone cit., vol. X, parte I, pag. 189. 
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Commissione speciale militare per rivedere il processo e la sen- 
tenza (1). 

Questa Commissione, che fu presieduta da una vecchia 
nostra conoscenza, da Giusfredo Cenami salito in pochi mesi, 
‘ non certo per merito di guerra, al grado di Tenente Colon- 
nello e di comandante il Battaglione Lucchese, con decisione 
del 3 ottobre 1814 dichiarava nulla la sentenza del 21 decem- 
bre 1813 per mala applicazione di legge, e quanto al merito, se 
cioè lo Zibibbi fosse colpevole di aver reso agl’ inglesi la Piazza 
di Viareggio senza difenderla, all’ unanimità rispondeva : no (2). 

Il Vice-Presidente del Governo Provvisorio, Pier Angelo 
Guinigi sottoponeva la decisione della Commissione all’ appro- 
vazione del conte Stharemberg ; e questi con suo rescritto del 21 
febbraio 1915, nominava lo Zibibbi, a contare dal 1.° marzo sue- 
cessivo, aiutante della Piazza di Viareggio con la paga e grado 
di Capitano. i 

Mentre lo Zibibbi, dopo tanti dolori, tornava tranquillo al- 
l'antica sua carica, cominciava il secondo periodo del poema na- 
poleonico; il periodo del dolore dopo quello della fortuna. La fuga 
maravigliosa dall’ Elba ; i cento giorni di trionfi, di delusioni, 
di catastroti ; gli abbandoni egoisti, le devozioni inaspettate; la 
traversata elegiaca del Bellerofonte ; poi cinque annì di agonia 
sopra uno scoglio, con un carceriere più gelido di un cadavere, 
con il vasto oceano per compagno, meno vasto però di quel 
Genio immortale. ì 


LUIGI DINELLI 


(1) Segreteria Generale della Provincia. Deliberazioni del Governo Provvi- 
sorio, 35, n. 32%. 
(2) Scrittare del Prot. della Sogreteria del Conte Stharemberg, 47, n. 141. 
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Usi, costumi, superstizioni e canti 


nel Montamiata 


I. 
Il vento e il fuoco. 


1] fanatismo religioso, ch’ ebbe tanta forza di accendersi 
fra gli abitanti del Montamiata col Lazzaretti — di cui Giacomo 
Barzellotti ha magistralmente, del filosofo e artista, narrato le 
vicende e tracciato il profilo — non s’è spento del tutto neppur 
oggi, dopo quarant’ anni circa : molti vecchi, che vivono su per 
l'alta montagna, aspettano sempre con fede sicura la resurrezione 
del Santo David e la loro vita si chiuderà col sogno di veder 
riapparire sulla cima del Monte Labbro la mistica e solenne 
figura di lui. I giovani, che non hanno veduto e perciò non 
ricordano, anzi non sanno quanta virtù seducente fosse in quel- 
l’uomo singolare, per quanto non equilibrato di spirito e d’ intel- 
letto, ridicchiano se i vecchi raccontano la predicazione di David, 
le ore d’ansia e d’indicibile rapimento trascorse nell’ eremo del 
Monte Labbro e la discesa fatale, di lassù, con l’ ultima proces- 
sione, allorchè presso Arcidosso il Lazzaretti fu colpito a morte; 
ridicchiano, con leggerezza, anche perchè non sanno che l'eco 
di quel fatto risuonò per tutta Italia, per mezza Europa, e varco 
l'oceano. Ma lasciamo andare: a vederli sorridere così scettici 
e increduli, parrebbe che avessero una mentalità superiore € 
fossero rampollati su da una generazione forte e positiva, senza 
pregiudizî. Ora io non negherò dicerto che la gioventù d’ oggi, 
in genere, sia più cosciente de’ suoi padri e nonni: la cultura, 
o almeno la conoscenza un poco più precisa delle cose del mondo 
e le idee nuove basate sulla realtà, hanno tolto via dalla coscien- 
za delle crescenti generazioni certe paure religiose che un tempo 
tennero soggiogato 1’ uomo al pensiero dell’ al di là. Peccato, 
però,.che scomparse quelle, siano sopraggiunte, o sì siano îngi- 
gantite, le paure del di qua, specie fra le colte popolazioni. La 
superstizione è una forma traviata del terrore religioso, e chi 
non ha più spavento, mettiamo, del diavolo, si turba invece se 
gli si versa del sale o dell’olio sulla tavola apparecchiata, se 
incontra una gobba, se vede una persona sospetta di dare la 
ettatura; e per salvarsi da questi malefici influssi tiene addosso, 
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oh! non medagliette, non reliquie sacre, non rosarìi, ma corni, 
chiodi e altra simile roba. Per questo riguardo il progresso uma- 
no non è molto sensibile, dopo tanti lumi di scienza, di sapienza, 
di conoscenza; anzi, a rifletterci bene, si potrebbe amaramente 
comprendere che si sia fatto qualche passo indietro. 

Gli errori popolari degli antichi derivavano dal timore delle 
cose soprannaturali, dei fenomeni della natura, mentre quelli 
di molta nostra gente colta e progredita, libera d’ogni timor 
religioso, hanno un che di prosaico che li rende stupidi e ripu- 
gnanti. Per esempio, presso gli antichi, i magi con le loro not- 
turne e spaventose operazioni (come scrive il Leopardi nel Sag- 
gio sopra gli errori popolari degli antichi) ìîspiravano il terrore 
nel volgo; ma oggi che la guerra infuria, non ci son forse cen- 
tinaia di donnicciole, streghe indovine, che rigirando fra le lor 
dita le carte da gioco è accompagnando l’atto con mormorati 
e incomprensibili scongiuri, fan sapere alle fatue madri, alle 
spose, alle fidanzate, e anche a degli uomini con tanto di batti, 
Se ì loro cari al fronte son salvi o feriti o prigionieri o mortif.. 
E i sogni? Sono creduti anche oggi forieri di qualche avveni- 
mento e, quel ch'è peggio, molte rispettabili e spregiudicate. 
persone cavano dai sogni i numeri per giuocarli al lotto. Il Leo- 
pardi ha ragione quando scrive, nel capitolo primo dell’ operetta 
citata, che non pochi « dei pregiudizi che regnavano un tempo 
sono anche al presente in tutto il loro vigore » e che « l’ uomo 
fu sempre composto degli stessi elementi »; ma volentieri ag- 
giungerei : peggiorati. 

La gioventù che abita il bel massiccio del Montamiata si 
contenti della credulità non prosaica de’ padri suoi a proposito 
del Lazzaretti; e anch’ essa, alla fin fine, se guarda bene dentro. 
di sè, non si vedrà del tutto libera di pregiudizî sulle cose sopran- 
naturali: migliori assai, dunque, dei pregiudizî cittadineschi, che 
di poetico non hanno neppur l’ ombra. Persiste nell’ anima della 
popolazione amiatina, anche dopo il fenomeno del Lazzaretti 
(come ho cercato di dimostrare in qualche passo del mio libro 
« Nel Montamiata » Città di Castello, S. Lapi, 191:), il senso del 
mistero religioso; aggiungo ora che non è scevra di superstizioni, 
o pregiudizì, sempre nell’ àmbito del soprannaturale, che hanno 
origine lontana, prima forse del Cristianesimo. . 

Gli usi, i sentimenti, le idee della civiltà sono penetrati a 
poco per volta nel Montamiata, per quanto manchino le comuni- 
cazioni rapide e dirette (oggi v'è l'automobile, ma in verità è 
poca cosa) coi centri popolosi, dove la vita assume forme, o 
parvenze, di civiltà superiore; e la penetrazione, sebbene lenta, 
è dovuta al fatto semplicissimo che non poca gente della mon- 
tagna scende alla pianura. per prendere il treno lontano e andare 
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qua e là per l’Italia o anche fuori: chi per affari, chi per relazioni 
di famiglia, chi per altre ragioni. Coloro che sono partiti tornano 
al paese, al casolare, dopo un’ assenza che può essere di giorni, 
come di mesi e di anni. Ma ciò non esclude che su per l'alta 
montagna, nei rari abituri, e anche nei luoghi più abitati, vi 
sia gente che non s'è mai mossa e non sa farsi un’idea del 
mare, «del treno, delle città. Vive essa raccolta in un limitato 
orizzonte e in questo è il suo mondo d’immagini, fli pensieri, 
di sentimenti, di sensazioni; e qui apprende pochi ma significativi 
vocaboli che le bastano non solamente per esprimersi e per 
intendersi nei rapporti della vita giornaliera, ma anche per get- 
tare all'aria montanina canti ricchi di fantasia, piccoli tesori 
d’ estri e di rime, e per tramandare favole, leggende, visioni, 
di famiglia in famiglia, di generazione in generazione. 

Un senso di paura prende l’ animo di questa buona gente 
al ridestarsi di alcuni fenomeni dell’ aria, ed è proprio quella 
paura religiosa che nacque con 1’ uomo, che lo accompagnò per 
secoli, per millenni, e che oggi, per gli uomini della civiltà 
raftinata, si è cambiata, lo sappiamo, in paura del di qua, cioè 
delle cose che si vedono. Stenta essa, nella sua prima forma, a 
staccarsi da coloro che abitano nelle immense solitudini, nelle 
alture silenziose, e vivono in contatto con la natura. 

Quando a Santa Fiora (non eseludo che ciò avvenga per 
tutto il Montamiata) il vento si scatena improvviso dalle gòle 
della montagna, con urli che sembrano disperati e folli, lamentosi 
e imprecanti, specialmente nel corso di una bufera o nel mezzo 
d’una notte fosca, i Santafioresi (non dico tutti) pensano che 
qualeuno si sia impiccato o in altra maniera ucciso. L’ anima di 
chi s'è tolta volontariamente la vita con un atto insensato, esce 
a forza, anzi tempo, dal corpo, settia, sibila, urla, va, all’ impaz- 
zata, su e giù per la montagna prima di trovare la via o l’ an- 
tro o la buca che la meni al luogo della pena eterna. L’ atto 
dei violenti contro la propria vita è così brusco e forte che 
aria n'è scossa con impeto; il distaeco « dell’anima feroce 
dal corpo » deve produrre il fischiante perturbamento atmosfe- 
rico, che fra le gole dei monti ha sonorità lunghe e profonde, 
con vibrazioni di note che di quando in quando sembrano umane. 

Qui, non v'è dubbio, siamo nel regno del timore, per il 
quale al vento fu attribuita la divinità. Mi sembra che il terror 
religioso provato dagli abitatori di questi monti boscosi sì possa 
riallacciare, con un tenue filo sia pure, ad un’ antica credenza: 
«... ì venti furono tenuti espressamente per animati... La voce 
anima presso gli antichi scrittori è spesse volte sinonima di 
vento » (Leopardi opera citata, cap. XIV) Or non può darsi che 
una memoria adombrata e confusa di ciò che sentivano e pen- 
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savano gli antichi sussista nel sentimento e nel pensiero di 
alcuni santafioresi? Romba il vento improvviso, ed essi sup- 
pongono che sia l’ anima infuriata di un suicida e ne provano 
raccapriccio. Dunque il vento è per essi un’arima, e il loro 
raccapriccio non è molto diverso dal timore *che avevano gli 
uomini primitivi quando, senza comprenderne la ragione, udivano 
l’aria soffiar forte, vedevano le piante curvarsi, e atterriti pie- 
gavano le ginocchia a terra per adorar 1’ Invisibile. 


» 
* %*% 


Un altro pregiudizio, sul fuoco, richiama alla memoria un 
passo dell’ inno omerice a Demetra. 

Questa volta si tratta d’ un pregiudizio funesto. Credono 
certe balie, ossia quelle povere contadine, o boscaiole, che pren- 
dono ad allattare i figli degli altri e li tengono nelle loro capan- 
ne per un anno e più, che il fuoco possa preservare i fanciulli 
dalla smoderata voglia del cibo, dagli effetti perniciosi della 
voracità, dalle malattie. S°’ illudono, le ingenue donne, che un 
lattante o anche un bambino spoppato, messo per tre o quattro 
volte molto vicino alla bocca d’ un forno ardente, accompagnando 
l’ atto col dire: sfamati, sfàmati, debba sentirsi poi ben nutrito 
senza troppo nutrimento e crescere vigoroso. Le illuse possono 
essere le madri stesse; e il caso volle, almeno una volta ch'io 
sappia, che una piccina, messa a così dura prova, avesse le pal- 
pebre bruciate e le pupille seccate dalla vampa implacabile. Ma, 
per fortuna, il pregiudizio non è diffuso, e molte donne o ne 
ridono o impediscono alle infatuate di metterlo in pratica. 

Come è penetrato nel cervello di questa gente? Da che 
deriva ? 

Il passo dell'inno omerico ha una certa affinità col pregiu- 
dizio santafiorese. Quando Demetra in sembianza di donna 
entra nella casa del re Celeo (non riassumo 1) inno e al passo 
stesso accenno con la maggior brevità), Metanira, la regina, 
stringe al seno il piccolo Demofoonte, germe recente, ultimo e 
non sperato. Un divino splendore riempie la casa all’ apparir 
di Demetra, che è silenziosa e triste, struggendosi essa nel 
desiderio di ricercare la figlia Proserpina, rapitale da Plutone... 
Metanira le rivolge il saluto dell’ ospite e la prega di allevare 
fino al fiore della pubertà il figlio, che gli Dei hanno tardi con- 
cesso a lei e al re Celeo. Demetra acconsente e diviene la balia 
del fantolino. Dice che ad esso non recheranno danno nè erbe, 
nè incantesimi: ella sa un antidoto contro le erbe nocive, sa 
un rimedio contro la dolorosa malìa... Così, fra la contentezza 
di tutta la reggia e di Metanira ancor più, Demetra nutri il 
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piccolo Demofoonte, che crebbe simile a un dio nel volto, e 
pure non mangiava alcun cibo, nè suggeva latte, ma, quasi fosse 
progenie celeste, Demetra lo ungeva d’ ambrosia, gl’ infondeva 
un dolce vigore, lo teneva al seno e la notte lo occultava nel 
fuoco, come tizzo ardente, all’ insaputa dei cari parenti, ai quali 
gran miracolo parve ch’ ei crescesse in tanto vigore e in sem- 
bianza divina. La dea lo avrebbe reso immune dalla vecchiezza 
e immortale; ma Metanira spiò di notte, trepidando, gli atti 
della nutrice e, percotendosi i fianchi, con la mente accesa da 
grande furore, proruppe in disperat» lamenti: — O mio figlio 
Demofoonte, la straniera ti occulta nel fuoco vorace e a me 
procura angoscia e pene atroci. — La dea udì il gemito e, acce- 
cata dall’ ira, trasse dal fuoco il pargolo, lo depose a terra e, 
rivolta verso la madre, in questa guisa parlò: — Uomini iguo- 
ranti e fuor di senno, non la sorte del bene e del male futuri 
sapete voi presagire... E tu, ecco, dalla tua poca sapienza ricevi 
insanabile danno. Per il giuramento degli dei, per lo Stige 
implacabile, sappi che avrei fatto immortale il caro tuo figlio, 
immune dalla vecchiezza, sempre colmo d’ onore. Ora egli non 
può più sfuggire alla morte e alle Chere crudeli (Parche). — 
Quindi Demetra fa altri meno tristi presagi, rivela la propria 
essenza divina e non più donna attempata ma dea ora si mostra, 
circonfusa di luce, bionda le chiome sparse giù per le spalle, 
ed esce dalla reggia, mentre Matanira sviene e non si cura di 
raccogliere il figlio da terra. Accorrono le sorelle: una prende 
il fanciullo e se lo stringe al seno, un’altra accende il fuoco, 
un’ altra ancora soccorre Metanira, e infine tutte insieme fanno 
vezzi al bambino, lo spruzzano d’ acqua, ma il piccolo non ha 
più gioia nel cuore, perchè custodito da persone inesperte. 

Non importerà commentare il passo dell’ inno, per metterlo 
in confronto col pregiudizio di Santa Fiora, o meglio del Mon- 
tamiata: l’analogia che corre fra 1’ uno e l'altro mi sembra 
chiara. Si può supporre che fra gli Eleusini, dei quali Celeo era 
il re, la superstizione popolare, di carattere religioso, attribuisse 
al fuoco un potere più sovrumano che magico per il nutrimento 
dei fanciulli. Nel pregiudizio di qualche donna santafiorese sembra 
scomparso il carattere religioso, ma rimane la credulità nel potere 
occulto del fuoco; e se non il pensiero di far salvi dalla vec- 
chiezza i bambini, o di renderli immortali, certo il convincimento 
che il fuoco supplisca in parte al loro nutrimenta sì appalesa 
radicato nel cervello di queste donne, che, come balie, sono 
inconsapevoli imitatrici e seguaci di Demetra in Eleusi. 

Non solamente i canti, anche le superstizioni trasmigrano di 
terra in terra, di popolo in popolo e s’ infiltrano e perdurano là 
dove le menti incolte e le anime semplici sono disposte a fanta” 
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sticare cose soprannaturali, a credere nelle misteriose forze degli 
elementi e a sentirne gl’ influssi benefici o malefici. 

Si comprende che col ricordo del passo omerico non ho in- 
teso di precisare l origine del pregiudizio santafiorese, ma di 
mostrarne i punti di contatto, che non sono insignificanti e per- 
ciò sono non trascurabili. Si potrebbe sottilizzare, ripensando 
che gli antichi deificarono il fuoco, lo fecero 1’ elemente centrale 
dell’ universo, lo credettero fonte di luce, di calore, di vita, di 
ogni bene della natura, per congetturare che possibilmente, 
attraverso le età, qualche frammentaria memoria del concetto 
pagano possa essere sopravvissuta a tante vicende di pensiero 
e di sentimento religioso e giungere fino a noi, per rifugiarsi 
infine, modificata e svisata, fra i boschi dei nostri monti. 

Potrà mai la superstizione essere sradicata dal cervello 
umano ? Sappiamo che gli uomini della civiltà raffinata non 
hanno saputo, finora, liberarsene e, per quanto spregiudicati 
vogliano mostrarsi, sono inzeppati di pregiudizì risibili, meschi- 
nissimi, sciocchi assai più di quest’ ultimo santafiorese, che alla 
fin fine, benchè sia deplorevole e da condannare, trae principio 
e ragione da un supposto bene, quale è quello di dare ai bam- 
bini, per mezzo del fuoco, resistenza agli stimoli della fame, 
quando il latte della nutrice è scarso e gli alimenti, necessarî 
all’ infanzia, difettano. 

Sicchè alla domanda non è possibile rispondere, almeno per 
ora. Piuttosto, io non so capire come mai fra questi monti possa 
‘essere germogliata o penetrata una leggenda sul fuoco, mentre 
ve un miracolo, una maraviglia, una brillante giovinezza di 
acqua che scoppia impetuosamente qua e là dalle vene e dalle 
bocche della montagna per travolgersi a ondate, con tonfi lieti 
e interminabili spumeggiamenti, al sole e all’ ombra, fra intrichi 
d’ erbe folte e verdi, per ammassarsi infine e formare, giù nella 
valle, la Fiora. i 


lForse un pregiudizio sull’ acqua sarebbe meno funesto ; più 


poetico, indiscutibilmente. 
II. 
IT canti, i lupi, la castagnatura e l’ acqua. 


È facile immaginarsi che nel repentìno passaggio dalla 
placida esistenza agli inevitabili dolori causati dalla guerra, 
l'aspetto di questi castelli sparsi per la montagna non sia quasi 
più riconoscibile. Manca il meglio: la gioventù, che è sempre l’ele- 
mento vivace anche nei luoghi i più solitarì : i rimasti vivono 
nell’ aspettazione trepida, ma calma, che lo spaventoso dramma 
finisca ; sentono essi più attanaglianti i dolori morali, perchè 
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la solitudine aftina il loro pensiero e lo tien fisso nella visione 
dell’ orrendo spettacolo. Sappiamo che le nostre campagne hanno 
dato il maggior numero di combattenti, ma ricordiamoci pure 
che i rimasti hanno diritto alla nostra ammirazione per la loro 
sofferenza nella solitudine, dove non giungono i rumori che 
stordiscono, e in qualche maniera consolano, col travolgente. 
ritmo della vita. Non sarebbe giustizia confondere certe spen- 
sieratezze cittadine col dolore austero di chi vive fra i campi, 
ì boschi, su per i monti. 

Una parentesi di silenzio 8° è aperta, come in altre cam- 
pagne e montagne, nella vita di questi castelli: le fiere, le 
processioni, i balli all’ aria aperta, le cene tradizionali sotto i 
castagni e tanti altri usi e costumi che avevano il loro ritorno 
in date ricorrenze dell’ anno, o sono stati sospesi o hanno per- 
duto, temporaneamente, le loro linee caratteristiche. Manca il 
meglio, ripeto : la gioventù, che dà la nota indispensabile, il 
colore, il rilievo alle festose radunanze, alle manifestazioni del 
piacere e della felicità. Ma la parentesi del silenzio si fa più 
che in altro, palese nel canto, che è la vera e genuina espres- 
rione dell’ anima. Perduta la voglia del piacevolare, nen si odono 
ora i frequenti chiacchiericci delle donne che atciizono acqua 
alla fonteyo si adunano e' siedono davanti alle porte delle case, 0 
ìn comitive vanno a far legna al bosco, o sono in altre faccende 
occupate: quei chiacchiericci, dai quali fanno capolino il capric- 
cio, il dispetto, il contrasto, la botta e risposta, la gelosia, la 
speranza, l’ amore contenuto, il timore dell’ abbandono, la pic- 
cola maldicenza, la frivolezza ; tutte cose, queste, che sono quasi 
sempre le ispiratrici dell’ estro poetico fra’ campagnoli. La bon- 
citta (buona citta, buona figliola) accudisce muta alle faccende di 
casa e di fuori, le sue lmminelle (pupille) non hanno il balenante 
fulgore della giovinezza, e struggendosi essa per l amor suo 
lontano, in trincea, o prigioniero, o ferito in un ospedale da 
campo, o — chi sa? — morto, potrebbe anche andare in tisichia 
(in etisia), se un buon raggio di sole non torni a illuminarla e 
a scaldarla; e nemmeno quella ragazza verso la quale si appun- 
tavano le frecce velenosette delle compagne e delle comari, che 
dicevano: manco un capello è fino come lei (per significare che 
il suo cervellino è sottile, scaltro e non, come apparisce, queto 
queto), nemmeno essa ha le fantasie d’ un tempo e se ne sta rac- 
colta in sè stessa. Cantare ? Come è possibil cantare quando le 
ali dell’ anima si sono chiuse ? Il volo, il frullo degli stornelli si 
è rannicchiato nel cuore della fanciulla innamorata, o sempli- 
cemente allegra : non ne risuonano più le rive della Fiora, i 
pianori erbosi, le balze su pe’ castagni, i cretti della montagna. 

È vero che, come scrisse Francesco De Sanetis, « la parola 
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è nel popolo più musica che idea » (Storia della letteratura 
italiana, cap. XI, Le Stanze); ma con le idee, quelle pochine 
che bastano alle intelligenze semplici e serene, se n’ è andato 
via ànche il senso musicale della parola. Questo e quelle ritorne- 
ranno, non v'è da dubitarne, perchè il dolore non può essere 
eterno ; ritornerà la primavera negli animi, gli estri poetici 
e musicali rialeggeranno nelle giovini menti, la buona gente 
dei campi, dei monti, dei boschi, ricca d’ immagini e di suoni, 
riprenderà l’ idilio interrotto e, per rimanere tra questi castelli 
e casolari sparsi per il massiccio del cerulo Amiata, come lo 
poetizzò il Marradi, riudiremo, per esempio, le ragazze del Sara- 
ciolo (ch’ è un gruppetto di case sulla via fra Santa Fiora e. 
Piancastagnaio) cantare gli usati stornelli e rispetti : 


E lo mio amore l’è di Santa Fiora: 
lo tengo in mente, lo tengo in memoria, 
non me ne scorderò nemmeno un’ ora. 


Quottordici viole son bel mazzo. 
Il damo mio l’ ho tatto giù d’ Arezzo, 
quello del Saraciolo lo ringrazio. 


E lo mio amore l’ è di Santa Rosa. 
Cosa m’ importa se un c’ è niente in casa ? 
E quando c' è il marito c’ è ogni cosa. ® 


O nuvole del cielo, cosa fate ? 
Sembrate tante pecore alla rete, 
parete tante bimbe innamorate. 


E lo mio amore l’ è d’ Acquapendente : 
lui va dicendo c'ha le vigne tante, 
invece beve l’ acqua della tonte 
e delle vigne non ha propio niente. 


E lo mio amore l’ è di Serravalle : 
lu m’ ha mandato a di’ che vole moglie ; 


L ma moglie non si piglia con le ciarle : 
ci vol giudizio e prende’ poche sbornie. 
Pi Nel ritornare a frotte dalle macchie iontane, verso la sera,. 


e appena saranno in vista delle loro piccole case, rivoceranno 
in coro: 
Noi semo per la strada che venimo : 
manniteci la cena che cenamo, 


manniteci la sedia che sedemo, 
manniteci un bel letto che dormimo. 


Taciturme del tutto non sono neanche ora: pare che uno 
spirito bellicoso si sia impossessato di queste brave ragazze, 
che sarebbero pronte, se ci fosse la coscrizione anche per le 
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donne, ad arruolarsi, a marciare o a cavalcare, novelle amazzoni, 
contro il nemico ; anzi, a sentirle, si crederebbero tanto forti e 
animose da non aver bisogno di essere armate di fucili, di 
baionette, di bombe, di bombarde, di cannoni. Ecco il loro sto 
nello di guerra : ° 


Siamo del Saraciolo e siamo donne,, 
alla guerra ci andiamo senza l’arme:. 
siamo più forti noi che le colonne. 


Però, dopo il pio... ossia fiero desiderio di far 1? eroine, è 
facile che le saraciolesi ripiombino nel loro muto dolore e s’in- 
ginocchino sulla scarpiccia (la borraccina) al piè della Madonna 
del Castagno, ch’ è un’immagine sacra posta, appunto, nel tron- 
co d’un castagno, per chiedere la grazia che i loro fratelli o i 
loro sposi tornino sani e salvi. 


Tempo fa, quando non ce’ erano altri pensieri, gli abitanti del 
Montamiata avevano una gran paura del lupo: vivevano nell’ in- 
cubo di vederselo apparire da un momento all’ altro con un balzo 
da belva affamata, con le fauci spalancate, con gli occhi roteanti 
di fuoco. Una volta, di notte, penetrò davvero dal portone di 
Castello nella piazza di Santa Fiora, e ne fu udito l urlo. ll 
dialoghetto che segue, fra madre e figlio, potrà dare un’ idea 
dello spavento, smisurato e inconsiderato che incuteva la ter- 
ribile bestia : 


— Mamma, ho veduto cento lupi. 
— No, figlio, saranno stati novanta. S 
— Se non erano cento, saranno stati novanta. 
E così, giù giù, fino a uno. 
— No, figlio, sarà stato un ciocco. 
— 0 lupo o ciocco, qualcosa era. 


La madre si mostra, nel dialoghetto, un po’ scettica al rac- 
conto del figlio; il quale ci fa capire che per lui cento lupi o 
uno solo, e magari un ciocco, .è lo stesso: lo spavento l ha. 
avuto, prodotto dalla realtà o dalla fantasia e, per giustificarlo, 
finisce col dire: qualcosa era. 

Meno male che, a calmare la paura della gente del Mon- 


tamiata, v’ era, dicono, anni fa, un nomo di cuor tenace e di 


cervello fino, un vero benemerito dell'umanità travagliata : era 
il lupaio, che andava solo solo alla montagna e faceva 1 urlo 
del lupo. Qualche lupo, tratto in inganno credendo d’ esser chia- 
mato da un suo simile, accorreva, e il lupaio, appostatosi sopra 
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un albero, lo prendeva di mira e a fucilate le fulminava; poi, 
con la preda, se ne andava in giro per le campagne e i contadini, 
riconoscenti, gli davano dei bravi soldi per aver liberato dal 
terribile nemico le loro stalle e i loro covili. Si racconta che 
morì vecchio, il buon uomo, e assai denaroso. Ora i lupi sì son 
fatti molto più rari e di lupai non si parla più; ma quand’ anche 
ci fossero sempre gli uni e gli altri, i primi non susciterebbero 
tanto spavento, i secondi farebbero pochi affari, o punti. Altre 
cure, altri pensieri, altri affanni sono sopraggiunti, che non con- 
«cedono alla mente e al cuore di occuparsi delle belve che uccidono 
pecore, capre, giovenche. 


Ma, col ritorno della tranquillità, questi monti, questi boschi 
riprenderanno l’ usato aspetto e la castagnatura, che è qui come 
Ja vendemmia nei piani e per le colline, sarà di nuovo una 
lieta baraonda, la più lieta, la più caratteristica e significante 
quassù, massimamente nei pressi di Santa Fiora, dove i casta- 
gneti sono folti e rigogliosi. Riappariscono allora le turbe dei 
mesaioli : uomini, donne, ragazzi, per conto dei padroni e accom- 
pagnati da questi, vanno su per le pendici, in sulla fine di ot- 
tobre, a bacchiare e a raccogliere le castagne. Gli alberi maestosi, 
con le foglie un poco ingiallite, mostrano tutta la loro ricchezza, 
per concederla all’ industre opera prima, e quindi all’ umile desco 
di questa gente, che ha per loro un affetto che somiglia alla 
venerazione. Dalle luppe «a denti secchi, cioè dai ricci spinosi 
che si sono aperti, par che occhieggino le castagne che son lì ll 
per cadere; ma già il terreno erboso e umidiccio è tutto sparso 
di castagne e di marroni lustri lucenti, che via via passano 
dalle mani di chi li raccoglie alle ceste, ai panieri, ai corbellinì 
che aspettano. Fra la messe opima, v'è però lo scarto che non 
serve a niente: i guscialotti sono castagne vuote; nessuno le rac- 
catta, tutti le scansano e le rigettano con le punte dei piedi. 
Preti vengono chiamate le castagne striminzite, che non si 
possono sbueciare e son nere : il colore è 1’ unica giustificazione 
della omonimia e similitudine insieme, perchè in quanto allo 
striminzire mi pare che non sia bene appropriata, se si pensa 
che i preti di campagna (quassù di città nou se ne vedono che 
di rado e alla sfuggita) sono piuttosto grassocei e paffuti che 
risecchiti. Quelle castagne, raccolte a parte, servono di mangime 
alle bestie. 

I mesaioli non tacciono : stornellano e intrecciano dialoghi 
d’ una semplicità primitiva. Il loro compenso non è lauto, ma 
li soddisfa: a castagnatura finita, ricevono dal padrone uno 
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staio, o più, di farina dolce e un bel pranzetto, composto quasi 
sempre di minestra al brodo di pollo, di maccheroni, pollo © 
vino. I padroni non si possono lamentare ; ma, durante la casta- 
gnatura, devono starsene con gli occhi aperti e gli orecchi tesi 
per certi topolini che strisciano nei castagneti, dove i mesaioli 
sonò già passati: topolini in sembianze di ragazzetti forniti di 
Jadre, che sono saccocce nella fodera della giacchetta ; strisciano 
cauti e guardinghi per racimolare, fuor della legge, le castagne 
che possono essere sfuggite alla ricerca dei raccoglitori autentici 
e- legalmente riconosciuti. Basta un fruscìo per farli scoprire ; i 
padroni li rincorrono a gambe levate, minacciandoli di scapac- 
cioni e di peggio, ed essi sgattalolano via come cerbiatti, ;non 
senza aver prima nascoste le castagne, se ne hanno prese parec- 
chie, in buche coperte di' foglie, per ritornare all’ opera quando 
il pericolo d’ essere acciuffati s° è allontanato. È un furtarello, 
che deriva probabilmente dalla miseria e non procura grave 
danno a chi lo sopporta. Ho detto: dalla miseria, ma fors’ anche 
deriva dalla consuetudine. Nella mentalità dei ragazzi, senza 
escludere il consenso delle loro povere famiglie, che non pos- 
siedono neppure un castagno, non v’ è affatto ]’ idea di commet- 
tere una cosa proibita: col vivere in mezzo ai boschi che dànno 
il dolcissimo frutto, si sono abituati a considerarlo come un dono 
della natura largito a tutti, e la loro mano non può provare 
ritegno nel raccattare le castagne sfuggite agli sguardi deì padro- 
ni © dei mesaioli. Con questa considerazione, non intendo di 
difendere il furtarello: voglio soltanto aggiungere, per la verità, 
che i ladruncoli incoscienti di castagne non sono da confondersi 
coi piccoli ladri infelici delle città, abbandonati a sè stessi, alle 
astuzie e alle perversioni dello spirito, cresciuti nel vizio, fra 
gli appetiti e gli attriti dell’ esistenza supremamente egoistica : 
questi, purtroppo, divenuti uomini, conserveranno peggiorati -— 
se non interviene un fatto nuovo, che li rieduchi e li riplasmi 
— i vizì dell’ adolescenza; quelli, nella giovinezza, nella virilità, 
nella vecchiaia, saranno e si sentiranno onesti, senza rimorsi. 

Quando la castagnatura è finita e le pendici, le piagge e 
le fosse sono state percorse e ripercorse, guardate e riguardate, 
e fin l'ultima castagna è raccolta, la turba lieta dei mesaioli si 
sente più felice che mai; ma siccome la fatica non è stata pic- 
cola e le membra, per quanto agili e assuefatte a simili lavori, 
sono assai indolenzite, un respirone di sollievo sale dal petto 
degli uomini, delle donne, dei ragazzi; e dopo il respirone, il 
canto : 


Evviva Maria! Evviva Gesù! 
Fino a un altr’ anno non mi vedi più. 
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È il saluto di addio alla castagnatura. Come e?’ entrino le 
due sacre persone, non so: forse è un ringraziamento; forse è 
il suono della rima, più che l idea, che lo ispira. 

Dopo la castagnatura, i boschi cominciano a sfrondarsi, le 
lunghe foglie gialle dei castagni piovono lente lente, accartoc- 
ciandosi, e il terreno’n’ è tutto tappezzato e morbido. L’ autunno 
inoltrato è came l inverno in montagna, il nevischio è frequente, 
il vento gelidà softia dalle gole dei monti e rimulina nelle valli, 
le nuvole incoronano la sommità dell’ Amiata, che accigliato 
vigila i pianori e i castelli. Ma quando il sole risfolgora, il pae- 
saggio, che sa d’ alpestre, riprende un aspetto di bellezza vergine 
e seducente, pur con l’aria sottile che punge. Allora, nell’ ul- 
timo autunno e nel primo inverno, hanno principio altri lavori, 
negli stanzoni dove le castagne sono state ammucchiate. Uno 
di questi lavori è la seccatura delle castagne. Le mettono in 
recipienti adatti e le pongono sopra una fiammata di ciocchi. 
Quando son secche, gli uomini le battono con le piccie (grossi 
pezzi di legno, nocchiosi), affinchè la castagna secca esca dalla 
luppica (guscio); e dopo che essi le hanno così luppicate, le 
donne le rassoiano, cioè le mettono in cassette eurve, buche- 
rellate, e le scuotono in maniera che la Iuppica minuta se ne va 
via giù dai buchi e Ie castagne secche restano nelle rvassoia. 
La luppica serve, anche lei, a qualche cosa: sostituisce in parte 
le legna per i foconi che nell’ inverno lingueggiano e vampeg- 
giano dai bassi camini, per quasi l’ intiera giornata, nelle cucine 
di tutte le case campestri, adempiendo due uftici importanti: 
quello del cuocere e del riscaldare. Con la luppica, i foconi 
durano lungamente e sprigionano un fogte calore. E al calore 
si riscalderanno, la sera, i minierai che ritornano dalle gallerie 
sotterranee laggiù fra ì monti, dopo un cammino di circa due 
ore: dalle gallerie umide e fredde, dove hanno cercato i filoni 
del mercurio. 


* 
d * 


Nell’ altro capitoletto ho notato come nel Montamiata vi sia 
una leggenda, anzi una superstizione, sul fuoco, mentre 1’ acqua, 
che è la bellezza inesansta, ma infeconda, di questi paesi, non 
ha ispirato, almeno ch’io sappia, nè leggende, nè, alla peggiore 
ipotesi, superstizioni. Non credo inutile, ora, un’ osservazione. 

L'uomo scende nelle viscere della terra alla ricerca del 
mercurio, materia utile indiscutibilmente per la meteorologia, 
per la medicina, per l’ industria, e la ricerca è penosa, affan- 
nosa, dispendiosa, piena di pericolo e d’ insidie: chi scende 
e s’ indugia, per il necessario ‘lavoro, nelle gallerie tenebrose, 
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illuminate qui dalla scintilla elettrica, là dalle lampe ad acetilene, 
ha sempre la morte alla gola. Certo, il lucro di chi possiede 

e sfrutta le miniere di mercurio è ingentissimo e, per 1’ economia 
nazionale, sarebbe bene che le viscere del Montamiata fossero 
scandagliate anche di più, perchè è presumibile che nascondano 
immensi tesori. Ma ciò non toglie che sia incomprensibile il fatto 
di lasciare che tanta acqua scoppi dalle bocche della montagna, 
sì getti a ondate giù per le chine verdeggianti e vada a perdersi 
in mare, non senza, è vero, aver prima messe in moto le ruote 
di qualche mulino e essere servita di forza motrice per produrre 
la scintilla che illumina le notti di questi castelli: inezie, in 
confronto di cio che potrebbe dare, messa in valore, tutta que- 
st'acqua che rotola al piano improduttiva e abbandonata. Sembra. 
finalmente, che il senno dello Stato e della grande industria 
italiana si accingano a riparare un abbandono che non è per 
niente giustificato, e non qui solamente: sarà una gloria della 
nuova Italia e un vantaggio inestimabile della nostra indipen- 
denza economica. 

Ma il contrasto che risalta subito all’ occhio, quassù, nel 
vedere i minierai scendere sottoterra e l’acqua, fino ad ‘ora, . 
scorrere via non curata, suggerisce un’ altra osservazione. L’uo- 
mo è un tenace assiduo appassionato ricercatore della ricchezza: 
individuale e collettiva: pur di raggiungerla, va nelle tenebre, 
s’ insinua dove ) aria è irrespirabile, vive fra i miasmi; il desi- 
derio gli acuisce la volontà, gli affina V ingegno ; egli, insomma, 
persegue la ricchezza dove presuppone che sia e la lascia ne- 
gletta dove si mostra virgineamente bella e in attesa di con- 
cedersi a lui, Le facili conquiste non lo seducono, la sua fan- 
tasla si appaga di cio che non vede e di ciò che vede è incurante ; 
ignoto lo attrae, lo abbarbaglia il mistero, e così avviene che 
egli, sempre per la riechezza, si spinga a esplorar nuove terre, 
mentre lascia nell’ abbandono quelle dove è nato, dove ha 1 abi- 
tuale dimora, dove lo dovrebbero tenere avvinto, oltre agli ettet- 
ti tradizionali, la propria conservazione e il pensiero d’ essere 
în casa sua. L’ uomo è un pellegrino, a cui la natura ha con- 
cesso di vivere in ciò che è definito; ma egli, col pensiero, 
cerca l’ indefinito, tenta V infinito ; la fantasia lo rende sublime 
e lo fa infelice; se egli fosse più amante delle cose reali sarebbe 
meno ingegnoso, ma avrebbe la felicità. 


GINO GALLETTI 


Dal mar delle Antille 
all’ Africa orientale 


Impressioni 6 ricordi di un medico di bordo 


.fl Lettore. 


Queste pagine non erano destinate alla pubblicità. Esse erano le 
lettere che durante i miei viaggi scrivevo alla famiglia, descrivendo ciò 
che vedevo, e comunicandole le mie impressioni. 

Queste lettere passando poi da una mano all'altra in una breve 
cerchia di parenti e d’amici pare fossero trovate interessanti, poichè da 
più d’ una parte mi venne il consiglio di darle alle stampe. Ma a me 
non pareva questo un momento propizio per questa pubblicazione. e 
non riconoscevo nelle mie lettere altro merito che un’ assoluta sincerità 
nel riferire le cose viste. Ma poi una considerazione s’ impose alle mie 
riluttanze: La prosperità, la fortuna avvenire della nostra Italia non 
saranno sui mari? E allora ogni opera che tenda ad incitare gli Italiani 
a dedicarci in un moto o nell’ altro alla vita del mare, non può essere 
che un’opera buona. 

Questo il concetto che mi ha vinto, questo la ragione d’ essere di 
questo lavoretto che presento al pubblico Italiano senza alcuna pretesa 
di avere scoperto l’ America centrale o l’ Africa orientale, ma nelle spe- 
ranza che qualcuno attratto dalla novità e dall’ avventura dei lunghi 
viaggi, lasci la madre patria per andarla ad onorare lontano con un 
lucroso lavoro della mente o del braccio ; e se ciò avvenisse anche per un 
solo individuo, il mio scopo sarebbe raggiunto. Così, oggi tolta al mio 
scritto la forma epistolare, e tutte le particolarità troppo intime e per- 
sonali, coll’ augurio che la nostra cara Italia ritorni ancora regina sui 
mari, specialmente sul mare nostrum, confido in una indulgente acco- 
glienza da parte del lettore della «< Rassegna Nazionale ». 

Bologna, giugno 1917 
Dott. CARLO FERRANTI 


PARTE PRIMA — NELL’AMERICA CENTRALE. 


I — Da Genova a Gibilterra. 


Alle 8 di sera del 7 Novembre 1913 il « Bologna » usciva 
dal porto di Genova in una mite e serena notte d’ autunno 
lasciandosi indietro la cerchia infinita di luci che per miglia e 
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miglia sì estende da Sestri Ponente a Nervi, in mezzo alle 
quali brilla ogni tanto il lampo del gran faro della Lanterna. 
Il salone da pranzo è popolato di passeggeri, molti fra i quali 
sono ricchi commercianti e industriali italiani che tornano per 
la ennesima volta nell’ America del Centro o del Sud dove hanno 
fatto fortuna. Vi sono anche numerose monache di varie nazio- 
nalità ad una delle cui tavole presiede un vescovo irlandese ; 
nè mancano alcune signore che portano a bordo la nota della 
gaiezza e dell’ eleganza. 

La mattinata dell’ 8 è freddissima, e tira un vento ghiaccio : 
costeggiamo la Francia e girato il romantico isolotto con lo 
storico chiteau d’ If ci avviciniamo alla grande rivale di Genova 
nel cui porto arriviamo verso le due. Dopo girato l’ isolotta collo 
storico castello d’ If, traversiamo l’ animata Cannebière e ammi- 
rato il grandioso panorama dall’ alto del Santuario di Nòtre Dame 
de la Garde, a notte fatta torniamo a bordo, per ripartire subito 
dopo la mezzanotte. 

Nella seconda classe vi è una comitiva di salesiani capita- 
nati dal Padre A., persona assai gioviale e simpatica, e nella 
terza invece si aggirano arabi e indiani vestiti nei loro pittoreschi 
costumi col capo coperto da fez e turbanti, ma che indossano 
paletot all’ europea, mentre nella prima tra i vari tipi dei viag- 
giatori hanno già preso il sopravvento il bolognese V. e il mila- 
nese B., due macchiette inesauribili di spirito e di buonumore, 
che tengono allegrissima la compagnia, e che fanno ridere’ e 
qualche volta anche fuggire lo sciame della monachelle. 

Siamo in vista delle coste catalane sparse di graziosi vil- 


‘ laggi che sì presentano gai su uno sfondo di colline verdeggianti 


dietro cui nereggiano i Pirenei; e alle cinque pomeridiane del 
9 con un bellissimo tramonto entriamo in Barcellona, la bella 
capitale marittima della Spagna che ben poco ha da invidiare 
alle più belle città costiere del mondo, colle quali può superba- 
mente competere colla sua meravigliosa Rambla, la sua verde, 
brillante, animatissima. passeggiata nel cuore della città. La sera 
la passiamo in un caratteristico ritrovo, alla Buena Sombra. 
Questo è un modestissimo teatrino, niente affatto di lusso, 
trequentato esclusivamente da viveurs e da stranieri, perchè dà 
spettacoli non adatti per signorine. Con V ingresso di una peseta 
(una lira) tutte le sere si danno trentasei numeri, tutti eseguiti 
da donne, e vi sfilano innanzi le più’ svariate forme della Va- 
rietà femminile spagnuola e straniera; vi si alternano il tango 
ed il bolero, la canzonetta napoletana e il couplet francese, la 
romanza italiana e la canzone spagnuola e vi sfilano davanti 
tutti i tipi delle splendide tiglie della Spagna nei loro costumi na- 
zionali, andaluso, catalano, madrileno, ecc., riechi e sfarzosi, con 
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manti ricamati a fiori d’ oro e a colori smaglianti; esse vi passano 
innanzi provocanti con un procace sorriso, quasi tutte portano 
un enorme petcine di tartaruga di traverso sulle folte nere capi- 
gliature, maneggiano nacchere e tamburelli e BOSLazo un garo- 
fano rosso o una sigaretta in bocca. 

Lo spettacolo termina dopo l'una e noi ci affrettiamo 
ritornare a bordo. Verso il mezzogiorno del dieci ripartiamo 
girando intorno al colle di Montujch su cui si erge il castello 
dove fu fucilato Ferrer; e lasciandoci dietro una nuova visione 
di Barcellona ci avviamo verso Gibilterra. 

A Barcellona si sono imbarcati moltissimi passeggeri, tanto 

che le classi sono gremite, oltre che il vapore è stracarico di 
merci portandone per parecchi milioni. Nella seconda classe, si 
è imbarcata una compagnia lirica spagnola di oltre quaranta 
persone tra cantanti e suonatori, che ci faranno gustare durante 
il viaggio un po’ di musica. Fino allo stretto si naviga in un 
mare calmissimo con tempo però un po’ grigio e freddo, ed il 
piroscafo che ha delle ottime qualità nautiche naviga quasi 
immobile. Un’ occhiata ai passeggeri di prima classe che sono 
novanta. Primeggia il signor P., un genovese che da trent’ anni 
dirige una banca a Nicaragua, egli è molte volte milionario, e 
viaggia con quattro figli e la moglie, una bellissima signora 
bruna di quel paese, oltre a varie persone di servizio. Vi sono 
cinque o sei viaggiatori di grandi case commerciali i quali con 
migliaia di lire in tasca, e con centinaia di migliaia di lire di 
‘campionari andranno a percorrere in vari sensi, con carovane, 
America Centrale e parte di quella Meridionale, fino al Perù 
ed al Cile. Una signora peruviana porta a Lima a suo padre 
una bella ragazza, la bionda quindicenne Maria, la cui madre 
sonvive con un altro, mentre egli là vive in un faux menage.... 
Vi è un gruppo di monache tedesche, alcuni riechi spagnoli 
con le loro famiglie, alcuni americani del Centro, colmi di dol- 
lari, e su tutti spande il suo inesauribile buonumore l’ allegris- 
simo V., un ricco industriale da vent’ anni stabilito in Columbia. 
Vi è una signora spagnola, esile e sentimentale figurina che 
va a raggiungere al Venezuela il marito (o chi per lui); essa 
occupa una cabina con due cuccette, una per sè e l’altra per... 
il cagnolino! Una signora milanese in compagnia di un suo 
figliolo dodicenne va a raggiungere suo marito dopo dieci anni 
di separazione. Ma fra tutte le signore della classe troneggia 
per belleza la scultorea figura della signorina Consuelo B., la 
prima donna della compagnia d’ operette. 

Nella seconda classe oltre ai componenti della compagnia 
d’ operette vi sono numerosi preti e monache, ma su tatti brilla 
la fine bellezza di una signorina biellese che va a Lima a spo- 
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sarsi, non avendo potuto il suo fidanzato lasciare i suoi aftari 
per venire in Italia. 

Oggi (11) abbiamo avuto un po’ di mare, si è rollato un 
poco, e parecehi viaggiatori sono rimasti in cabina. Al pranzo 
pero tutti, erano presenti, e ricorrendo la nascita del Re vi è 
stata profusione di champagne, si sono fatti molti brindisi ed 
anche i preti e le monache (la maggior parte stranieri) hanno 
bevuto. Qui a bordo in mezzo a questi rappresentanti di. tante 
nazioni, ‘ci si sente ancor più italiani che in Italia ; e soprattutto 
pare che anche i partiti tacciano, perchè ai brindisi hanno par- 
‘tecipato giovani delle idee più avanzate, dichiarando che innanzi 
tutto erano italiani. Nella serata le artiste dell’ operetta, dopo 
avere provato una zarzuela (La Generala,) cantano un po’ di 
Tosca e Cavalleria Rusticana, a cui poi aggiungono « Com?’ è 
bellu la Mimì », e « Quando Rosina scende giù dal monte, » tanto 
da sembrare delle vere canzonettiste italiane. Dopo cena al the 
sì accese una discussione tra due giovanotti su chi ballasse 
meglio, e fecero una scommessa; chi si stancherà prima pagherò 
dodici bottiglie di champagne, intanto fin da questa sera inco- 
mincia l’ allenamento sul ponte, giacchè la sfida è rimandata 
alla sera del 17. I 

Ho ricoverato nell’ infermeria un giovane turco di Beyruth 
molto colto ed elegante, è un viaggiatore di seconda ed è assistito 
dalla sorella, una distinta signorina che parla assai correntemente 
il francese. Nella sera stessa alcuni indiani, maomettani osser- 
vanti, vengono a reclamare di avere. trovato della carne vaccina 
nelle loro porzioni. Non si sa se ciò sia accaduto per isbaglio 
o per dispetto, comunque io ho fatto ripreparare daccapo il 
pranzo per essi, che me ne sono stati gratissimi. 


La notte è stata un po’ cattiva ma la mattina del 12 è serena, 
il mare bellissimo e turchino enpo. Verso le 10 passiamo innanzi 
all’immane scoglio di Gibilterra, cinto di fortini, dai quali oc- 
chieggiano minacciosamente enormi cannoni; la città che si 
adagia dietro il massiccio ha un’ apparenza affatto araba, special- 
mente vista dal mare; nel suo porto stanno varie grosse navi 
da guerra inglesi ed al largo manovrano alcune veloci caccia-tor- 
pediniere. I)opo un quarto d’ ora.avvistiamo la famosa Algesiras 
con le sue bianche casette di cui col binocolo si distinguono 
perfettamente le finestre ed i particolari; poi ci avviciniamo 
all’Oceano lasciandosi a destra la bianca Tariffa, mentre a sinistra 
Si disegnano le montagne marocchine, alla cui base biancheggia 
la suggestiva Tangeri, immersa in un mare di verde. Alle due 
giriamo il Capo Spartel ed entriamo in pieno Atlantico con un 
sole splendido e con un mare veramente en table. 
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Alle 11 del 13 si profila all’ orizzonte il picco di Tencrifta, 
l’ altissimo cono che si eleva nevoso ad oltre tremila metri sul 
mare, ed il cui nome mi è rimasto impresso fin da quando da 
ragazzo leggevo i libri di Verne. Ci eravamo già accorti di 
essere vicino ai Tropici per il caldo sensibile e per il tempo 
assai hello ma ad un tratto, verso le 15 scoppia un furioso 
temporale con pioggia dirotta, grandine, vento, lampi e tuoni 
che pare un’ira di Dio. E con questo bel tempo entriamo 
nel porto di Santa Cruz, la capitale delle Isole Canarie: Un’ ora 
dopo, il tempo si è già rimesso al buono, e noi scendiamo a 
visitare questa città che è assai regolare e pulita, con belle 
casette dipinte a vivaci colori. Ci fermiamo in un piccolo caffè 
nella Plaza de la Costitucion, e mentre stiamo seduti a centel- 
linare yn mediocre caffè, mi colpisce il curioso costume assai 
caratteristico di alcune contadine: sottanine cortissime, scialletto 
di traverso sur una spalla, cappellino piccolissimo di paglia 
pieno di fiori posato sulle ventitrè, gambe e piedi nudi. Più 
tardi vediamo passare una compagnia di soldati spagnoli del 
64° fanteria vestiti di tela rigata, e con i piedi calzati di cioce. 
Giriamo per le vie principali della città, e per alcuni quartieri co- 
sparsi di bei villini ed alberghi inframezzati da rigogliosi squares, 
poichè, come si sa, le Isole Canarie sono una delle più frequen- 
tate stazioni invernali del mondo. Intanto è arrivato in porto 
un grosso vapore inglese che si àncora vicino al « Bologna, » 
e mentre noi siamo all’ ufficig postale, una lunga carovana d’ in- 
glesi su vari landau tirati da muletti viene a rompere. la tran- 
quillità di Santa Cruz. 

Si è fatta notte, e la città bene illuminata a luce elettrica 
incomincia a popolarsi di gente dal color di rame, vestita in 
gran parte all’ europea, fra cui molte signore alquanto gofte 
nella loro pretesa di vestire all’ ultima moda, come parecchie 
nei nostri villaggi. Dopo fatti degli acquisti in alcuni magazzini 
di curiosità, ci avviamo verso l’ imbarco su di un piccolo tram 
a cavalli; Ma sul molo riprende un formidabile acquazzone, 
e sotto di esso con gli ombrelli aperti montiamo sul vaporetto 
per tornare a bordo. 

I 7- 800 metri di mare che ci dividono dal vapore sono 
una vera disperazione ; la scialuppa s’ alza e s’inabissa sulle 
onde grossissime del porto, e noi facciamo sforzi erculei tenen- 
doci abbracciati insieme per non cadere in acqua, tuttavia gli 
spruzzi cì fanno fare una doccia non desiderata. Dobbiamo usare 
molta ginnastica per montare sulla scaletta di bordo, issando. 
quasi di peso alcune artiste spagnole che erano con noi e che 
sì erano un poco spaventate del mare mosso. Alle sette eravamo 
tutti a tavola e alle undici ci allontanavamo dalla graziosa Santa 
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Cruz mentre i suoi lumi tremolavano sull’ acqua e pian piano 


sì allontanavano dai nostri occhi. 
6 


II. — Dalle Cunarie al Venezuela. 


La mattina del 14 è serena, e comincia a sentirsi il caldo 
del Sud, temperato però dalla brezza marina. Uno dei malati 
dell’ infermeria ad un tratto si aggrava talmente da arrivare 
in fin di vita. Le inalazioni di ossigeno, iniezioni di olio canforato, 
etere, e caffeina, cognac e digitale nulla giovano, e alle tre po- 
meridiane dopo breve agoria egli muore di polmonite fulminante. 
A hordo pochissimi lo sanno, nessuno essendosi accorto che 
Don A., il cortese missionario salesiano, è sceso a dare al mori- 
bondo gli ultimi conforti religiosi. Alle tre dopo mezzanotte, 
presenti soli noi utticiali di bordo ed alcuni marinai, il cadavere 
. chiuso in un doppio sacco di tela impermeabile e circondato da 
una griglia di ferro, viene calato con due corde fino a fior d’acqua. 
Ad un fischio dell’ ufficiale di rotta la nave fa un mezzo giro 
sul fianco, perchè il cadavere non abbia da essere sfragellato 
tra le pale dell’ elica, e contemporaneamente i marinai lasciano 
le corde, che reggono il funebre involto. Un tonfo sinistro, uno 
spumeggiare di acqua, poi.... più nulla. La salma di R. P. di 
anni 31 si sprofonda lentamente negli abissi dell’ Oceano, cinque- 
cento miglia lontano dalle terre più vicine. L'indomani tutto 
ha ripreso la solita vita. Contrasto singolare! Mentre il cadavere 
la sera giaceva in una cabina dell’ ospedale, un tramonto mera- 
viglioso incendiava il firmamento; laggiù ad ovest il gioco stupen- 
do di fuochi e di fiamme avvampava l’ orizzonte, i rossi vapori 
che s’inalzavano sull'Oceano davano la parvenza di una metropoli 
colossale, che il fuoco divorasse con le sue spire immani ; tutti 
i più bei colori dell’ iride roteavano per 1’ atmosfera, il. sole 
calava in mare in un nimbo d’ oro e di porpora, come si addice 
al possente Signore dell’ Universo. E quando il mare lo ebbe 
sommerso, il raggio verde dei Tropici, ) ultimo guizzo di luce 
solare inondò tutto l’ orizzonte con un vivo riflesso metallico. 
Tutti gli occhi erano intenti a quel sublime spettacolo di luce 
e di vita, mentre a bordo una vita sì era spenta! 

Il 16 passiamo sul Tropico del Canero, più a sud ancora 
della latitudine di Murzuch, la capitale del Fezzan, che testè 
il colonnello Miani ha aggiunto alla conquista della Tripolitania. 
Il termometro non è molto alto, segna infatti 25°, e spira una 
brezza piacevolissima. Il cielo è sereno, e il mare di color verde 
pisello è calmissimo ; non ci si accorge quasi di essere a bordo. 
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Tutti ormai vestiamo abiti da estate. Questa mattina essendo 
domenica è stato alzato un altarino in coperta contro il cassero 
di poppa, ed il Padre A. vi ha detto la messa; l’ altare aveva 
per fondo la bandiera della società, circondata, da bandierine 
italiane e spagnole; ed il Padre A. al Vangelo ha fatto un 
bellissimo discorso patriotticamente italiano. Finita la funzione 
pareva di assistere all’ uscita della messa in un paese, difatti 
tutti facevano ala al passaggio delle signore, sotto gl’ immensi 
tendoni già distesi su tutti i ponti. La serata fu poi incante- 
vole, ed un dolce, melanconico abbandono invitava quasi alla 
contemplazione, mentre una splendida luna brillava sul mare 
calmissimo ; ed io così potei assistere -ad uno spettacolo, quale 
a terra non sarà mai possibile godere. Presi dal dolce tepore 
estivo e dalla meravigliosa serata, dopo il pranzo tutti hanno 
subito il fascino del momento. E cori numerosi sono saliti nella 
notte lunare in mezzo all’ infinità dell’ Oceano. Sal ponte delle 
lance le monache cantavano una commovente e melodiosa Are Ma- 
ris Stella. A prua da un lato gli arabi cantavano a coro delle nenie 
cadenzate, marcandole spesso col batter delle palme; dall’ altro 
alcuni napoletani cantavano delle loro canzonette sulla chitarra. 
A poppa sul ponte destro del cassero alcune spagnole cantavano 
delle languide romanze, mentre su quello sinistro un gruppo di 
salesiani tedeschi cantavano nella loro lingua degl’ inni goliardici. 
Infine nel salone la prima donna spagnola cantò con voce stupen- 
da bellissime romanze italiane. Fu per me una serata musicale 
così strana e variata, che il ricordo me ne resterà per un pezzo. 
Più tardi vi fu la famosa sfida di ballo, ed il perditore distribuì 
una grande quantità di champagne, che spumò a fiotti dalle 
coppe ricolme in mezzo ad uno scroscio di applausi e d’ alle- 
gria. Seguì un ballo generale, al quale volli fare onore anch'io 
gettandomi nelle spire di un boston con la bella ed affascinante 
Consuelo, dagli occhi di fuoco, che .è un’ ottima sonatrice di 
piano, eccellente soprano ed elegantissima danzatrice. Alla mez- 
zanotte Morfeo aveva disteso le sue ali sul « Bologna ». Soli 
vigilavano gli ufticiali di rotta e 1’ equipaggio di quarto, di mac- 
chine, di coperta, mentre pochi impenitenti giuocatori nel fwmoir 
si disputavano un po’ di dollari al pocker. 
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L’ annuncio ufficiale del viaggio di alcuni nostri uomini di governo 
a Londra, di cui parlammo nella precedente rassegna, non era stato dato 
nella sua integrità, poichè esso si limitava a designare l’ On. Crespi 
1° On. Orlando Salvadore e l’ On. Bianchi, mentre effettivamente tutti 
i principali ministri italiani ad eccezione dell’ On. Sonnino indisposto, 
quali il Presidente Orlando e i ministri Bissolati e Dallolio, eran par- 
titi per quella metropoli. Già del convegno di Londra era trapelata no- 
tizia dai giornali francesi che avevano avverfito della partenza del Pre- 
sidente Clemenceau, onde era facile alle fantasie lo sbrigliarsi, e imma- 
ginare chissà quali conseguenze di codesta importante riunione. Di qui 
anche il diffondersi di voci di pace, subito con gravi comminatorie op- 
portunamente infrenate. Ma ora che dell'evento trascorso può esser 
fatta parola è facile arguire che il colloquio dei ministri dell’ Intesa 
avrà affrontato tutti i problemi connessi allo svolgimento della guerra, 
e non si sarà solo limitato al problema orientale, e a quella formifla- 
zione di atto di protesta e di disconoscimento della pace russo- -tedesca, 
a compilare il quale sarebbe bastato un semplice scambio di intelligenze 
fra le varie Cancellerie. È indubitato che deve esser stato affrontato an- 
che il problema dell’ opportunità di dare o no qualche ulteriore prose- 
cuzione al penultimo discorso di Hertling in quanto questi dichiarava 
di aderire in massima ai quattro punti sostanziali del Messaggio Wil- 
soniano. Se poi avesse avuto qualche fondamento il che naturalmente 
ignoriamo, il proposito da parte dell’ Austria, a cui in più articoli han 
fatto allusione la « Perseveranza » e qualche altro nostro periodico, di 
farsi essa proponitrice o mediatrice di qualche accordo, è evidente che 
anche codesto problema sarà stato posto sul tappeto. E se noi e i nostri 
alleati siamo passati come suol dirsi all'ordine del giorno, vuol dire che 
i proponimenti avversari non erano nè espliciti nè sinceri, dal momento 
che lo stesso On. Sonnino aveva dichiarata in Parlamento che l’ Intesa 
non si sarebbe mai rifiutata a priori di prendere in esame quelle propo- 
ste realmente effettive che provenissero dai nostri nemici. Quindi l’op- 
portunità del convegno, nel quale una volta di più si sono evidente- 
mente cementati gli accordi per la comune azione, sia rispetto ai pro- 
blemi orientali compreso il possibile intervento del Giappone, sia ri- 
spetto a quelli occidentali, primo sopra tutti, il problema di difesa o 
d‘offesa militare, nonchè gli altri ad esso strettamente connessi, degli 
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approvvigionamenti, del tonnellaggio etc., si è dimostrata subito non 
solo logica ma urgente. 

Infatti quasi ad immediato commento del convegno, oltre il nuovo 
discorso dell’ Hertling esaltante i resultati ottenuti sul fronte orientale, 
è venuto lo sterramento della tante volte attesa ed a lungo procrasti- 
nata, offensiva tedesca sul fronte occidentale. Mentre scriviamo essa è 
nella prima sua fase, e la serenità e la forza di resistenza che le truppe 
alleate inglesi e francesi dispiegano contro il formidabile assalto del ne- 
mico, ci sono di attidamento che se locali vantaggi saranno da questo 
ottenuti, gli altrettanto tormidabili e innumerevoli ordini di difesa non 
talliranno allo scopo di render vano il tentativo nemico. Ancora non è 
dato vedere se l’ attacco sarà condotto a fondo sul tronte fra Arras, 
S. Quentin e La Fère dove si è pronunciato, o se lo storzo maggiore 
avverrà altrove. Dovunque esso si verifichi gli alleati sono già salda- 
mente preparati a ricevere l’ urto, e la preponderanza dei mezzi aerei 
di osservazione e cdi offesa, gioverà anch’ essa a parare in tempo le mosse 
nemiche. Mentre scriviamo giunge la notizia di un bombardamento di 
Parigi eseguito con cannoni a lunghissima portata. A vero dire non 
sappiamo per ora fare ipotesi sicure su questo fatto, e preferiamo sup- 
porre l’ applicazione di qualche nuova invenzione che aumenti la forza 
propulsiva dei proiettili durante la traiettoria, perchè la costruzione di 
un cannone della portata -di oltre 100 chilometri quale dovrebbe aver 
colpito la capitale francese, più che di un four de force di apprestamento 
bellico, ci darebbe 1’ idea di un inutile e mastodontico esperimento ba- 
listico i cui effetti non francherebbero la enormita dello sforzo ; benché 
questa guerra ci abbia ormai abituati a vedere ogni momento divenir 
realtà ciò che pareva assoluto parto di immaginazione d’ un Giulio Verne. 
Ma più che nel campo materiale, la guerra ormai condotta a questi 
estremi obbliga anche i nolenti a far getto d’ ogni accettata norma nel 
campo delle idee. Non parliamo della guerra atroce nell’ aria e nell’ acqua 
in cui ogni ottesa agli inermi sembra omai ammessa e giustificata con- 
tro ogni regola d’ umanità. Ma anche gli stessi principii assoluti del di- 
ritto soffrono dolorose eccezioni per la ferrea necessità delle cose che 
non ha legge. 

E vediamo 1° Olanda, ad esempio, per non patire la fame o per non 
essere privata di indispensabili materie prime, serrata fra l’ incudine e 
il martello, e obbligata a tacitamente consentire o almeno a non ribel- 
larsi alla requisizione del suo tonnellaggio mercantile, invocata e oppu- 
guata con argomenti egualmente validi attinti all’ osservanza o meno 
della sua neutralità. Non sappiamo quali conseguenze ulteriori tale si- 
tuazione, certo critica per la piccola nazione esposta a doppio fuoco, po- 
trà in definitivo portare. Ma certo lo stesso Wilson partigiano d'ogni 
astratto idealismo ha dovuto piegare la sua mentalità alle necessità pra- 
tiche dell’ ora, nel suo stesso messaggio proclamante codesto affermato 
diritto di requisizione di navi d’ una potenza neutrale. Intanto nell’ansia 
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di quest’ ora solenne in cui si combatte forse la più grande e più decisiva 
battaglia della guerra, ogni altro avvenimento passa in seconda linea. 

Così sorvoliamo sulla chiesta e concessa annessione della Curlandia 
alla Germania, sulla ratifica della pace russo-tedesca avvenuta tanto ai 
Soviets di Mosca, come al Reichstag di Berlino; sull’ occupazione di 
Odessa, e sulle azioni militari in Finlandia che poco di nuovo apportano 
a quanto già era stato compiuto o preparato nelle trattative di pace. 
Più notevole è il turbamento che in specie lo sbarco di truppe tedesche 
in Finlandia e nell’ isole Aaland sembra aver portato nell’ atteggiamento 
della Svezia, e per contraccolpo in quello degli altri Stati Scandinavi, 
tanto che a calmare codeste apprensioni la Germania ha annunciato la 
sua intenzione di sgombrare le isole Aaland appena l’ ordine sia rista- 
bilito in Finlandia. Ma certo il disagio anche dei neutri si acuisce. E 
il preponderante sviluppo dell’azione della Germania in oriente spingerà 
ì piccòli o ad entrare nell’ orbita sua, o a piegare in quella dell’ Intesa ; 
ed è forse questa incerta situazione che la (Germania intende struttare 
col gettare il dado della grande offensiva. La stessa Spagna pure useita 
appena dall’incerta lotta elettorale ha creduto di dover fare appello al- 
l’abnegazione dei suoi maggiori uomini politici per aver, nella loro con- 
corde partecipazione al Governo, affidamento che i suoi interessi di po- 
tenza neutrale siano nel miglior modo possibile salvaguardati. E il Ga- 
binetto di concentrazione più che di coalizione, presieduto dal Maura 
sembra abbia ottenuto calorose accoglienze dalla stessa popolazione ma- 
drilena. 

In seconda linea son passati egualmente ii nuovo discorso di Lord 
Lansdowne per la lega delle Nazioni, le rivelazioni diplomatiche del- 
l’anti-guerra del Principe Lichnowsky già ambasciatore di Germania a 
Londra prima dello scuppio dell’ ostilità, e la stéssa crisi rumena risolta 
colla nomina a Presidente del Consiglio del germanofilo Marghiloman 
senza che si sia avverata la diffusa e insussistente notizia della abdi- 
cazione e della partenza del Re Ferdinando. Notiamo infine anche le 
dimissioni chieste ed accettate del nostro Ministro della Guerra Gen. Al- 
fieri sostituito dal Gen. Zuppelli che già coperse tal carica nel Mini- 
stero Salandra. | 

In mezzo a queste gravi vicende un raggio di serenità e di amore- 
vole el eguale propensione per tuttì i popoli cristiani è venuto a bril- 
lare per opera del Pontefice, il quale colla nomina dell’ olandese Car- 
dinale Von Rossum al posto del defunto Card. Seratini di Prefetto di 
Propaganda, colla introduzione della beatificazione della beata Maria 
Alacocque francese, e del beato Plunket irlandese, e colla, pur ad arte 
travisata, lettera ai Vescovi Bavaresi, ha voluto che tutti gli uomini di 
buona volontà intendessero una volta di più che sole nel regno della 
giustizia e dell'amore ugualmente compartito sta il rimedio da additarsi 
alla travagliata società, quando l’ ora opportuna sarà scoccata. 
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La politica estera nel Parlamento. — I giornali inglesi hanno 
annunziato la costituzione di un gruppo parlamentare per gli aftari 
esteri. 

Se il movimento per il controllo popolare non dovesse portare altro 
vantaggio che questo, avrebbe tuttavia ottenuto una gran cosa. 

Fino ad oggi le questioni internazionali erano un campo chiuso 
dal quale rimanevano esclusi tutti quelli che non avevano tatto il loro 
tirocinio nelle aule del Ministero degli Esteri e nelle anticamere delle 
Ambasciate, Basta pensare ai titoli che si richiedevano prima della guerra 
ai tuturi diplomatici per farsi un’ idea di quel che usciva da origini 
siffatte. Sono noti a tutti i casi tipici di ambasciatori che non conoscevano 
una parola della lingua del paese presso il quale erano accreditati, di 
funzionari improvvisamente sbalzati dalla routine delle pratiche buro- 
cratiche alla direzione della politica estera, di uomini d’ affari chiamati 
a difendere gli interessi nazionali in conferenze o congressi, dove essi 
non erano che l’ eco, non sempre sonora e limpida, di interessi partico- 
laristici di classe o di categoria. 

Di fronte a questa organizzazione chiusa e decrepita, alla quale sì 
attidllavano le sorti della nazione nei momenti più difficili e che poteva 
opporre alla benefica azione della critica l'arma più potente: il segreto, 
quelli che avevano l’ onore e l’onere di rappresentare il paese si inchi- 
navano docilmente, Accettavano i fatti compiuti o li discutevano nella 
forma più vaga e teorica, sempre anacronisticamente. (Questo spiega ne 
non giustifica com’ essi generalmente si disinteressassero dei problemi 
di politica estera. E la comune ingnoranza dei deputati si rifletteva nella 
massa dei loro elettori, ai quali non era concesso altro diritto che di 
stare contenti al quia. 

Scoppiata la guerra parve a molti di desiarai improvvisamente da 
un lungo beato sogno. E si domandarono : — ma in questi anni che 
cosa hanno fatto i diplomatici? Non per questo ci eravamo coperti gli 
occhi per non vedere, tappate le orecchie per non sentire; non per questo 
avevamo rinunziato a capire la benchè minima cosa nel misterivso gioco 
dei rapporti internazionali. 

E sorse spontaneo dagli uomini più diversi di tendenza. d’ indole, 
di partito, un impulso di rinnovamento : Cambiar sistema! Come? — 
si studierà. Sarà possibile? — sarà, perchè deve essere. Quello che im- 
porta è che' si riconosca che il vecchio organismo non può più sussistere 
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perchè la grande conflagrazione ne ha segnato un tal fallimento che non 
ammette compromessi, nè salvataggi. 

Il moto dapprima incerto e latente andò sempre più rivelandosi ed 
affermandosi finchè sorse e fiori in Inghilterra 1’ Associazione per il con- 
trollo democratico e in Italia l’ altra del controllo popolare. 

E sembra oggi che oltre Manica il senso di questa necessità si faccia 
sentire sempre più vivo ed acuto se anche fra i membri della Camera 
dei Comuni ve ne sono alcuni che hanno deciso di dedicare alle questioni 
internazionali particolare studio ed attenzione. Un periodico inglese ha 
osservato molto a proposito che prima cura nel nuovo gruppo dovrà essere 
la riforma del Foreign Office e di tutti gli organi dipendenti. Aggiungiamo 
che dovrà prendere in esame la questione principale e pregiudiziale del 
segreto diplomatico ; se si ammette a priori che questo debba essere 
integralmente mantenuto, dato anche che si riesca a creare qualcosa di 
nuovo e di migliore, si costruirà sempre sulla sabbia. 

E finalmente, venendo a quello che più ci interessa, e cioè al nostro 
paese, vorremmo che anche nel Parlamento italiano si facesse qualcosa 
di analogo. | 

Se la proposta delle Commissioni parlamentari (che pur funzionano 
egregiamente in Francia) ha sollevato opposizioni accanite, non vediamo 
che cosa si potrebbe obiettare al fatto che alcuni volenterosi si riunis- 
sero per dedicare il meglio delle loro energie allo studio di proble=:i 
di cui la triste pratica attuale lia dimostrato la soverchiante importanza. 
Che ai molti gruppi e gruppetti (di partito, di aderenza, regionali agrari 
ecc.) nei quali si suddivide oggi la Camera si aggiunga quest’ ultimo 
e i nostri rappresentanti ci dimostreranno di aver compreso la terribile 
lezione che a tutti ha dato la guerra. 

Lo scetticismo e lo scherno con cui prevediamo saranno accolti questi 
sforzi dai monopolizzatari delle questioni internazienali saranno la mi- 
gliore riprova che bisogna -tare, che urge fare. Tanto più che il vecchio 
meccanismo, se non si provvede sollecitamente, riprenderà dopo la crisi 
il suo movimento regolamentare, e in tempi ordinarii, nelle nostre orga- 
nizzazioni uffticiali, la forza più attiva e tenace e resistente è la forza 
di inerzia. 


Recenti Pubblicazioni 


Guido Sarrocchi - Lettere familiari di Giovanni Dupré a 
Tito Sarrocchi. — Siena, Stab. Arti Grafiche Lazzeri, 1917. 


Per commemorare il centenario testè compiutosi dalla nascita di 
Giovanni Dupré, l'Ing. Guido Sarrocchi figlio dell’ esimio scultore Tito 
prediletto discepolo del Dupré, ha avuto l’ottimo consiglio di pubblicare 
80 lettere familiari la più parte inedite del sommo scultore al suo sco- 
laro ed amico, comprendendovi anche le 19 indirizzate a quest’ ultimo, e 
già pubblicate dal Venturi. Il raccoglitore non poteva far opera più bella 
per onorare insieme la memoria dei due insigni artisti che illustrarono 
coi loro capolavori questa terra toscana. Perchè dalla lettura, più che il 
cammino glorioso nell’arte in cui il Maestro precedeva e il discepolo 
seguiva animoso, e che la gran modestia di entrambi quasi pone in 
seconda luce, e appena sfiora in quest’ epistolario, dove ci è dato poco 
più che rintracciare per la cronologia il succedersi di stupendi lavori, 
emana tutta la bellezza interna del carattere e dell’ anima di Giovanni 
Dupré e per consonanza quella di Tito Sarrocchi. Un amico e un maestro 
non può scrivere lettere così ricolme di affetto e di culti famigliari che 
a chi abbia sentimenti ugualmente profondi. Così il cuore dell’ uno vi 
sì riverbera in quello dell’ altro. L’interessamento che nelle lettere tra- 
spare per ogni minimo evento lieto e doloroso della famiglia del Sarrocchi, 
mette se è possibile ancora in più bella luce l’autore degli aurei « ri- 
cordì autobiografici ». E il cnore del Dupré non va solo in quell’ epi- 
stolario, al diletto Sarrocchi, ma si riflette sulla terra senese, sugli amici, 
sui suoi stessi colleghi in arte. Basta la bella difesa che nelle lettere 
si contiene per due insigni artisti senesi, il Mussini e il Cassioli in 
casi per ambedue incresciosi, per dimostrare come nell’ animo del Maestro 
non tfiorisse nè invidia nè emulazione, ma solo amore di giustizia e di 
verità. Le lettere sono come tutti gli scritti del Dupré limpida e schietta 
fonte di semplicità e di venustà. È l’anima che parla, e che pur senza 
lenocini, commuove ed avvince. 

(ruido Sarrocchi, che forse sotto l’ aspetto editoriale è incorso in un 
unico difetto, quello di non distinguere con asterisco le lettere già 
edite dalle inedite, le ha annotate tutte con opportuni commenti, che 
rievocano gran parte della vita artistica del Duprè e del Sarrocchi, ed 
è giusto che l’ autore della Pietà e quello dell’ Ezechiele rivivano insieme 
in queste pagirie in cui le loro opere imperiture, appariscono circonfuse 
da un’ aureola di bontà, e di amore che le fa più belle e più grandi. 


RECENTI PUBBLICAZIONI atolli 


Vittoria Zoppi e Lorenzo Gualino - Anime di soldati. — 
Lattes e C., Torino, 1918. 


E un volume che s'allontana dai soliti diari di guerra perchè at- 
fronta alla pari del libro del Gemelli sul « Coraggio » lo studio della 
psicologia dei soldati. Ma differenziandosi da quest’ ultimo pel modo della 
trattazione, si limita a fare quasi un’ inchiesta schematica sulle idee e 
i sentimenti di vari degenti di un’ospedale. Due appunti possiamo fare 
al libro che del resto offre un contributo non indifterente alla storia 
aneddotica della guerra; l’ uno è, che mancando i nomi degli interpel- 
lati l’ inchiesta riposa tutta sulla fede dei due autori che dobbiamo ri- 
tenere esatti e coscenziosi anche nei minimi particolari, ma trattandosi 
di resultati di una indagine effettivamente compiuta su un certo numero 
di soggetti, avremmo per quanto fosse possibile desiderato che venisse 
corroborata da dati controllabili. L' altro è l’ intonazione del libro, che 
quantunque nel fondo patriottica è pervasa da un’ aura di pessimismo, 
che sopratutto quale resultato logico dell’ inchiesta, sgomenta sia per 
quel che si riferisce all’ anima del soldatoedurante la guerra, sia e più 
ancora per le previsionî pel dopo guerra. Sulle attuali non discutiamo 
data la natura dello studio assolutamente obiettivo; ma quanto alle 
conclusioni future vogliamo sperare che l’ impressione fondamentale di 
pessimismo che dall’ inchiesta hanno tratto gli egregìi autori, gli abbia 
indotti a dubitare troppo di quella rigenerazione morale che la visione 
della morte sempre imminente non può a meno di avere operato sotto 
l’ aspetto del principio religioso ed etico su quelle anime semplici. (ili 
autori credono effimero il risveglio ad es. del sentimento religioso ; ma 
come riconoscono vero e indubitato il risveglio dell'amore della fami- 
glia fatto acuto dalla lontananza, perchè non dovremmo credere an- 
che, con le dovute tare, a questo indubbio e presumibilmente duraturo 
risveglio di religiosità? Ce lo fa supporre il fatto che gli autori non 
parlano del tutto anch’ essi spassionatamente, perchè disconoscono ad 
esempio il vero significato dell’ attitudine imparziale, e neutrale tenuta 
dal Pontefice in questo immane conflitto. Fatte queste doverose riserve, 
riconosciamo che in molte parti del libro le ricerche degli egregi autori 
ci discuoprono lati veri e genuini della mentalità e sopratutto dell’adat- 
tabilità meravigliosa dei nostri soldati alla vita del campo, e ai doveri 
gravissimi che serenamente e senza iattanza sanno affrontare. 


Libri e Riviste estere 


‘Sommario: Nuovi romanzi pubblicati in Francia su temi al di fuori e dentro 
la guerra. 


Si direbbe, che il prolungarsi della guerra abbia indotto alcuni 
autori a non aspettarne la fine per pubblicare i romanzi, che erano in 
procinto di essere dati alle stampe alla vigilia dell’immane conflitto. 
Di quattro di questi romanzi, nei quali non si parla affatto di una 
guerra, che allora sembrava impossibile, diremo oggi brevemente ai no- 
stri lettori, facendo seguire a questa, la recensione di due altri romanzi, 
così detti di guerra. 

Le rére et la vie (1) è il titolo del romanzo di J. Morgan, ma, come 
tutto sembra sogno e non realtà in quelle pagine, quando si pensi alla 
realtà della vita presente! Che sono le disillusioni di Clarissa, le di- 
sgrazie e la morte di Michele, morte giunta così a proposito, di fronte 
allo strazio di tante famiglie orbate, non solo dei loro cari, ma in pa- 
recchi casi, anche dei loro averi? Come si avrebbe voglia di sorridere 
vedendo Clarissa, preoccupata di non commettere un secondo errore ri- 
cominciando la sua vita con Bertrando! Naturalmente Bertrando è 
l’ amico di Michele, da questi presentato alla moglie durante il loro 
viaggio di nozze in Italia e che poi ne diventa il consigliere, l’ appog- 
gio, l’amico, in attesa di diventarne il secondo marito. E da quanto 
l’autore lascia intuire del carattere di questa araba fenice degli amici, 
sì può esser certi che diventerà l’ araba fenice dei mariti. Clarissa tro- 
verà così realizzato nella sua seconda vita il bel sogno, frustato dai tri- 
sti eventi del suo primo esperimento di vita coniugale. Forse non suc. 
cederà altrettanto al giovine eroe del romanzo (2) di J. Beslière. Marco 
intatti incontra troppo presto le sue prime disillusioni, troppo presto è 
infelice non tanto per la sua malattia, quanto per l’ ambiente familiare 
nel quale vive. Ambiente che la presenza della tranquilla Cristina aveva 
saputo saggiamente allietare, ma che è turbato dalla precoce perversità 
di Franzilli. Curioso tipo di ragazzina, quello di Franzilli; un tipo che 
si vorrebbe credere impossibile nella vita, ma che il Beglière ritrae così 


(1) « Le réve et la vie» par J. Morgan. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
cièòre, N. 8. 

(2) « Franzilli» par J. Beslière. — Paris, E. Paul, Rue du Faubourg S. Ho- 
mort, N. 100. 
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al vivo da renderlo pur troppo verosimile. Ma perchè dilungarsi su certi 
punti, perchè rivelare certe perversità, che in una ragazzina sono sopra» 
tutto ributtanti? Per questo, troviamo lettura più adatta per le famiglie 
Le reve et la vie, che Franzilli, e forse anche di Solitudes, (1) 1’ ultima 
opera di .J]. Estaunier. In questo volume il nostro A. ha raccolto tre 
novelle, intese a dimostrare come la solitudine dipenda, non tanto dal- 
l’ambiente nel quale si vive, quanto dallo stato d’ animo delle persone. 
Questa tesi, secondo noi, trova il suo migliore sviluppo nella seconda 
novella, nella quale l’ Estaunier ritrae un singolare tipo di zitellona, 
che sente la sua solitudine, solo dopo il breve apparire nella sua vita di 
un ignoto nipote, che scompare senza lasciar traccia di sè. Nelle due 
altre novelle, cì è impossibile comprendere come quelle due coppie di 
sposi, sì diverse tra loro di età e di posizione siano entrambe giunte a 
sentirsi così sole, da tar ricorrere al suicidio uno di quei quattro infe- 
lici. E se il libro dell’ Estaunier contenesse altre novelle sullo stesso 
tipo sarebbe da far temere un suicidio generale dei suoi lettori, tanto 
6 contagiosa la melanconia che emana da quelle pagine. 

Non è allegro neppure il nuovo romanzo della Wharton: //ciîn 
Eté (2), quantunque essa ci ripeta che la sua eroina, Charity si sente 
pienamente felice, perchè ama riamata il giovane forestiere che venne 
per caso nel solitario villaggio, ove la vita si trascinava uniforme e 
noiosa. Charity lo ama, ma si lascia poi incomprensibilmente sposare 
dal suo tutore, che con tal matrimonio vuole salvarla dall’ onta nella 
quale cadrebbe se il suo fallo fosse scoperto. Per quanto la Wharton, 
usi molta riservatezza nel toccare certi argomenti, pure il suo romanzo 
non è da consigliarsi alle signorine troppo giovani ed inesperte. 

A queste non consiglieremo nemmeno il romanzo così detto di 
guerra: ZL’ histoire de Gotton Connixloo (3), che è un tragico episodio 
dell’ invasione tedesca in Belgio. Il tipo di Gotton e quello del pa- 
dre suo sono delineati con mano maestra dal nostro A., che ha saputo 
dare ugual rilievo al personaggio di Luca, che affascinato dalla volut- 
tuosa bellezza di (rotton abbandona per andare a convivere con lei la 
moglie e i figli. La barbara morte della moglie abbandonata, per mano 
dei tedeschi, compiono il lavorio interno, che si andava facendo nel- 
l’anima di Gottor. Per redimersi, per espiare il suo fallo la bella fiam- 
minga si lascia uccidere dai tedeschi dichiarandosi autrice dell’ omicidio 
li nn soldato tedesco; trovato morto sulla soglia del suo villaggio. 

Anche nell’ Histoire d’ une cme (4), la guerra interviene nell’ idillio, 
che si svolgeva sereno tra Michele e la sua fidanzata tedesca. E vi in- 


(1) « Solitudes » par J. Estaùnier. 

(2) « Plein été » par E. Wharton. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garancière, N. 8. 

(3) « L’ histoire de Gotton Connixloo » par E. Mayran, ibid., ibidem. 

(4) « Histoire d’ une fime » par A. Bailly. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
«sitre, N. 8. 
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terviene con tanta potenza da rompere ogni legame tra i due giovani. 
Michele sente che la barbarie teutonica ha inalzato una barriera insor- 
montabile tra la stirpe latina e-la truce razza tedesca e rinuncia, quasi 
con gioia, al suo sogno di amore. 

— Bisogna riconoscere, che in Francia si è saputo dare uno svi- 
luppo ammirevole a quanto riguarda la propaganda di guerra. Vediamo 
così seguire alle impressioni di un cannoniere (1), quelle di un ufticiale 
dei Cacciatori (2), mentre FE. Baumann ci narra l’eroiche gesta del- 
l’ abave soldato Chévoleau (3). Nè meno interessanti sono le pagine. che 
A. Salmon dedica ai combattenti negri, dei quali riconosce l’ oscuro 
valore (4). In EUe et lui (5), poema di guorra, Zamcois scioglie un inno 
pieno di fede e speranza alla Francia, che combatte, soffre e muore con 
inviolabile fermezza e coraggio. E dall’ insieme dei sentimenti, che ani- 
mano e ispirano i francesi nel loro aspro cimento R. Lòte trae le sue 
lezioni intellettuali sulla guerra (6), alle quali fanno degno riscontro le 
pagine ispirate di Mons. Baudrillart su Gerusalemme liberata (T7\. 


E. S. KINGSWAN 


(1) < A coups de canon » par C. Nordmanu. — Paris, Perrin et C.ie. 


(2) « Lettres d’un otticier de chasseurs de Belment ». — Paris, Plon-Nourrit. 
(3) « L’abbé Chevoleau » par E. Baumann. — Paris, Perrin. . 

(4) « Le Chass' bi » par A. Salmon. — Paris, Perrin. 

(5) « Elle et lui » par Zamcois. — Parise, Perrin. 

(i) « Les lecons intellectuelles de la guerre » par R. Léte. — Paris, Perrin. - 
(7) JÉrusalem délivrée » par Mons. Baudrillart. — Paris, Blond. 


— Nell Economiste Francais del 16 Marzo, notiamo i seguenti ar- 
. ticoli: La guerre: la situation, les perspectives — Reéalités socialistes — 
La soie, la hausse et ses prix — Les Etats-Unis en guerre, les chemins 
de fer — Les opérations de la Banque de France pendant l’ année 1917 — 
Documents relatifs à la guerre — Correspondancé: le prix de réquisi- 
tion des laines francaises — Revue économique: le rendement des im- 
péts pendant le mois de février 1918; opérations des Caisses d’ épargue 
ordinaires avec la Caisse des Dépots et Consignations du 1°" au 10 mars 
1918 — Nouvelle d’ ontre-mer: le Mexique. 
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Gerente responsabile: ANGIOLO CELLINI 


| pensiero politico inglese nel: Secolo XIX 
(1815-1914) (*) 


Mii 
* * 


Anche la transizione dall’ individualismo all’ intervenzioni- 


smo più o meno socialistico è solo una forma di una transizione 
più vasta e complessa, che appare pure in altre sfere di attività 
e può essere seguita nell’ evoluzione di personalità tipiche. 

Noi abbiamo già visto il parallelismo tra il Benthamismo e 
l’ Evangelismo nella prima metà del secolo decimonono. Ora è 
notevole come il graduale disintegrarsi del credo individualistico 
e il prevalere di tendenze che affermano 1’ autorità dello Stato 
sopra sfere di attività che l’ individualismo le contende, proceda, 
ad es, di pari passo con movimenti religiosi, che di nuovo ten- 
dono ad affermare il concetto della Chiesa come corpo organico 
dei fedeli. Arnold di Rugby, il celebre pedagogista, s’ accorda 
con F. D. Maurice nell’ affermare il carattere non veramente 
personale, ma sociale della vita del Cristiano. 

Il movimento religioso di Oxford del 1834 capitanato dal 
Newman potè a bella prima sembrare solo un movimento di ec- 
clesiastici e di teologi e sopratutto un movimento reazionario. 
In realtà era l’ inizio dell’ applicazione del metodo storico alla 
considerazione dei problemi della Chiesa e della religione e fu 
il centro d’ irradiazione d’ una concezione spiritualmente organica 
della vita sociale. Certo non è a caso che i più ardenti denun- 
ziatori del luissez:faire sono anche apostoli del concetto che la 
società costituisce un tutto di cui gli individui sono membri e 
che la soluzione della questione sociale richiede che si abbia un 
concetto del tutto in cuì ognuno deve compiere la sua funzione. 

Nel campo politico si osserva un’ altra trasformazione ana- 
loga. Durante il periodo individualistico la parola d’ ordine di 
tutti gli uomini di Stato era pace ed economia, e la pace signi- 
ficava leggerezza d’ imposte, aumento d’ entrate individuali e au- 
mento per ciascuno della capacità di disporre delle sue energie 
così di continuo acceresciute. * 


(*) Cont. e fine, ved. fase. 10 aprile, pag. 171. 
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Nel nuovo periodo politico non si è certo meno pacifici, ma 
si diventa quasi indifterenti all’ aumento del peso dell’ imposta 
nonostante esso significhi riduzione delle entrate individuali e 
dell’ individuale capacità di disporre dei prodotti del proprio 
lavoro e, di riscontro, significhi aumento nelle risorse e nella 
potenza dello Stato. 

Nel mentre nel primo periodo si è pressochè indifferenti alla 
conservazione o alla perdita delle colonie, nel secondo si prova, 
un crescente orgoglio nella conservata unità dell’ Impero. 

Nel mentre nel primo periodo. il carattere degli studi di giu- 
risprudenza e di economia è rigidamente analitico e prescinde 
- quasi completamente da considerazioni storiche, a mano a mano 
che ci si avanza nel secondo periodo, l’ analisi del presente suole 
essere preceduta dalla storia ragionata del come esso è emerso 
dal passato; Qual differenza tra i trattati di Senior, di Mac Cul- 
loe, di Riccardo e quelli di Stuart Mill o del Marshall! Qual 
differenza tra La Determinazione della Sfera della Giurisprudenza 
dell’ Austin (1832) e le opere del Summer Maine. 

Nel mentre nel primo periodo si è senz’ altro disposti a pen- 
‘sare che su per giù gli nomini sono dovunque mossi dagli stessi 
impulsi fondamentali e le qualità che essi hanno in comune sono 
di gran lunga più importanti delle differenze, nel secondo perio- 
do si è sempre più sensibili alle grandi differenze cagionate dalle 
grandi diversità nello sviluppo storico dei vari popoli, e la vita 
del diritto e dell’ economia appare come intelligibile: solo se in- 
quadrata, per ogni società, nel tutto dela sua storia : il criterio 
stessp dell’ utilità sociale finisce con Vl apparire formale e col, 
ricevere il suo contenuto solo dalle esigenze storiche d’ ogni paese 
in ogni dato momento. Anche il Benthamismo, che traeva le sue 
origini da una sì vigorosa riluttanza ad ogni apriorismo si ri- 
vela in gran parte aprioristico. 


* 
* * 


Questa trasformazione di punto di vista, può, come dicemmo, 
esser seguita nella vita e nel pensiero di personalità tipiche. La 
rigida e fanatica Harriet Martineau (1802-1576) che si presenta 
per la prima volta a noi come l’incarnazione intransigente del 
liberalismo del 1852-34 e che è tra le più fredde ed aspre avver- 
sarie delle leggi sulle fabbriche, riconosce nel 1849 che la que- 
stione operaia erà insoluta e s’ imponeva e non sì lasciava sop- 
primere dalle teorie dei di lei maestri; e la sua traduzione in 
inglese della Filosofia positiva del Comte mostra che essa stava 
da ultimo orientandosi verso un indirizzo profondamente ostile 
a quello di cui essa era l’ apostolo. Anche più significahte, per- 
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chè avvenuta nello spirito d’ un artista di genio, è 1’ evoluzione 
del Dickens. La sua giovinezza era stata imbevuta dalle idee 
di Bentham che dominavano gli uomini politici del 1832 da lui 
frequentati; nel 1846 egli è direttore del Daily News, l’ organo 
dell’ individualismo radicale del Cobden e del Bright, ma già nel 
1854 nel suo romanzo Tempi difficili fa uua terribile satira degli 
economisti di quella scuola, satira che gli procura le lodi fin 
troppo entusiastiche del Ruskin in Unto This Last. 

L’ evoluzione personale più rappresentativa per altro fu quella 
dello Stuart Mill (1806-1873), il più grande degli utilitari dopo 
ìl Bentham. Suo padre, di spiccatissime tendenze democratiche 
e razionalistiche, gli diede un’ educazione intellettuale intesa a 
farne sopratutto un logico impavido ; ma Carlyle scopre di buo- 
n° ora ne’ suoi scritti la scintilla del mistico; e certo non può 
essere cosa fortuita che uno de’ suoi saggi giovanili fosse dedi- 
cato al Coleridge, che un altro fosse dedicato a rivelare la na- 
scente grandezza del Tennyson e che la poesia del Wordsworth 
dovesse riuscire la più cara e balsamica pel suo spirito. Nè, 
dopo questi dati, deve sorprendere che un uomo della pietà del 
Gladstone si sentisse tanto attratto verso la personalità del Mill, 
da chiamarlo, in pieno parlamento, dopo la sua morte, un santo 
del razionalismo. Ora nel mentre in psicologia e in logica lo 
Stuart Mill rimane in sostanza fedele alla senola sperimentale, 
che tutto riteneva ricavabile dall’ esperienza sensibile, in morale, 
in economia e in politica egli si stacca considerevolmente dalla 
tradizione paterna, ed è più che problematico se le sue innova- 
zioni siano con essa compatibili. 

In morale infatti egli rinuncia a considerare le soddisfazioni 
altruistiche come giustificabili per mezzo del calcolo aritmetico 
delle dosi di piacere c di dolore nell’ esperienza individuale, e 
rinuncia quindi a considerare l’ utilità generale come possibil- 
mente risultante dalle tendenze egoistiche spontanee di tutti gli 
individui. All’ opposto egli ammette che vi sono soddisfazioni 
— le altruistiche — che sono qualitativamente più nobili di altre, 
e che l’ utilità generale si attua nella misura in cui da tutti gli 
individui quelle sono preferite a queste: in tal modo egli tras- 
forma l’ egoismo in spirito di sacrificio, introducendo in fondo 
un elemento intuitivo nel calcolo edonisticco. — In economia 
politica poi abbiamo già visto come egli si sia rifiutato di accet- 
tare, per la distribuzione della ricchezza, nel loro assoluto rigore, 
le leggi che presiedono alla determinazione dei prezzi delle merci 
in un regime di libera concorrenza. Se ora aggiungiamo che egli 
confidava molto nella cooperazione e nell’ elevazione intellettuale 
e morale delle classi lavoratrici, che egli confidava nel buon uso 
-dell’ illimitata libertà d’ associazione per fini legali, e che nella 
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sua Autobiografia egli confida nell’'avvento di un giorno in cui 
la distribuzione dei prodotti del lavoro avvenga secondo un prin- 
cipio di giustizia riconosciuto e comunemente accettato, è fuvri dì 
questione che, com’ egli stesso ci dice, il sno spirito dava ormai 
il benvenuto a molti esperimenti d’ indubbio carattere socialistico. 
Nel campo politico la transizione non è meno importante. 

Nel suo volumetto On Liberty (1859) egli aveva fondato | in- 
dividualismo sulla dimostrazione che la libertà, essendo condizione 
dell’originalità, fonte d’ogni progresso, costituisce l’utilità sociale 
massima e aveva dichiarato guerra non solo a tutte le restrizioni 
legali non necessarie alla protezione dell’ egual libertà di tutti, 
ma anche alla pressione delle convinzioni sociali e d' una opinione 
pubblica in cui il massimo peso è costituito dall’ indolenza e 
dal misoneismo delle maggioranze. 

Ora l’ ammissione del diritto delle maggioranze a partecipare 
al governo della cosa pubblica, e del fatto che la luce irradia 
da minoranze di personalità elette che vanno protette contro gli 
abusi di potere e d’ intluenza di quelle, è un avvenimento, nella 
storiu dell’ individualismo utilitario, non certo preveduto dai suoi 
pionieri. Essa è inoltre importante perchè getta luce sul processo . 
pel quale molti che all’ inizio della loro carriera erano radicali 
finirono con l’ essere conservatori. Basterà nominare il Summer 
Maine, l autore di uno dei più brillanti saggi critici sulla fra- 
gilità delle democrazie moderne, il Lecky, lo storico insigne che 
ci ha lasciato uno degli studi più profondi sulle divergenze, che 
a lui parevano antitesi tra liberalismo e democrazia, lo Spencer, 
il Bagehot ed altri di fama mondiale. In realtà essi non modi- 
ficarono punto le loro convinzioni ; ma nel mentre rimasero fedeli 
al principio che la libertà individuale è il massimo degli inte- 
ressì sociali, divennero sempre più diftidenti sulla capacità delle 
masse ad apprezzarne i beneficî, a rendersi conto dei loro veri 
interessi e a fare l’uso più savio dei loro nuovi poteri ; e si co- 
stituirono quindi in corpo di vigilanza delle libertà conquistate. 
nel periodo precedente. Il fenomeno mostra come la fede nella 
capacità dell’ individuo siasi indebolita pure in coloro che ne 
erano ì paladini. Frattanto v’ erario almeno tre altre tendenze 
nello spirito contemporaneo che cospiravano a indebolire 1’ auto- 
rità della dottrina utilitaria ed individualistica. 

La prima è il processo generale di disintegrazione delle cre- 
denze come il Dicey la chiama. L’ illimitata libertà di discussione 
e dì critica, ad es. ha indubbiamente alla lunga per risultato 
di stabilire verità incontestabili ; ma durante lunghi intervalli 
essa non fa spesso che rendere sempre meno assolute, meno pre- 
cise, meno definite e quindi per la massima parte degli uomini 
meno autorevoli, le verità trasmesse fino a noi come incontestabili, 
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le quali cosi perdon forza anche nelle parti non scosse. È certo, 
ad es, che il liberalismo economico quale è esposto nelle opere 
di Miss Martineau, di Mae Culloe, di Cobden, di Bastiat, di De 
Molinari è qual cosa di ben diverso da quello che esso appare 
nei trattati del Sidgwick o del Marshall. A furia di ammettere 
eccezioni alla libertà contrattuale ed economica si arriva prima 
all’ idea che ogni caso va giudicato ne’ suoi meriti e poi a quella 
che tutto è una questione di probabilità e di grado (1) e che non 
vi sono regole assolute, e così implicitamente si incoraggia cia- 
scuno — individuo o classe — a invocar l’ intervento statale 
ogni qual volta ciò lo toglie da un imbarazzo, anche più o meno 
transitorio. 

La seconda tendenza è intimamente connessa con la prima. 
Arrivati a questo punto infatti, non si è lontani dall’ apoteosi 
dell’ istinto e del sentimento. Se erigiamo a criterio di utilità 
sociale. non conseguenze relativamente calcolabili delle azioni 
umane — ad es, i prezzi, la sicurezza della proprietà, ecc. — 
ma sentimenti di simpatia o di ostilità verso qualche cosa, e in 
genere il desiderio di certi vantaggi da parte spesso di moltitu- 
dini incapaci di intenderne le condizioni e le conseguenze, in 
fondo si inaugura il sistema di far dipendere la legislazione non 
da criteri universali, ma da criteri soggettivi. Ad es. non è 
difticile giustificare con criteri utilitari 1)’ esistenza e la conser- 
vazione dell’ Impero Britannico, ma d’ altra parte è impossibile 
dimostrare che essa rende la felicita d’ un cittadino di Londra 
maggiore di quella di un cittadino di Lugano, ed è impossibile ne- 
gare che lo spirito che anima gli Inglesi in difesa del loro impero 
non è il risultato di aleun argomento o calcolo, ma di un senti- 
mento di orgoglio per le gesta dei loro padri e di fede nell’avvenire 
della loro stirpe. 

La terza tendenza è V applicazione del metodo storico alle 
idee, alle leggi e alle istituzioni. Il metodo storico col mostrare la 
relatività dei criteri di utilità pei vari popoli e in vari periodi dello 
sviluppo d’ ogni popolo, e col mostrare quanto limitata è 1’ effi- 
cacia delle leggi e quanto maggiore quella di altri fattori, tende 
a scoraggiare ogni miglioramento legislativo, tende a screditare 
l'assunto che le somiglianze tra gli uomini sono molto più im- 
portanti delle differenze, un assunto che è essenziale alla scienza 
della legislazione. 

Noi possiamo riscontrare e studiare nno dei prodotti del 
metodo storico più nocivi all’ utilitarismo individualistico, nelle 
tendenze nazionalistiche contemporanee. Lo spirito storico infatti, 


(1) JEvONSs, The State in relation to Labour. 1894 (p. 16 17). 
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nelle mani di storici di grande potenza d’ immaginazione e di pen- 
siero, ha spesso per effetto, celebrando il passato di popolazioni 
la cui storia è stata un po’ diversa da quella di altre, di intensi- 
ficare in esse il senso delle loro differenze di fronte a queste e di 
convincerle che esse dovrebbero essere governate solo da uomini 
della loro razza. 

Siccome il concetto di razza e di civiltà non è facilmente 
determinabile, questo processo porta a crescenti difticoltà circa 
il modo di legiferare, giacchè esso aumenta il numero dei gruppi 
che pretendono d’aver un modo proprio di intendere la felicità 
e che protestano contro la loro soggezione ad altri da cui si 
sentono diversi: ossia aumenta oltre che 1’ incertezza nei criteri 
. di legislazione, la certezza di attriti e di guerre. 

Secondo il principio utilitario individualistico, ciò che vi è 
di legittimo nel principio di nazionalità riceve piena ‘soddisfazione 
nel sense che l’ idea che ognuno è in generale il miglior giudice 
de’ snoi interessi è applicabile non solo a individui ma anche 
a nazionalità intere; ma la pretesa di ogni gruppo che si sente 
un po’ diverso da un altro di costituire ung stato a sè, e, da 
questo punto di vista, altrettanto arbitraria e dannosa quanto 
quella di ogni individuo di non volersi sottomettere che a leggi 
che gli garbino. Essa è un modo come un altro di ribellarsi alla 
volontà d’ una maggioranza, cou la quale si è fin qui convissuto. 
o tuttavia si convive, quando essa cessa di essere «di nostro gra- 
dimento. Ora una tale ribellione, venga da individui, da classi 
“0 da intere nazionalità, non fa che rendere sempre più difticile 
il compito di estendere nel mondo il regno della legge e non fa 
. che perpetuarvi l’ anarchia. | 

Essa non può essere giustificata se non sostenendo: che, pur 
dove è possibile a popolazioni di diversa nazionalità dì convivere 
in un medesimo Stato godendo di perfetta autonomia culturale 
e locale, la piena attuazione della loro natura non è possibile 
se non a patto di godere d’ una indipendenza la quale, in tali 
condizioni, può solo significare la capacità di disturbare la pace 
e i diritti degli altri, di non voler riconoscere, pure nei rapporti 
con gli altri, altra legge che il praprio desiderio e la propria 
capacità di appagarlo, anche a costo di mutilare la libertà altrui. 

Vi è quindi tra nazionalismo (ossia l’ affermazione ipertrofica 
del principio di nazionalità) e individualismo utilitario una an- 
titesi profonda, che è l’ antitesi stessa tra lo spirito giuridico, 
donde la teoria individualistica è nata nel concetto di Bentham, 
e lo spirito anarchico e irrazionalistico, che non accetta altro 
criterio che il proprio capriccio soggettivo. Non è a caso, che 
le teorie nazionalistiche, hanno la loro culla sia in Prussia, sia 
in quelle correnti culturali francesi che conservano lo spirito 
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di quell’ assolutismo monarchico dei Re di Francia, che aveva 
non poco di comune con l’ assolutismo dei Re di Prussia. 


* 
* % 


Fino ad ora noi ci siamo quasi esclusivamente occupati delle 
tendenze che nell’ ultimo trentennio del secolo XIX hanno apro 
la via alla legislazione socialistica più che altro con lo sgretolare 
e limitare di continuo la solidità e la validità dell’ edificio di 
Bentham. È tempo ora di occuparci delle tendenze che 1’ hanno 
aiutata più o meho in modo mosto col giustificare teoricamente 
il suo prevalere. 

Vengono in prima linea le applicazioni al campo sociale delle 
analogie suggerite dalle scienze biologiche. Esse ci presentano 
due fasi. In una prima tase la teoria della selezione naturale 
sembra dar nuova sanzione a una interpretazione crudamente 
individualistica della vita sociale; l’ idea della sopravvivenza 
del più adatto pare giustificare la riduzione ai minimi termini 
dell’ azione statale, aftinchè dalla più intensa concorrenza emerga 
trionfaute il numero di individui più adatti. Ma già lo Spencer, 
che nella sua Statica Nociale aveva considerato la società come . 
poco più che ‘un aggregato di individui, nel Principio di Nocio- 
logia traccia analogie tra la società e gli organismi animali e 
finisce col vedere nella società dei superorganismi con leggi na- 
turali proprie di sviluppo e di vita, con gradi di differenziazione 
e integrazione strutturale e funzionale. Ma arrivato a questo 
punto il suo pensiero si fa tutt’ altro che chiaro e da ultimo la 
logica dell’ analogia con gli organismi, che conduce diritto al 
concetto dell’ unità organica della società e a conclusioni socia- 
listiche, e la logica della Statica Sociale con i suoi individui 
isolati, dotati di diritti naturali inalienabili, che entrando tra 
di loro in un tacito contratto sociale originano quella Joint- Stock 
Company che si chiama lo Stato, rimangono perfettamente irre- 
conciliate l’ una di fronte all’ altra. 

* Le interminabili discussioni sulle analogie tra la società e gli 
organismi, assieme con tutte le cause che portarono alla reazione 
idealistica contro il positivismo, ebbero per altro per effetto di 
stimolare la trattazione dei sommi problemi della filosofia politica 
da parte di un gruppo di studiosi di Oxford, penetrato, dello spi- 
rito della più alta filosofia greca e dell’ idealismo germanico da 
Kant ad Hegel. I trattati di filosofia politica di Thomas Hill 
Green e di Bernardo Bosanquet, che tanta influenza hanno avuto 
e tuttavia hanno sulla gioventù delle università inglesi di Oxford 
e di Cambridge, donde escono la più parte degli uomini politici 
più importanti, sono degni del massimo stùdio, in quanto mirano 
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a risolvere le ditticoltà e le antitesi che il vecchio individualismo 
non aveva criteri per superare. 

Essi hanno poi anche una portata assai signific ativa in quanto 
partendo dalle stesse premesse donde lo sviluppo filosofico tedesco 
approdo all’ assolutismo e all’ amoralismo statale, essi approdano 
invege a una concezione organica, ma appunto per questo, etica 
e liberale dello Stato. 

Il Green è, fra gli espositori inglesi della teoria idealistica 
dello Stato, if più vicino al Cobden e al Bright; egli prese anche 
attiva parte politica e amministrativa, in Oxford e fuori, a molte 
agitazioni del suo tempo, e fu quindi oltrechè un grande teorico, 
un grande pratico. - E il Bosanquet a sua volta è intimamente 
connesso con la Charity Organisation Society ed altre istituzioni 
di carattere filantropico. 

Per il Green come per il Kant ogni uomo mercè la ragione, 
che egli ha in comune con tutti gli altrì uomini, non può a meno 
di concepire il proprio bene, la piena attuazione di tutte le sue 
capacità, altrimenti che come un insieme armonico con la piena 
attuazione di tutte le capacità degli altri uomini, e non può quindi 
volere il proprio bene altrimenti che come identico col bene al- 
trui : P uomo insomma appartiene a un ordine razionale e morale. 
La libertà non è quindi solo 1’ assenza di ostacoli all’ attuazione 
di ciò che ci appare degno e quindi doveroso; tale assenza è solo 
mezzo a quella libertà positiva, che è la capacità di tendere al 
bene di tutti, compiendo il proprio dovere nelle circostanze in 
cuì ci si trova. Nella misura in cui un uomo vuole il proprio 
bene come essere razionale, egli vuole quindi anche un sistema 
di relazioni razionali (diritti naturali o ideali) con tutti gli altri, 
che definisca le condizioni essenziali al pieno sviluppo delle ca- 
pacità di tutti. 

Ogni società è ad ogni momento, solo un’ approssimazione 
maggiore 0 minore a questa società ideale ; ogni sistema di di- 
ritto positivo è solo un’ approssimazione maggiore o minore al 
sistema dei diritti naturali od ideali, ed è quindi relativo e istru- 
. mentale al grado di moralità esistente; e lo Stato è l° espressione 
della comune volontà de’ suoi membri di mantenere rispettate 
le condizioni essenziali alla loro vita morale: esso usa la forza 
per garantire la libertà: è I organo pratico che la coscienza 
morile evolve per garantire la propria esistenza e la libertà di 
sviluppo. E lo Stato non è solo in relazione con gli individui : 
esso include nel suo seno ed ha per funzione di coordinare so- 
cietà minori, quali la famiglia, la classe, le leghe professionali 
e culturali, ecc., ciascuna delle quali è a sua volta un sistema 
di diritti e doveri tra i suoi membri, definito dai loro rapporti 
verso il fine comune della società cuì appartengono. 
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Lo Stato è così l’ organo della conservazione delle condizioni 
di tutti questi sistemi minori e di tutti i diritti individuali, e a 
tal uopo dev’ essere il sistema sovrano. Nella misura in cui tutti 
gli Stati diventano organi di questa funzione, essi diventano solo 
aree di giurisdizione entro uno Stato, organo dell’ ordine morale 
universale. 

Lo Stato contiene così nella sua stessa essenza le sue limi- 
tazioni ; la sua funzione è essenzialmente negativa ; lo Stato non 
può costringere alenno ad essere morale ; esso può solo imporre 
di commettere 0 non commettere azioni esterne, necessarie a ren- 
dere possibile la vita morale o a non renderla impossibile ; esso 
può solo rimuovere ostacoli e provvedere opportunità. Questa, e 
non )’ insostenibile distinzione dello Stuart Mill tra gli atti che 
riguardano solo noi medesimi a quelli che rignardano anche gli 
altri, è la irreducibile verità contenuta nel principio individua. 
listico : il legislatore non deve mai perdere di vista che 1’ unico 
criterio di benessere nazionale è il valore delle persone, e ad 
ogni momento deve chiedersi se una data misura tende ad ac- 
crescere o a diminuire la capacità della massima parte degli in- 
dividui a sviluppare Sè medesimi. 

Una concezione anche più concreta dello Stato, più vicina 
a quella di Hegel e al corrente con tutte le più recenti scoperte 
della psicologia collettiva, è quella del -Bosanquet. In essa l’ in- 
dividuo è concepito come un organo difterenziato di quel sistema 
di gruppi sociali coordinati e subordinati, che nella sua totalità 
costituisce lo Stato : Y individuo è libero compiendo la funzione 
che gli spetta nel sistema, ma il sistema a sua volta non compie 
la sna funzione che garantendo all’ individuo le condizioni della 
sua libertà. Pel Bosanquet come pel Green, la funzione dello 
Stato è sopratutto negativa e si riduce a rimuovere ostacoli e a 
stimolare all’ azione. Ma esso è, assai più che pel Green, non 


solo il Governo, ma la sostanza spirituale di tutti i suoi membri, 


I idea morale che li ispira e li fa membri gli uni degli altri. 

Il Bosanquet differisce invece dal Green sulla questione della 
responsabilità dello Stato, per le sue azioni compiute da organi 
suoi, verso qualcosa di più vasto ed alto dello Stato medesimo, 
ad es. verso l umanità. Lo Stato essendo custode dell’ ordine 
morale che si è sviluppato sotto la sua protezione, non può in 
fondo sentirsi responsabile che verso di esso. Uno Stato che 
avesse la più alta concezione morale della vita fin qui raggiunta 
nel mondo come sua aspirazione, e fosse assalito dal resto del 
mondo od ostacolato nelle sue pacifiche attività, non renderebbe 
un buon servizio al resto dell’ umanità rassegnandosi a’ suoi 
ordini. 

Uno Stato come un individuo in fondo non può sentirsi re- 
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sponsabile che verso un ideale o una autorità da esso liberamente 
accettata. L’ umanità che ha diritto di essere invocata come 
giudice, in questioni morali come in questioni scientifiche, non 
può essere semplicemente il maggior numero degli uomini; tutto 
il genere umano può aver torto contro un solo individuo o un 
solo Stato che ponno aver ragione. L’ umanità verso cui si puo 
sentirsi responsabili non è in fondo mai altro che il concetto 
ideale più comprensivo ‘che siamo capaci di farci del mondo 
umano. i 

Ciò posto, il problema della fine delle guerre fra Stati civili 
non è già quello di stabilire la responsabilità d'ogni singolo 
Stato verso l’ opinione pubblica del mondo intero, che non è 
certo nè infallibile nè unanime, ma quello dell’ avviarsi essi tutti 
verso un comune ideale della vita morale, verso un comune li- 
vello di questa, verso una comune idea della loro funzione, che 
renda a poco a poco possibile a un crescente numero di essi 
una evoluzione verso uno Stato federale che tutti li abbracci. 

Nella misura in cui un crescente numero di Stati civili con- 
cepirà lo Stato sopratutto, come organo di vigilanza e di promo- 
zione delle condizioni della vita morale, essi concentreranno le 
loro forze sui problemi della eliminazione di privilegi e di ine- 
guaglianze sociali assurde, e su quelli della promozione di 0p- 
portunità favorevoli al massimo sviluppo della personalità, e con 
ciò stesso elimineranno nel loro seno le cause che presto o tardi 
generano guerre di aggressione e di conquista. Solo nella misura 
in cui gli Stati si sentono organi della coscienza morale e con- 
eepiscono lo sviluppo di questa — e non la dominazione e la 
conquista — come il loro solo e supremo interesse, anche la loro 
politica rispetterà il valore delle persone sia nei propri membri 
che in quelli di altri Stati. Ogni Stato come ogni individuo non 
e organo morale, che nella misura in cui vuole esserlo; nessuno 
può costringerlo con la forza ad essere ciò che non è; la forza 
puo solo ereare condizioni di fatto, riflettendo sulle quali, la sua 
coscienza e volontà ponno mutar direttive. Non esistono salti 
verso il millennio. 

Tale il concetto centrale della teoria dello Stato della scuola 
idealista inglese, il quale, appunto perchè, se si vuole, eticamente 
socialistico, pur facendo larga parte alla riforma sociale in quanto 
essa è rimozione d’ ostacoli e offerta d’ eguaglianza di opportu- 
nità, stabilisce, nel rispetto al valore della personalità e nel 
culto del carattere, un criterio abbastanza definito di legislazione, 
e può far propri senz’ altro molti dei principî dello Stuart Mill 
e del Sidgwick concernenti i pericoli dell’ aumento eccessivo 
delle funzioni statali, nonchè tutti i principî di politica estera 
pacifica dell’individualismo utilitario. 
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In fondo, è questo il concetto che ha presieduto allo sviluppo 
di quella speciale scuola di socialismo inglese che è il Fabianismo, 
sebbene essa direttamente sia connessa solo con lo Stuart Mill. 
In questa scuola, di cui Sidney Webb è a un tempo il Bentham 
e il Mill, l’ interesse direttamente sociale ed economico prevale, 
come nelle suole socialiste d’ ogni genere, su quello etico, giu- 
ridico e politico; ma essa ne differisce — e differisce sopratutto 


dalla scuola marxista, che in Inghilterra non ha mai preso molto: 


piede — nel sostituire agli attacchi contro il capitale, alla guerra 
tra le elassi, ecc., il concetto che 1’ utilità sociale richiede 1 ap- 
propriazione di tutti i valori socialmente creati; e che lammi- 
nistrazione, nell’ interesse sociale delle aziende nazionali, esige 
che lo Stato abbia al suo- servizio 1° aristocrazia delle capacità 
e abbia il massimo di decentramento. 

Qualunque siano le critiche che a questa scuola ponno ri- 
volgersi, essa non può essere acensata di mancanza di comprensi- 
vità; la democrazia industriale, che essa mira a stabilire, utilizza 
anzi nel suo processo formativo tanto la legislazione sociale cho 
tende ad elevare il livello minimo del tenore di vita nazionale, 
quanto le imprese cooperative, le municipali e le statali, nonchè le 
organizzazioni di resistenza e quanto rimane di permanentemente 
legittimo nel principio e nel campo individualistico dell’ industria 
privata. Questa conserva la funzione di tentar nuove vie e iniziare 
nuovi sviluppi e ne gode a un tempo i protitti e ne sopporta i 
rischi; al di sopra di un certo livello minimo — costantemente 
elevantesi — di comfort, di guadagni, di salute, ecc., la concor- 
renza conserva pieni i suoi diritti; ma la società si riserva quello 
di affrettare la diffusione, ossia la socializzazione delle variazioni 
utili prodotte. dalla concorrenza stessa, sempre più ridotta ad 
essere veramente intensa solo tra gli imprenditori. 

Nè si può accusare il Fabianismo di essere ignaro delle dit- 
ficoltà e dei limiti della democrazia : esso è risolutamente con- 
trario al concetto del deputato e del consigliere municipale come 
mèro mandatario e servo del corpo elettorale o d’ un partito, non- 
chè all’ idea del Referendum, ed è invece risolutamente favorevole 
all’ idea del rappresentante, che una volta eletto è libero di ado- 


perare nel modo che meglio crede, a favore del paese, le sue. 


capacità di discernimento e d’ iniziativa. 


* 
* * 


A questo punto una questione si affaccia al nostro spirito, 


che non è di importanza esclusivamente inglese: come mai il 
periodo 1870-1902 caratterizzato dal prevalere di tendenze socia- 
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listiche su quelle individualistiche del periodo precedente, è anche 
caratterizzato non solo da una nuova ondata di espansionismo 
coloniale, ma ancora dal fiorire di teorie imperialistiche che ten- 
dono a giustificarlo? Si tratta di un incontro e di uno scontro 
fortuito di avverse ed opposte tendenze? Si tratta di due feno- 
ineni dovuti a una mera opposizione di interessi di classe, dovuti 
all'antagonismo tante volte denunciato tra riforme sociali interne 
ed imperialismo, o non si tratta invece di una unità più profonda, 
che soggiace agli stessi antagonismi e li spiega ? La questione 
e d'importanza capitale perchè, pel modo in cui essa sì presenta 
agli scrittori inglesi, che ne trattano, essa potrebbe anche esser 
formulata così: È il fenomeno imperialistico, specie nella sua 
forma britannica, esclusivamente o principalmente il prodotto di 
unbizioni e di interessi di classi particolari, o non è desso su- 
scettibile di un’ alta giustificazione morale e non compie esso 
un’ innegabile e benefica funzione storica, benefica a un tempo 
per V Inghilterra tutta quanta, per le popolazioni non europee 
comprese nel suo Impero, o pel mondo tutto quanto f 

La questione è stata trattata dal Seeley, da Sir Charles 
Dilke, da Lord Cromer, Lord Curzon e Lord Milner, nonchè dal 
Kerr e da ciasenno in modo magistrale e da un particolare punto 
di vista, ma per ragione di spazio noi dobbiamo fondere tutti 
questi punti di vista e trattarli come aspetti d’ un unico pro- 
blema. Anzi tutto, è comune a tutti questi autori la tendenza a 
considerare 1’ Imperialismo non come la negazione, ma come lo 
sviluppo, l integrazione, il corollario della logica storica, che. 
ha presieduto alla genesi dell’ Impero : questo è per essi tutti, 
uma costruzione dello spirito di libertà ed ha per sua funzione 
di servire ad estendere nel mondo il regno di questo spirito e 
di educare le popolazioni soggette alla disciplina in cui lo spirito 
di libertà ha le sue radici; esso è stramento non di dominazione, 
mit di redenzione, ed argomento non tanto d’ orgoglio quanto 
di ansiose responsabilità, che non furon cercate e che non ponno 
Gsser respinte. In secondo mogo l Imperialismo così inteso non 
parve certo in antitesi con gli interessi delle classi lavoratrici, 
a quel pioniere di un radico-socialismo imperialistico che fu il 
Dilke, in giorni anteriori all’ apparsa della stessa opera del See- 
lev e dei canti di Kipling. 

E certamente non può dirsi che Y interesse delle classi la- 
voratrici sia in antitesi con 1 estendersi della messa in valore 
delle risorse dei paesi nuovi e dei paesi tropicali, e con 1° eleva- 
zione delle sorti delle loro popolazioni. Al più, l interesse delle 
classi lovoratrici puo, in un certo momento, essere in antitesi 
con questa o quella speciale forma di espansione o di messa in 
alore di risorse; vi ponno esser momenti in cui la riforma in- 
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terna può essere più urgente; ma in genere ]’ espansione della 
civiltà non può alla lunga non giovare a tutti, sia dal punto di 
Vista economico, sia da quello della sicurezza e dell’ unità di 
intenti ed interessi, che essa promuove. 

Nè vale obbiettare che coloro che iniziano o promuovono 
l'espansione coloniale si propongono a fine immediato non l’ espan- 
sione della civiltà, sibbene il proprio profitto personale o di 
classe. Qualunque sia il loro tine immediato, per attuarlo con 
qualche ampiezza e permanenza essi devono ben presto identi- 
ficare i propri con interessi più vasti. La loro opera non può 
svolgersi sotto l’ egida del governo e dell’ opinione pubblica in- 
glese senza conformarsi a un certo minimun indispensabile di 
norme umanitarie e civili; la civiltà li vigila e li inspira più 
che essi non sappiano. 

Come in seno a ogni società economica enropea, il controllo 
attuale o potenziale della legge mantiene l’ egoismo personale 
dei singoli entro certi limiti e così trasforma la caccia al protitto 
in una forza vantaggiosa a tutta la collettività, in modo analogo 
nei paesi nuovi e tropicali il controllo della legge delle Potenze 
civili da un latò eleva il minimum di prosperità, di sicurezza, 
di salute sia d’ indigeni che di europei, e d’ altro lato fissa al- 
I’ egoismo dei coloni, limiti che lo trasformano in una ambizione 
legittima che von pel mondo RIOT, SELMOLALA da prospettive 
di guadagno personale. 

In tal modo l’ opera dell’uomo è assai più che l’ uomo stesso 
non sappia; colui che emigra per arricchire serve assai più che 
sè medesimo. È vero in questa come in ogni, altra sfera, che v° è 
nell’ uomo assai più di quanto stia innanzi alla sua coscienza 
riflessa e che nessuno è mai in intero possesso di sè medesimo 
ed anzi la sua sostanza più profonda è sempre più al di là e di 
continuo lo trascende. Già da questo punto di vista, l’ antitesi 
tra le tendenze socialistiche ed operaie da un lato, e quelle del- 
l’imperalismo liberale inglese, cessa d’ essere acuta. Di fronte a 
una profonda analisi d’ entrambe pur l’ apparenza di tale antitesi 
completamente svanisce. 

Vi è un fatto tutt’ altro che storicamente nuovo, che è ig1- 
possibile ignorare e che è la radice stessa del fenomeno dell’espan- 
sione del dominio di razze europee su altre razze ; e questo fatto 
si è chel’ umanità è divisa in popoli il cui livello di intelligenza, 
di moralità, di produttività, di genio politico varia da un minimo 
a un massimo e che dall’ antichità più remota ai nostri giorni 
i popoli, il cui livello di civiltà è più elevato, hanno avuto la 
tendenza ad assumere il governo degli altri. Noi non possiamo 
dire che questa tendenza sia necessariamente o per intero dovuta 
ad ambizione di dominio o a cupidigia di guadagno. In genere, 
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dovunque una persona o un gruppo di persone sono convinte 
di possedere una verità intellettuale, morale e religiosa ignota 
ai loro simili, esse sono portate a diventare apostoli di tale ve- 
rità e a soffrire e morire perchè essa trionfi. È a un simile apo- 
stoluto che il Cristianesimo deve le sue origini e pur oggi le 
missioni per la diffusione del Cristianesimo fra i popoli meno 
civili, a dispetto di molte loro deficienze, sone strumenti di espan- 
sione della civiltà europea. Chi approva che si facciano sforzi 
per l'elevazione delle classi più povere e misere in seno a Stati 
europei, non può certo disapprovare l’ opera di chi si dedica ad 
elevare le condizioni di altre razze. 

Indubbiamente non tutti coloro che nel passato o nel pre- 
sente si recano tra popoli meno civili degli europei, hanno per 
tine di elevare il livello di vita di tanti popoli ; molti, i più anzi 
non vi si recano, che per far danaro come commercianti. Ma 
incominciamo con l’ osservare che di per sè il commerciare non 
è un attività illegittima, e che tutto il mondo trae vantaggio 
dell’ iniziativa di coloro che gli aprono nuovi sbocchi pei suoi 
prodotti e gli scoprono nuove aree coltivabili e nuove fonti di 
materie prime. Tale commercio non è più illegittimo di ogni altro 
che s’ inizi o sì svolga in qualsiasi paese europeo. 

Il commercio di enropei con popoli arretrati può per altro 
‘assumere forme criticabili a cagione delle condizioni in cui esso 
sì compie. Glì individui che vi si dedicano sono spesso persone 
in cui lo spirito d’ avventura è più forte che nella più parte 
«dei membri d’ una nazione civile e gli istinti sociali sono più 
deboli, e costoro, lontani dalla pressione dell’ opinione pubblica 
del mondo civile, sotto 1’ influsso di climi snervanti, in presenza 
di tribù ignoranti, deboli e fanatiche, sono facilmente tratti ad 
abusare della propria superiorità in armi e in conoscenza, e a 
trattare tali tribù come bestie da soma o come schiavi o come 
selvaggina cui dare la caccia. Essi sono portati a sfruttare questi 
poveri esseri come all’ inizio della grande industria molti capi- 
talisti senza serupoli non esitavano in Europa a sfruttare in 
modo crudele operai, donne e fanciulli. 

Quando simili orrori vengono scoperti e denunciati, la stess: 
logica, che negli Stati civili ha condotto a formulare le leggi 
che nelle fabbriche proteggono la salute e la moralità dei lavo- 
ratori, conduce a riconoscere che simili orrori non possono essere 
impediti che con l’ instaurare un’ autorità, la quale permetta 
solo le attività commerciali che giovano o che non nuocciono alle 
popolazioni indigene, di cui essa si assume la pròtezione; e tale 
‘autorità non può stabilirla ed esercitarla che uno Stato civile. 
In altri casì si viene al medesimo risultato per vie diverse. La 
costruzione di ferrovie e l’ introduzione di rapide comunicazioni 
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col creare abitudini nuove tra indigeni fin qui avvezzi alla vita 
di villaggio governata da forti tradizioni locali, crea pure per 
essi nuove tentazioni e li rende facili vittime dell’ alcoolismo e 
della prostituzione ; quì 1’ intervento statale diviene desiderabile 
per impedire l’aumento della delinquenza, della follia e del vizio, 
coll’ interdizione dei liquori e delle armi da fuoco. Oppure si ha 
il caso di popolazioni fanatiche che per un nonnulla assaltano 
.e massacrano missionari e pacifici viaggiatori ; è chiaro che non 
sì può pretendere che tali popolazioni guadagnino in civiltà 
maggiormente dal lasciare tali oltraggi impuniti, che non dal 
prevenirli per l avvenire con lo stabilirvi una sicura ammini- 
strazione della giustizia. Il caso è perfettamente analogo a mol- 
tissimi altri, che in seno a ogni Stato civile sono oggetto di 
severe e ben definite misure penali. 

In altri casi ancora il governo di popoli d’ altre razze ha do- 
vuto essere assunto da governi di popoli europei, perchè le popola- 
zioni indigene o cessarono di potersi reggere da sè o erano ancor 
lontane dall’acquistar tale capacità quando esse vennero a contatto 
<on europei. In India, ad es., fu l’ anarchia determinata dallo 
sfacelo dell’ Impero mussulmano ‘del Gran Mogol, che spinse i 
commercianti inglesi, per proteggere le loro fattorie, a divenire 
i governanti locali. I loro scopi non erano certo filantropici, ma 
nessuno puo negare che il desiderio di poter condurre tranquil- 
lamente i propri traffici sia un desiderio legittimo e che tutto it 
mondo ci guadagna se esso può essere appagato. In altri termini 
l assunzione del governo di popoli meno civili da parte di popoli 
più civili che vengon con essi a contatto, non può essere con- 
dannata tutte le volte che essa è il solo mezzo per mantenere 
o introdurre le condizioni elementari della civiltà e tutte le volte 
che essa si esplica rispettando e stimolando il genio delle popo- 
lazioni indigene, promuovendo 1’ elevazione del loro tenore di 
vita, educandole gradatamente al governo di sè medesime, e tutto 
cio senza creare condizioni di privilegio pei propri connazionali, 
di fronte agli indigeni o ai sudditi di altre potenze, in materia 
commerciale ed industriale. Chi non accetta la logica dell’ indi- 
vidualismo sfrenato in materia economica in istati europei, non 
può, in omaggio agli stessi criteri etici, accettarla nel caso di 
rapporti tra popoli a diversi livelli di civiltà. 

La sola alternativa al non assumere il governo di popoli non 
europei tutte le volte che tale assunzione è suscettibile delle 
giustificazioni sopraformulate, si è la proibizione di rapporti 
d’ ogni genere tra europei e non europei, ossia l’ astensione da 
forme anche legittime di traffico, nonchè dall’ offrire a tali popoli 
opportunità di emancipazione morale, intellettuale, politica ed 
economica. E moralmente. una simile attitudine è altrettanto in- 
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sostenibile quanto quella di chi, in ogni Stato civile, è indiffe- 
rente od ostile a che si spenda danaro per elevar classi diverse 
dalla sua. Alla lunga, il motivo che in ogni tempo ha ispirato 
l’apostolato morale e religioso tra i pagani da parte dei missionari 
cristiani, è identico con quello che impedisce di condannare in 
blocco ogni forma di intervento di popoli enropei nella gestione 
degli interessi di altri popoli meno progrediti; in ambo i casi è 
impossibile sottrarsi all’ imperativo categorico della solidarietà 
umana: noi non cessiamo di essere responsabili dei nostri fratelli 
d’ altre razze con l’ evitar contatti con esse. 


* 
* x 


Le ditticoltà e i pericoli dell’ espansione della sovranità di 
potenze europee in paesi abitati da altre razze non dipendono 
da alcuna intrinseca iniquità nel fatto dell’ espansione medesima; 
esse dipendono dal fatto, che a loro volta gli Stati civili non 
sono tutti al medesimo livello di civiltà, di moralità politica, di 
senso giuridico, di capacità economica, di integrità individuale. 
Questi loro dislivelli hanno per eftetto di renderli gelosi gli uni 
degli altri, di renderlì diftidenti e di rendere quindi impossibile 
una cooperazione leale e un intervento collettivo nel governo 
dl’ altre razze. Non tutti sono capaci di trattar queste con la 
‘medesima umanità : non tutti sono disposti a rinunciare a privilegi 
a favore dei propri connazionali e a lasciare eguaglianza di op- 
portunità agli immigranti d’ altre nazioni e alle loro iniziative; 
non tutti sono disposti «l essere veramente i depositari e gli 
amministratori degli interessi di tali razze, responsabili di fronte 
all’ umanità intera del benessere e dell’ educazione di queste e an- 
siosi solo della propria parte del profitto che viene a tutti dal co- 
mune progresso. Le diverse tradizioni storiche delle varie nazioni 
civili ; 1’ essere molte di esse ancora politicamente immature, an- 
. tocraticamente governate e animate da ambizioni monopolistiche, 
i loro regimi fiscali e i loro rapporti interni tra le classi, queste 
e non altre sono le cause, che impediscono, che 1 espansione 
della civiltà tra popoli di razza non curopea si svolga sotto il 
controllo di tutti gli Stati civili e fanno sì che essa divenga 
invece una ulteriore causa di attriti e di lotte tra le grandi 
Potenze. E tali cause sì riassumono in una sola : la non esisten- 
za d’ una comune moralità politica. Se questa comune moralità 
politica esistesse, tutti gli Stati con l accettare la politica del 
libero scambio e della porta aperta, nonchè il principio che le 
popolazioni controllate da potenze europee vanno governate nel 
loro interesse e nell’ interesse comune e non nell’ interesse esclu- 
sivo di quesia o quella nazione eurgpea, avrebbero accettati ì 
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principi dell’ imperialismo liberale inglese, e diverrebbe per la. 
prima volta possibile tra di essi il controllo etico-giuridico del- 
l’ intera umanità. 

Ognuno comprende ora che, quali si siano le occasioni e i 
pretesti, non sempre legittimi e non sempre riprovevoli, che spin- . 
gono individui e classi particolari a favorire, in date circostanze, 
l’ espansione della sovranità d’ una potenza europea su territori 
abitati da altre razze, la funzione che una tale potenza compie 
intervenendo ed assumendo funzioni di governo non è punto 
diversa dalla funzione che in genere compie lo Stato presso ogni 
popolo civile. Se essa è il solo modo con cui certe popolazioni 
possono essere tenute in pace, educate al mutuo rispetto, educate 
al governo di sè medesime, protette contro carestie, epidemie e 
inondazioni, disciplinate a una vita di tenace lavoro e redente 
da costumi barbari e degradanti superstizioni, essa non è più 
che l’ applicazione ad altre razze di quella politica di ricostruzione 
sociale e di integrazione delle energie spontanee individuali, che 
in Europa va sotto il nome di politica sociale. Ed ognuno può 
ora del pari comprendere perchè quella stessa teoria idealistica 
dello Stato, che vedemmo provvedere criteri di legislazione pro 
o contro l’ espansione dell’ attività governativa, provvede pure 
criteri per giudicare, nei vari casi, della maggiore o minore op- 
portunità di un’ annessione o di un’ impresa di conquista. Essa 
esige che l’intervento- rispetti il genio e accresca le opportunità 
dii sviluppo delle popolazioni annesse, e non avvenga se non 
quando senza di esso è ormai certo che tali popolazioni ne subi- 
rebbero gran danno. Essa esige che tale intervento non abbia 
alcuna probabilità di svolgersi a scapito del tenore di vita at- 
tuale e delle opportunità di sviluppo della maggioranza dei cit- 
tadini dello Stato colonizzatore, nonchè del suo onore, della sua 
moralità politica e della stabilità della pace mondiale e delle 
forze che la sostengono. In conseguenza una tal teoria politica 
dello Stato predispone ad esser diffidenti della colonizzazione 
statale, specie se vi sono molte ragioni per diffidare dell’ efficien- 
za, dell’ onestà, della iniziativa della burocrazia d’ un dato paese, 
o se questo non ha ancora raggiunto il livello d’ una nazione 
esportatrice su vasta scala di merci e di capitali; poichè in 
tutti questi casi la cosa non può a meno di svolgersi a scapito 
delle classi più povere, a spese di tutti e a vantaggio di pochi. 
Ne segue che da questo punto di vista appaia preferibile solo 
l’ intervento statale che sopravviene a coronare una fase di 
colonizzazione in cui le spese e i rischi e le responsabilità inì- 
ziali son state assunte e sopportate con successo da individui 
o da compagnie private. E finalmente, considerando gli indirizzi 
di politica coloniale dei vari paesi e sopratutto le tradizioni 
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storiche e gli interessi di cui essi sono il prodotto, una tal teoria. 
induce, a parità d’ altre circostanze, a guardar con diffidenza 
o con favore all’ attività colonizzatrice di altri Stati, a secondo 
che essa tende a violare o ad accettare il principio dell’ egua- 
glianza ‘di opportunità e della porta aperta per tutte le inizia- 
tive di sudditi d’ altri paesi e per le merci del mondo intero. 

I formulatori di questo punto di vista, che, ancora una volta, 
per mancanza di una miglior denominazione, chiameremo impe- 
rialismo liberale, non hanno difficoltà alcuna a riconoscere che 
esso è un’ ideale,- che non fa se non riflettere le linee generali 
dell’ espansione britannica, la quale è ben lunge dal non presen- 
tare numerose eccezioni e deviazioni da esso e non manca anche 
d’ offrire qua e là, specie fino all’ alba del secolo XIX, qualche 
terribile contradizione. Ma essi insistono a ragione che 1’ espan- 
sione britannica non può, nella sua totalità, contradirlo dal 
momento che lo ha generato dal suo seno; essi insistono sul 
fatto che esso riassume esperienze ammonitrici contro errori e 
colpe del passato, e che mercè tale processo il sentimento della 
responsabilità verso altre razze e verso l’ umanità intera, oltre 
all’ essere diventato sempre più una inspirazione costante della 
politica inglese, ha elevato i principî fondamentali della politica 
coloniale inglese e non pochi tra i suoi metodi di applicarli, a 
criteri, che nessun’ altra potenza coloniale può esimersi dall’ adot- 
tare o almeno dal prendere in considerazione. Il che implica 
che tale senso di responsabilità verso altre razze opera del pari 
sempre più anche presso altri Governi di paesi civili promovendo 
in essi tutti un comune spirito preludente, presto o tardi, a 
forme associate di sforzi civilizzatori. Gli apostoli dell’ Imperiali- 
smo liberale e i suoi teorici più autorevoli sono concordi nel pro- 
clamare che unico modo d’ eliminare le gelosie e le guerre tra po- 
tenze colonizzatrici si è che esse tutte, seguendo e perfezionando 
l’esempio inglese, s° impegnino a governare secondo giustizia e se- 
condo libertà. Noi siamo ormai arrivati a una svolta della storia in 
cui, o gli Stati civili si decidono ad operare solo come organi localì 
differenziati d’ un’ unica funzione etico — giuridica, e di associare 
pertanto sempre più i loro sforzi per promuovere sulla terra il 
regno del Diritto, ovvero, invece di esportar la civiltà loro ad 
altri popoli, saranno costretti dalle loro crescenti gelosie e dai 
loro sempre più acuti contlitti a rientrare essi medesimi nella 
barbarie. — La concomitanza pertanto fra il fiorire di tendenze 
e di teorie socialistiche da un lato e il fiorire di tendenze e 
teorie liberalmente imperialistiche dall’ altro nel mondo britan- 
nico, fra il 1870 e i nostri giorni, non è così fortuita come a 
prima vista potrebbe parere, nè è solo il riflesso di. interessi 
sociali antagonistici. Sotto la parvenza del caso e degli antago- 


è 
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nismi sociali più acuti, esiste in fatto una unità e solidarietà 
profonda. Le due categorie di tendenze esprimono in diverse 
sfere la medesima evoluzione dal concetto meccanico ed atomi- 
stico al concetto spirituale ed organico della società inglese, 
dell’ Impero Britannico e della loro funzione nell’ordine mondiale. 
Esse sono la manifestazione dell’ identico principio morale della 
solidarietà umana, che urge i singoli entro ogni Stato non meno 
che gli Stati su tutto il pianeta a uscire dal loro egoismo per 
assumersi la responsabilità della gestione di crescenti sfere d’ in- 
teressi comuni e per introdurre in queste la sovranità della 
Ragione. i 


»* 
* * 


4 


Con l’ inizio del nuovo secolo 2 soprattutto a mano a mano 
che ci si avvicina al .1914, anche nel mondo inglese tornano di 
nuovo a farsi sentire varie correnti di reazione antistatale, anti- 
burocratica e anti-unitaria. Le agitazioni per Home FEule al- 
I’ Irlanda e per la separazione della Chiesa dallo Stato nel paese 
di Galles, esprimono un risveglio del sentimento di nazionalità 
in seno al Regno Unito. Fra gli stessi conservatori l’idea di 
dave al Regno Unito una costituzione federale, ossia un parla- 
mento per gli interessi comuni ed uno, per ciascuna delle quattro 
nazionalità che lo costituiscono trova crescente consenso. In se- 
no allo stesso socialismo è notevole l’ apparir d’ un’ opera come 
la Great Society del Graham Wallas, un antico Fabiano, nella 
quale si fa una acuta diagnosi e si cercano vari rimedì ai mali 
della burocrazia, del regime rappresentativo, ‘dell’ eccessiva spe- 
cializzazione nell’ educazione tecnica e nell’ organismo della 
produzione. La più importante per altro di queste tendenze 
antistatali visibile sia in vari colossali scioperi ferroviari e mine- 
rari, sia in talune formulazioni teoriche, è il sindacalismo; la 
guerra sorprese il mondo operaio inglese in uno stato d’ animo 
sindacalistico. L’ opera del Norman Angell sulla Grande illusione 
in fondo appartiene a questa tendenza, in quanto cerca la via 
ad eliminare le guerre nella sostituzione delle guerre civili tra 
classi aventi interessi antagonistici e unite al di sopra delle 
barriere statali, alle guerre tra Stati diversi... 

Il cataclisma mondiale ha pel momento sospeso 1’ operare 
di tutte queste forze e il fiorire di nuove utopie. Esso stesso 
costituisce un’ immensa pietra di paragone per tante teorie, 
istituzioni, tendenze in voga; alla sua prova ogni metallo rivela 
la vera sua tempra. Chi può pur solo tentare d’indovinare ‘la 
visione dell’ avvenire che balzerà dall’ incontro nell’ immane 
cimento di tante diverse correnti d’ esperienza ? Chi può valutare 
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anticipatamente l’ influsso che il cimento stesso avrà sui milioni 
di combattenti reduci alle loro case da una guerra che non ha 
l’ eguale per le opportunità di meditazione offerte ad ognuno 


che vi sì trova impegnato ? 


Quel che fin d’ ora possiamo dire di certo si è che essa ha 
posto termine allo spirito vittoriano riluttante alle misure orga- 
niche e proclive ai compromessi empirici, e ha posto al mondo 
britannico come condizione di sopravvivenza, di assimilare e 
perfezionare per l’ appunto quello spirito di visione sistematica 
e lungiveggente, che è la dote più formidabile del suo più pos- 


sente nemico. 


ANGELO CRESPI 
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G. B. Niccolini e i comici 


È un argomento che richiederebbe una ben lunga trattazione, 
se volessi esaminare i rapporti che il Niccolini ebbe coi comici, 
o indagare qual riflesso di quei rapporti passò nella sua opera 
drammatica. Del resto nell’ un caso temerei di far cosa incom- 
piuta è nell’ altro lavorerei di fantasia più che su elemetrìti po- 
sitivi e sicuri. Poichè, se certo e a volte contintio, è l’ influsso 
che l’ attore esercita sull’ autore, è assai difficile, o forse impos- 
sibile, rintracciar nell’ opera d’ arte, dopo una lunga e profonda 
elaborazione, i motivi personali che facciano ravvisare nelle figure 
storiche, ideali e nelle situazioni sceniche, persone con le quali 
il poeta ebbe relazioni o avvenimenti della sua vita. Mi limito 
pertanto a illustrare un po’ meglio 1’ amore del Niccolini per 
I’ attrice Maddalena Pelzet (1), e soprattutto a portar nuova luce 
su un particolare che, sebbene trasparisca dall’ epistolario di lui, 
da nessuno finora è stato notato : cioè i tentativi fatti per impe- 
dire che i comici straziassero le sue tragedie o le rappresentas- 
sero, sino alla noia, con danno dei suoi diritti e della sua repu- 
tazione. 

Ho detto amore per la Pelzet, e avrei dovuto dire, stando 
alle parole del poeta (2), « altissima stima » e « santa amicizia ». 
Che molto la stimasse 1’ attestano le lodi che a lei prodiga. 
Grato allo « zelo e alla grande maestria » con cui recitava le 
parti affidatele, la disse più volte « insigne attrice, alla quale 
andava debitore del buon successo delle sue tragedie ». Fu in- 
fatti il « generale » delle battaglie che egli preparò per la gran- 
dezza e redenzione dell’ Italia, la « levatrice » che con | ingegno 


(lì Quanto alle altre, basti ricordare Laura Bon, a cui il poeta, benchè vec- 
chio, manifesto, nell'ebbrezza dell''ammirazione e del trionfo, il desiderio di spo- 
sarla. allorchè nel 185% essa riprese con gran successo le rappresentazioni della 
Medea iJarRO, Memorie di una prima attrice: Laura Bon. Firenze, Bemporad, 1909 
p. 155). 

(2) Ctr. Zellere inedite di G. B. Niccolini all’ attrice Maddalena Pelzet, pub- 
blicate da JarRO, Firenze, Landi, 1889; Lettere inedite di P. Giordani e G. B. Nic- 
solini al marehese Antonio Mazzarosa pubblicate da GIoOvaNNI SForza in Giorn, 
stor. della lett. ital., 1889, vol. 13 pp. 346 sgg.; e Ricordi della rita e delle opere 
di G. B. Niecolini, raccolti da ATTO VANNUCCI, Firenze, F. Le Monnier, 1846. 
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gli raddrizzò sulla scena i parti, quando nascevano gobbi e di- 
storti. Nè l’ ammirava soltanto come attrice: nella vita e net 
cuore di lei non v’era « nulla di scena ». Benchè « leggiadris- 
sima » e di « straordinario talento », le scriveva: « Quello che 
in voi mi piace più del talento e della bellezza (1) è 1’ onestà che 
vi distingue dalle altre donne » (2). La disse pure di « ottimo 
core » e « moglie (3) virtuosa, onestissima », la cui reputazione 
era « senza macchia ». 

Da così fervida ammirazione è naturale che presto passasse 
a un « grande, purissimo affetto », tanto puro e « nobile » che 
nessuno dei due poteva « arrossirne nè davanti agli uomini nè 
davanti a Dio ». La Pelzet tenne allora « il primo seggio » nel 
cuore e nei pensieri del Niccolini. Fu quasi sempre la prima a 
recitar le sue tragedie, e sarebbe forse stata 1’ unica, se dopo la 
pubblicazione egli non ne avesse perduto la proprietà letteraria. 
Della gloria dell’ attrice il poeta godeva come di cosa propria, 
e suonarono sempre dolcissimi al suo cuore gli elogi a lei tribu- 
tati. Amore calmo, che, essendo « fondato sulla stima » reci- 
proca, non cessò « nè per tempo nè per lontananza » ; e che se 
fu qualche volta turbato da « passeggieri disgusti » (4), ne uscì 
sempre sereno e più bello, come il sole dalle nubi. 

Sorge ora il dubbio se davvero purissimo fosse 1’ affetto del 
Niccolini. Scriveva ad Angelica Palli: « Con una maritata io, 
quantunque per mia confessione vizioso, non ho mai concepito 
come possa farsi all'amore, se per amore non s’ intende bruta- 
lità. Fra le italiane turpitudini questa è la prima : io non potrei 
che aborrire il marito d’ una donna che amassi, e la gelosia mì 
condurrebbe al delitto. Posso dirle che nel corso de’ miei errori 
non ho mai... turbato l’ armonia di due esseri uniti dall’ amore, 
dalla legge, dalla religione ». E in altra lettera alla stessa, al- 
ludendo alla Pelzet: « Posso protestare davanti a Dio, in cui 


(1) Altrove, insistendo su queste doti: « Non solamente per bellezza, ma per 
ingegno, siete tale che fra voi e le altre donne dell'arte vostra non v' è paragone ». 

(2) E ancora: < Io amo in voi quello che ad altri dispiace: la virtù per la 
quale vi separate dal volgo, non dirò delle attrici, ma delle donne ». 

(3) Maddalena Signorini, nata in Firenze nel 1$02, sposò Ferdinando Velzet. 

(4) Grave ma anch’ esso passeggiero disgusto ebbe il Niccolini una volta che 
l’ attrice, per non riceverlo in casa, gli fece credere che partiva nella notte o nella 
mattina presto da Firenze, mentre ciò avvenne soltanto alle tre dopo mezzogiorno. 
È notevole l’ accorato lamento che ne muove in una lettera (.JARKO, Zettere ecc. 
pp. 3 sgg.) la quale c’ interessa anche perchè rivela quanta noncuranza mostrasse: 
talora la Pelzet per il suo amico, specialmente quando cominciò ad abbandonarlo. 
per darsi ad amori meno senili. 

Nella stessa lettera troviamo l’ affermazione non vera, suggerita solo dal risen- 
timento : « Quelle colpe che sono mortali nella amicizia divengono indifferenti in: 
una relazione così superficiale come è quella fra un autore ed una attrice ». 
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fortemente eredo, che il mio affetto per essa è purissimo, poichè 
senza riguardare alle sue virtù, l’ amore non è più cosa che mi 
convenga, e s'io vivessi negli anni di quella cara illusione; non 
potrei innamorarmi che d’ una giovinetta di cui ‘fossi la prima 
passione ». Se non che a chi ne legga attentamente l’ epistolario 
apparisce chiaro ch’ erano non « giustizia », come voleva far 
credere, ma « figlie della passione » le lodi prodigate alla «un 
« Lenina » ; e che l’affetto per essa non fu troppo puro, almeno 
negli wIitimi tempi. Il vero è che il Niccolini idealizzò il proprio 
amore, fino al punto di voler persuadere nonchè i posteri, la Pel- 
zet stessa, che l amava di un affetto purissimo. Quando si co- 
minciò a malignare sui rapporti con lei, scrisse: « Io non fui 
mai bello, ed ora non son più giovine; come volete che si met- 
tessero in testa che voi, leggiadrissima e nel fiore degli anni, 
faceste meco all’ amore ? S’ io fossi il Dante della tragedia... poco 
mi varrebbe. Certamente voi siete onestissima; ma qualora vi 
piacesse deviare dal retto sentiero non sareste così sciocca da 
fare così brutto peccato, come quello di cui credete d’ essere 
addebitata. Siate tranquilla: nessuno vi crede capace di -degra- 
darvi così ». E poi, sembrandogli inutile il dissimulare, aggiunse: 
« Basta che un uomo si accosti a una donna, perchè si dica che 
fa con essa all’ amore. Quanti credono a Firenze che ciò sia av- 
venuto fra noi: eppure la cosa non è: nulla di meno se io fossi 
un bravo uomo, e si facesse col, tempo la mia vita, siete certa ‘ 
d’ andare alla posterità con questa cattiva nomea ». Per evitar 
la quale suggerì di serbare le sue lettere, come documento della 
santità della loro amicizia. « Io non so », le scriveva, « se le 
mie tragedie mi sopravviverannio, ma se fossi un grand’ uomo, 
il che non credo, voi con tutta la vostra pudicizia passerete 
per la mia amante, e chi sa quante corbellerie inventeranno. Ve- 
dete che cosa è l’istoria. Quindi vi consiglio a non bruciare le mie 
lettere, perchè i posteri non mi mettano accanto a quella di cui 
parla il Casti 


Ed era la signora sì discreta ecc. » 


. È così evidente qual conto debba farsi delle sue confessioni 
epistolari. 

È per riferire alcuna delle « corbellerie inventate » dai bio- 
grafi del Niccolini, ricorderò che Italo Franchi scrisse (1) : « A 
chiunque lo ha conosciuto da vicino non è stato possibile lo 
ignorare quali fossero i suoi rapporti colla Lenina », cioè « tut- 


(1) G. B. Niccolini, Ricordi intimi in Fanfulla della Domenica, a. IV, n. 1. 
1.0 gennaio, 1882. 
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t’ altro che platonici ». Lo stesso accenna pure ai « bavosi sba- 
ciucchiamenti » del poeta, come la Pelzet diceva ad indicare la 
insuperabile ripugnanza sopraggiunta in lei negli ultimi tempi 
della loro relazione. 

Comunque però voglia giudicarsi quest’ amore, non dimen- 
tichiamo che fu una fonte d’ ispirazioni, una delle poche conso- 
lazioni della vita dolorosa del Niccolini. 


LÌ 


Esaminiamo ora le condizioni degli autori drammatici al 
tempo in cui la proprietà letteraria in Italia non era garantita da 
nessuna legge; in cui un’opera destinata al teatro era protetta 
prima della pubblicazione, ma diventava di dominio pubblico 
dopo, senza che all’ autore rimanesse il diritto di permetterne o. 
d’ impedirne la recita. È però certo che anche prima della pub- 
blicazione i comici non furono troppo onesti. Se è prova la se- 
guente lettera del Niccolini (1): 


Pregiatissimo Sig.” 


È giunto a mia notizia che la Compagnia Marchionni dalla quale 
si dà in Livorno un corso di rappresentanze (2) abbia in animo di re- 
citare la mia tragedia intitolata Antonio Foscarini. Di essa corrono va- 
rie copie manoscritte che più o meno hanno alterato la mia composi- 
zione che ancor non vide la pubblica luce. Se non ho potuto impedire 
questo furto ed assassinio della mia opera vorrei almeno che fosse vietato 
ai comici di straziarmela sulle scene. Però prego V. S. a porre in opra 
ogni mezzo onde ciò non avvenga, e credo che le sarebbe agevole il tar 
pago il mio giustissimo desiderio qualora ella volesse compiacersi d’ av- 
visare di ciò il Sig. Segretario Fabbrini (3) che nella sua saviezza po- 
trebbe prendere quelle disposizioni ch’ egli crede le più opportune ad 
allontanare dalla mia tragedia l’imminegte pericolo d’ essere contro la 
mia espressa volontà reeitata prima ch’ io l’ abbia data alle stampe. 

Aggiungerò questo obbligo ai tanti che le protfesso mentre pieno di 
stima e di riconoscenza mi pregio di risegnarmi 


Di casa li 18 Marzo 1827 


i Suo Dev.4w° Servitore ed Amico 
Gio. BATISTA NICCOLINI 
Al Ch,mo Sig.re 
Il Sig." D.e A.° Zuccagni Orlandini 
Corsultore della R.* Censura (4). 


(1) Archivio di Stato in Firenze, Buon gorerno, 1827, tilza 7, n. interno “6. 

(2) Nel teatro Carlo Lodorieo. 

(3) Giovanni Evangelista Fabbrini segretario alla presidenza del Buon governo. 

(4) Censore teatrale o consultore della censura degli spettacoli, la quale era 
di competenza del Buon governo. 
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Non trascurò lo Zuccagni di raccomandar l’ istanza del poeta, 
poichè era suo amico, e aveva protetto sempre gli autori dall’ il- 
lecita speculazione degli impresari. Pertanto il presidente del 
Buon governo, Aurelio Puccini, scrisse il 20 marzo al governa- 
tore di Livorno (1): 


11 Professore Sig. Giov. [Batista] Niccolini autore di una tragedia 
inedita rappresentata con tanto successo nel carnevale decorso su questo 
Teatro del Cocomero (2), e che si intitola Antonio Foscarini, ha potuto 
presentire che cotesta comica Compagnia Marchionni avendo potuto conse- 
guirne, non si sa come, una copia, si accinga a produrla su cotesta scena. 

La produzione di che si tratta, fino a che non sia fatta di pubblica 
ragione colla stampa, è nella intiera proprietà dell’ autore, il di cui 
manoscritto non può essergli, esso invito, da chicchessia copiato, e vol- 
tato a propria speculazione. 

D’ altronde nel caso in esame è interessato il nome ed il decoro 
dell’ autore medesimo, che, non potendo garantire la fedeltà della copia 
di cui può valersi la Compagnia Marchionni, ha tutto il diritto di tar 
valere la propria repugnanza a lasciar correre questa recita. 

Questo sistema verrà praticato dal Dipartimento con chiunque altro 
impresario e con qualunque Compagnia meditasse di riprodurre la indi- 
cata tragedia fino |a) che a cura dell’ autore non sia stampata e pubbli- 
cata, o almeno fino a che non consti del di lui positivo assenso, come 
se ne accertò nel carnevale passato in cui l’autore predetto diresse da 
per sè medesimo questa rappresentazione. 

Prego perciò la bontà di V. E. a disporre le cose in guisa che niuno 
sì] permetta nel dissenso del Sig. Niccolini produrre costà la detta sua 
tragedia. 


Il giorno dopo rispose il governatore di Livorno aver assi- 
curato il capocomico Luigi Marchionni che nè aveva la tragedia, 
nè, se l’ avesse avuta, si sarebbe permesso di recitarla senza il 
consenso dell’ autore. E forse il poeta potè esserne tranquillo e 
sodisfatto. Ma era desiderio suo che soltanto la Pelzet conti- 
nuasse le rappresentazioni del Foscarini. Quindi, come seppe 
che anche a Siena se ne preparava la recita, si rivolse di nuovo 
allo Zuccagni, affinchè facesse dare dalla presidenza del Buon 
governo gli ordini opportuni.. « Giunse la proibizione in tem- 
po » (3), egli informa, scrivendo alla Pelzet (4), « e n’ ebbi 1’ odio 
della città »; ed aggiunge: « Lo Zuccagni non pensò a lisa, o 


(1) Arch. di Stato in Fir., Buon gorerno, 1827, f. 7, u. int. 86. 

(2) Dalla compagnia Mascherpa, di cui era prima attrice la Pelzet. 

(3) È del 3 aprile la lettera dici del Buon governo al governatore 
di Siena. 

(4) Peri brani che di qui in avanti riporto vedi A. VANNUCCI, Op. cit., vol. II. 
Le lettere non datate sono dell'aprile o maggio 1827. i 
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per amicizia che ha colla Belloncina (1), o rassicurato dalle pa- 
role di essa, che gli scrisse che avrebbe aspettato, per recitarla, 
che fosse stampata. Il Mastriani e altri signori di Pisa si pro- 
curarono una copia del Foscarini. Carmignani, Rosini, Anguil- 
lesi diressero gli attori nelle prove: io seppi che la tragedia sì 
recitava quando non e’ era più tempo da impedirlo » (2). 

Se prima della pubblicazione noi si riuscì del tutto ad evi- 
tar l’ assassinio del Foscarini, è facile immaginare che cosa ac- 
cadde dopo il 9 aprile 1827, quando la tragedia, da tutti avida- 
mente attesa, fu posta in vendita dall'editore Guglielmo Piatti (3). 
Della misera sorte dell’ opera sua il Niccolini rimase dolentis- 
simo e quasi inconselabile. Scriveva alla Pelzet: « Ora che la 
mia tragedia è stampata, i comici hanno il diritto di assassinarmi 
qui e altrove (4). Chi avrebbe detto che le massime sulla libertà 
del commercio 8’ estendessero dai fornai agli autori, e che An- 
tonio Foscarini, senator veneziano, dovesse andar nel teatro dei 
burattini alla Quarconia (5). Pure è così, e mi conviene ingoz- 
zarla. Vedete; non v’ è miel senza le pecchie : sarà fatto strazio 
dei miei versi a Livorno dalla compagnia Pisenti, a Siena dai 
Filodrammatici; e per tre sere la solita compagnia Zocchi mi ha 
crocifisso a Bologna ». E alla stessa, il 1.° giugno 1827: « Un 
certo Pescetti, impiegato nella Posta, e noto per la bellezza della 
sua moglie, mì chiese il permesso per la recita della mia tragedia 
alla Quarconia della quale egli è principe. Non ho in tempo di 
vita mia dato un no con più forza, e pregai lo'Zuccagni a ri- 
sparmiarmi questa vergogna : lo impedì quanto potè, ma la trage- 
dia essendo stampata, i comici ricorsero alla presidenza del Buon 
governo, ottennero la licenza (6) e mi assassinarono per dieci 


(1) L'attrice Belloni. 

(2) Altrove, alla medesima Pelzet: « A Pisa s'è recitato [il Foscarini] in onta 
mia per connivenza o negligenza della polizia che doveva impedirlo ». 

(3) Pare che, per conservar più a lungo i diritti di autore, i quali in qualche 
modo eruno pur garantiti, il meglio sarebbe stato di ritardare la pubblicazione. 
Ma è da credere che il rimedio sarebbe stato peggiore del male, se il Niccolini 
il 1.0 luglio 1839 pregava il Piatti di stampar sollecitamente la /losmonda, « per- 
chè certi letterati colla maschera d’amici pon gli attribuissero colla solitu loro 
lealtà e gratitudine anche i difetti degli attori ». 

(4) In altra lettera alla stessa : « Lo Zuccagni m’ avverte che una volta pub- 
blicata la mia tragedia non posso vietarne l’ assassinio su tutti i teatri «della 
Toscana. Quanta libertà di fare il male, e come sono rispettate le proprietà del- 
l'ingegno! » E al prof. Giovanni Carmignani, il 19 aprile 1827: » Ora che la tra- 
gedia è stampata, le uostre leggi non mi danno diritto alcuno d’ impedirne la re- 
cita : tutti gli istrioni hanno la libertà d’ assassinare il Foscarini ». 

(5) Uno degli infimi teatri di Firenze. © 

(6) Non risulta dai documenti, ma non è lecito dubitare della verità di questa 
notizia, perchè sappiamo che il presidente del Buon governo non ebbe difticoltà a 


G. B. NICCOLINI E I COMICI 267. 


sere nel teatro del Giglio (1)... Mi si dice che i più grandi stra- 
ziatori della mia tragedia sono stati quelli della compagnia Mar- 
chionni ». La quale dallo strazio del Foscarini passò a quello 
della Matilde. « Una scellerata compagnia », ricorda il poeta (2), 
diretta dal Marchionni..., si mise. in testa di recitare la Matilde, 
tragedia di poco effetto sul teatro, e che declamata da quei cani 
avrebbe avuto cattivo esito, fosse stato un capo «d’ opera. Non 
valsero le mie preghiere a rimovergli ed essendo la mia tragedia 
stampata, lo Zuccagni non potè far nulla per me : fui assassinato 
al teatro Goldoni ». Nè meglio trattò il Foscarini la compagnia 
Rattopulo. A questa « venne in testa », egli continua (3), « pel 
far quattrini, di recitare la mia tragedia, e l'avv. Collini assiste 
ad una prova. Mercoledì, 29 agosto, andarono in iscena: la platea, 
i palchi, tutto era pieno. Non avete idea dello strazio che fecero 
del mio Foscarini: Canova, che faceva da Loredano, fece ridere le 
panche con certi suoi gesti d’ Arlecchino, che gli spettatori si 
compiacevano a rifare: il Modena figlio si fece scorgere anch’ esso, 
e tradì l’ aspettazione che si aveva di lui. Insomma fu una ri- 
sata dal principio sino alla fine... È veramente cosa dolorosa che 
’’ autore non sia più padrone delle cose sue quando sono stam- 
pate ». 

Non si limitò il Niccolini ad una insistente protesta, nelle 
lettere agli amici, contro } avidità ed ignoranza dei comici e 
contro la mancanza di leggi che garantissero la proprietà delle 
opere dell’ ingegno dopo la pubblicazione; ma, incoraggiato forse 
dall’ ottimo Zuccagni, tentò pure d’ indurre il governo a stabilir 
qualche norma che a quella proprietà assicurasse più efticace e 
durevole protezione. Nel gennaio del 1828 rivolse al presidente 
del Buon governo la seguente supplica (4) : 


Ill.mo Sig. Aud.* Luigi Bonci 
Cav.° dell’ Ordine di S. Giuseppe 
e Presidente del Buon Governo. 


Gio. Batista Niccolini ha l’ onore di esporre col più profondo osse- 
quio a V. S. Ill.ma come dopo il successo della sua tragedia intitolata 
Antonio Foscarini non vi ha impresario, non vi ha comica Compagnia 


permettere a Luigi Marchionni di rappresentare il Foscarini, il 18 maggio 1827 in 
Empoli e il 1.° giugno in Prato (Arch. di Stato in Fir., Zon governo, 1827, f. *, 
n. int. 118 e 124). 

(1) È lo stesso teatro della Quarconia, ora Nazionale, che prese quel nome nel- 
l’ ottobre del 1826. 

(2) Lettera alla Pelzet del 23 luglio 1827. 

(3) Lettera alla stessa del 3 settembre 1827. 

(4) Arch. di Stato in Fir., Segreteria di Stato, busta 2579, inserto 3 (Lettero 
del presidente del Buon governo al direttore del dipartimento di Stato, 1815-1%29). 
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ancor che pessima la quale non ne faccia in ogni Teatro un oggetto di 
speculazione senza aver riguardo al decoro dell’ autore e alla stanchezza 
del pubblico annoiato da recite così frequenti. 

I tanti guadagni fatti nell’ anno scorso non sono bastati all’ avidità 
«legl’ impresari del Cocomero, ma, senza curare i reclami inoltrati dal- 
l’autore per mezzo del Regio Censore, si ostinano in voler ripetere il 
Foscarini contro la volontà degli appaltati, e, vogliono porre sulle scene 
una tragedia dell’ esponente intitolata /no e Temis'o, quantunque non 
fosse nel repertorio della Compagnia Mascherpa, e sia della massima 
notorietà mancare essa di una madre nobile capace di sostenere la parte 
più importante nella tragedia mentovata. 

Il Niccolini non ha mai fatto traffico de’ suoi lavori (1), non ha 
patto alcuno che lo leghi a capicomici ed impresari, anzi ne’ tentativi 
ch'egli ha fatti per amore dell’ arte ha sempre sagrificato l’ interesse e 
la pace. Egli dunque si rivolge a V. S. Ill.ma affinchè le sue tragedie 
non siano recitate senza il suo permesso, e venga rispettata la miglior 
proprietà ch’ è quella delle opere dell’ ingegno. Senza entrare in discus- 
sione su i diritti che un autore dovrebbe mantenere sull’ opere sue quan- 
tunque stampate, egli osa ricordare che nell’ anno 1822 venne impedito 
dietro una risoluzione di cotesta Presidenza del Buon Governo la recita 
di nna tragedia del Chiarissimo Sig. Professore Antonio Morrocchesi, 
quantunque fosse fatta colle stampe di pubblica ragione. Il medesimo ha 
potuto opporsi ad ogni altra recita che in questa Città si è tentato di 
fare delle sue opere teatrali, quantunque stampate e recitate da gran 
tempo. 

Il Niccolini fidando nella bontà e giustizia di V. S. Ill.ma spera che 
dietro a questo esempio Ella vorrà concedergli questa grazia, e difen- 
dere così dall’ avidità degl’ impresari, dall’ ignoranza de’ comici e dalle 
cabale de’ maligni la sua reputazione. 

Ardisce inoltre di far considerare che le repliche del Foscarini le quali 
dagl’ impresari del Cocomero vogliono farsi ad ogni costo dispiacendo 
agli appaltati, che nell’ anno antecedente ed in questo l’hanno udito reci- 
tare sette volte, possono non solo compromettere il decoro dell’ autore 
ma turbare ancora il buon ordine che alla saviezza del Governo tanto 
preme di conservare in ogni pubblica adunanza. 

Che è quanto ecc. 


(10. BATISTA NiccoLiNnI mjan]o p[ropri]a (2). 


Lo Zuccagni, richiesto di alcuni schiarimenti e del proprio 
parere, rispose con una nobilissima lettera che riferisco per in- 


(1) A Giovanni Morelli il 18 marzo 1844 seriveva a proposito dell’ Arnaldo da 
Brescia : « Se non ho scritto una buona tragedia, credo aver fatto un’ azione co- 
raggiosa, e siccome in questo secolo si vendono gli ardimenti come le paure, la 
sola cosa della quale io mi lodi, e m'importi che si sappia, è che sul martire io 
non ho hicrato nemmeno un soldo, anzi vi lo rimesso del mio ». 

(2) Solo la firma è autografa. 
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tero, gnche perchè è cosa davvero singolare che un censore di- 
fendesse così energicamente la causa degli autori (1): 


Amico Pregiatissimo (2) 


Mi affretto a darvi gli schiarimenti che domandate, e comincerò dal 
prevenirvi che con vera sodisfazione riassumo la raccomandazione di una 
causa delicatissima che altre volte ho perorato con tutto il calore. Sap- 
piate pertanto che, fino dall’ epoca in cui fu a me affidata la censura 
degli spettacoli, praticai costantemente verso gli autori viventi e pre- 
senti l’ urbana convenienza di domandare io stesso o far loro doman- 
dare dai comici il permesso 'di rappresentare le loro drammatiche produ- 
zioni. Questa. misura venne da me adottata per la massima (che a me 
sembra equa e giustissima) di dover considerare i lavori letterar) come 
proprietà intangibile dei respettivi loro autori; proprieta che in tatto di 
produzioni drammatiche dovrebbe essere tanto più ‘a mio credere) rispet- 
tata, inquantoche, lasciando in arbitrio delle tante pessime compagnie 
comiche che deturpano il decoro del teatro italiano l’ arbitrio di rappre- 
sentarle, restano così ingiustamente esposti i poveri autori al ludibrio 
degli scherni popolari e talvolta all’ insulto delle fischiate, come spes- 
sissimo è accaduto in questi stessi nostri teatri. Ecco perchè le conve- 
nienze da me usate in principio verso gli autori per le loro produzioni 
drammatiche inedite si estese[ro] poi anche per quelle rese di pubblica ra- 
gione colla stampa, avvertendo però che non ho mai intimato di doman- 
dar per queste ultime formale assenso, ma ho semplicemente dimostrato 
il mio desiderio che venisse da essi fatta una parte graziosa agli autori. 
L’ accluso toglio (3), che ho conservato è quello stesso che consegnai al 
capocomico Zocchi nel 1822, quando appunto ei mi richiese l’ assenso di 
rappresentar la Valeria del Morrocchesi. Ora eccovi cosa avvenne in 
quella circostanza. Il Sig. Cav. Presidente Puccini riteneva per massima 
che le produzioni drammatiche stampate ed approvate dalla Censura tea- 
trale dovessero lasciarsi liberamente recitare da qualunque compagnia ed- 
in qualunque teatro, perchè rese ormai di pubblica ragione; bensi non 
disapprovava le convenienze e i riguardi che io soleva praticare o far 
praticare verso gli autori. Il Morrocchesì (visto il mio toglio) negò il 
suo assenso ; Zocchi reclamò i suoi diritti perchè la tragedia era stam- 
pata; Morrocchesi levò alto schiamazzo per sostenere la proprietà di au- 
tore ; io fui interpellato, e colsi avidamente quell’ occasione per patro- 
cinare la causa dei poveri autori; il Presidente si degnò concedere una 


(1) Arch. di Stato in Fir., Buon gorerno, 1828, f. 5, n. int. 30. 

(2) È diretta al Fabbrini. 

(3) L’ infrascritto Censore delli spettacoli, prima di permettere le recite dello 
tragedie del Sig. Prof. Morrocchesi, gradirebbe che si usasse al medesimo il giu- 
sto riguardo e la convenienza di domandarne l’ assenso, benchè siano state rese 
di pubbliea ragione colla stampa. 

Firenze 1.0 Giugno 1822. 
ATTILIO ZUCCAGNI ORLANDINI. 
KR. Censore delli spettacoli 


pra 
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prima benigna accoglienza alle mie giuste ragioni vietando allo Zocchi 
di recitar la Valeria, ma siccome la questione era delicatissima, e me- 
ritava più maturo esame e più minuta discussione, così ei si limitò ad 
autorizzarmi a voce ad inibire allo Zocchi la predetta recita, riserban- 
dosi (come ei diceva) ad esaminare ponderatamente la mia fervente pre- 
ghiera di adottare la misura allora presa per massima fissa e generale. 
La cosa passò poi in dimenticanza ; io ho proseguito sempre a favorire 
quanto ho potuto la proprietà degli autori, limitandomi però a semplici 
cortesie non ad atti arbitrarj di nessuna sorta. Rinasce ora la questione 
ed io vi raccomando quanto so e posso questa massima di sola e vera 
giustizia. Gli autori viventi e presenti in quel luogo stesso in cui do- 
vrebbe rappresentarsi una qualche loro drammatica produzione sia ine- 
dita come edita debbano essere interpellati dai comici, ed abbiano il di- 
ritto di concederne o negarne l’ assenso. Patrocinate, egregio amico, 
questa bella causa : è causa di assoluta giustizia, energicamente protetta 
in Inghilterra, in Francia, in Germania, I pochi autori buoni e cattivi 
benediranno il nome dell’ottimo Sig. Cav. Presidente del Buon Governo, 
se ei vorrà dar compimento all’opera già dal suo pranecensore incomin- 
ciata. 

Credetemi con verace stima e rispetto 

Di casa 19 del 1828 
| Vostro aft.mo Amico 
ATTILIO ZUCCAGNI-ORLANDINI 
, @ 

Frattanto il Niccolini credè d’ aver trovato un nuovo argo- 

mento 4 suo favore, e scrisse questo biglietto che lo Zuccagni 


il giorno dopo trasmise al Fabbrini, raccomandando la maggior 
sollecitudine (1): 


Ch.mo Sig.re 


Nella mia memoria inoltrata alla Presidenza del Buon Governo mi 
sono dimenticato, come spesso avviene, la cosa più importante. Questa 
è che le mie tragedie sono stampate con privilegio di S. A. I. il Gran- 
duca di Toscana, lo che equivale ad urna dichiarazione colla quale egli 
me ne concede la proprietà. Questa è una circostanza di più che mi- 
lita in mio favore e che non avea luogo nel caso del Morrocchesi. Io la 
prego di palesarla all’egregio Sig.° Avvw.° Fabbrini il quale nella sua sa- 
viezza 8’ accorgerà quali conseguenze derivino da questa grazia Sovrana. 

E pregandola a sollecitare una risoluzione che tanto interessa la mia 
tranquillità mi reco ad onore di essere 

Di casa li 22 Gennaio 1828 


Suo Dev.mo Serv.0 ed A,°0 
Gio. BATISTA NICCOLINI 


Al Ch.mo Sig.° 
Il Sig.* Attilio Zuccagni 
/ Iè.° Censore 


(1) Arch. di Stato in Fir., Buon gorerno, 1828, f. 5, n. int. 30. 
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| Se non che il presidente del Buon governo non era disposto 
ne a secondare i desideri del poeta e del censore, nè a permet- 


tersì innovazione alcuna senz’ esservi « superiormente autoriz- 


zato ». Invocò quindi iî « lumi eminenti » del direttore della Se 
greteria di Stato, Neri Corsini, ma in modo da insinuar che fosse 
rigettata l’ istanza a lui rivolta. Ecco nelle parti più notevoli la 
sua lettera del 226 gennaio (1): 


È ormai compito l’anno dacchè sui nostri teatri, e in Firenze e 
nella provincia, si rappresenta e si è rappresentata infinite volte la tra- 
gedia il Foscarini del nostro Professore Giov. Batista Niccolini. Questo 
lavoro letterario, che ha avuto ad un tempo (come avvenir suole di tutte 
le produzioni d’ ingegno, che menino, e per il nome dell’ autore e per 
loro stesse, un certo grido: tanti encomiatori e tanti detrattori, a cura 
dell’ autore medesimo è stato già fatto, insieme ad altre sue tragedie e 
composizioni diverse, di pubblica ragione colla edizione che ne fu fatta 
pei torchi del Piatti. L’autore stesso nell’anno decorso consegnò il 
suo manoscritto e diresse quasi personalmente le prime recite che di 
questa sua tragedia allora inedita si fecero e con tanto plauso al teatro 
del Cocomero, e la compagnia Mascherpa che la recitò in allora per tante 
sere consecutive e sempre con sommo concorso di popolo è quella stessa 
che sulle scene medesime si produce in quest’anno, e resulta dai me- 
desimi attori (almeno i primarj) (2) che vi ebbero parte nel carnevale 
182% e che contribuirono non poco alla buona riuscita teatrale di questa 
produzione... i 

L’ istante Professore Niccolini ha citato a sostegno della sua domanda 
l'esempio del Dipartimento a riguardo di certa recita di una tragedia 
del Morrocchesi, che per quanto stampata fu detto nel 1822 non doversi 
recitare attesa la renuenza dell’ autore. Prescindendo dall’ esempio al- 
legato, di cui niuna traccia in scritto esiste nel Dipartimento, quantunque 
sentito vocalmente il Revisore teatrale Dott. Zuccagni mi assicuri della 
realtà di quel fatto, ha dovuto fermare la mia attenzione la nuovità 
dell’ inchiesta del Niccolini, che anderebbe ad introdurre fra noi una 
giurisprudenza teatrale affatto inusitata e troppo deviativa dalle abitu- 
dini stesse della pubblica autorità, che, salve soltanto le ispezioni della 
R. Censura per la tutela della decenza, dei costumi, della religione e 
della politica dello Stato, ha lasciato mai sempre anche in questa branca 
d’ industria alla piena libertà degl’ impresarj e delle truppe sceniche 
l’ esercizio del’ loro mestiere e la scelta delle teatrali produzioni che 
non otfendano per altro i sacri inviolabili rapporti sopravvertiti. Giam- 
mai, per quanto mi pare, la pubblica autorità si è fatta ad esigere il 
permesso o il consenso degli autori viventi e presenti per la recita delle 
loro produzioni teatrali, quando queste sono divenute già di pubblica 
ragione mediante la stampa e che la edizione non ne è stata fatta clan- 
destinamente e di soppiatto o come voglia dirsi invito auctore. Io temerei, 


(1) lvi, Segreteria di Stato, b. 2579, ins. 3. 
(2) Mancava tra essi la Pelzet, che era passata allu compagnia Rattopulo. 
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e temerei fortemente, che, ammesso per il Nitcolini questo sistema d'’ecce- 
zione, sistema di cui reclamerebbero l’ uso e l’ applicazione anche gli altri 
autori viventi ed indigeri, la massa enorme degl’ impresarj e dei comici, 
e tutti questi speculatori teatrali, declamasse contro sittatta innovazione 
in un paese dove ogni branca di onesta ed utile industria è cerdinata 
sui principj di une salutare libertà, e gridasse contro l’ esorbitanza di 
questo nuovo vincolo, e quindi promuovesse lamenti per danni sofferti 
e per mancate risorse, ed accusasse l’ autorità di Buon Governo di averle 
. recati tutti questi dissesti. 

Ove la proprietà letteraria stabilita fosse fra noi per sistema di le- 
gislazione, intenderei ancor io che il fatto della stampa non nuocerebbe 
mai all’ autore, il di cui privilegio nascerebbe dal disposto della legge. 
. Non così per altro nel sistema attuale in ordine al quale penso che 
diventi patrimonio pubblico e di chicchessia tutto ciò che legalmente 
viene pubblicato colla stampa. 

E ritornando rispettosamente alla domanda del Prof. Niccolini, che 
si fa carico anche d'i ispezioni che non sono del suo interesse (1}, rile- 
verei che, sebbene possa egli citare a favore del suo Foscarini un pri- 
vilegio di stampa benignamente concessogli da S. A. I. e R. (2:;, non 
per questo, se io non erro, credo possa interirsene che quel privilegio 
investa anche l'attivazione delle recite di quella tragedia, che potrà 
non ristamparsi nel granducato, se l’autore non vi aderisce, ma non 
impedirsene la recita, ormai che essa appartiene, dopo che tante volte 
si è prodotta sui teatri nostri e al di fuori, al teatro italiano. 


Dopo così recisa avversione ad una causa tanto giusta da 
parte di chi, avendo la soprintendenza agli spettacoli, mo- 
strava di non aver altro a cuore che la « tutela della decenza, 
dei costumi, della religione e della politica dello Stato », è na- 
turale che il Niccolini non osasse più insistere. E però il Cor- 
sini annotò sulla lettera del presidente del Buon governo : « In 
archivio [che era come dir: nel cestino] per non esser dato se- 
guito all’ istanza non più ricercata nè sollecitata ». 

Il poeta non presentò altro reclamo al governo, e, ormai 
rassegnatosi a un male inevitabile, per molti anni non ne mosse 
più lamento. Tornò a lamentarsi nella sola lettera alla Pelzet 
del 26 luglio 1839. « Vi mando », le scrisse, « una copia della 
Rosmonda, la quale, essendo di ragion pubblica colle stampe, 
è stata già dalla Robotti recitata in Livorno nei 17 di questo 
mese per la sua beneficiata. Ottenne un esito felicissimo, quan- 
tunque all’ attore Piccinini, che faceva la parte di Gnaltiero 
padre di Rosmonda, sopraggiungesse una fiacchezza di voce e 
un abbandono di forze improvviso nell’ atto che egli aveva la 


- 


(1) Il buon ordine nelle pubbliche adunanze. 
(2) Con reacritto del 9 aprile 1827 il granduca concedeva per il Zoscurini al 
Piatti il privilegio di stampa per cinque anni. 
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responsabilità maggiore. Vedete che queste cose non incoraggi 
scono a scrivere pel teatro. Ma qual .rimedio vi ha quando 
d’un’opera si perde la proprietà da un autore subito che è stam- 
pata, o, a dir meglio, capita nelle -mani degli stampatori? ». 

Finalmente, nel 1840 l' Italia ebbe la prima legge sulla pro- 
prietà letteraria, cioè la convenzione del 2? maggio fra 1’ Austria 
e la Sardegna, a cui aderirono quasi tutti gli Stati della peni- 
sola. La Toscana vi aderì il 31 ottobre e la promulgò il 17 di- 
cembre. L’ art. 2.° di quella convenzione, dopo aver riconosciuta 
la proprietà delle opere teatrali, come ii tutte le opere dell’ in- 
gegno e dell’ arte, stabiliva che non potessero neppur rappre- . 
sentarsi senza il consenso degli autori. I quali pertanto pote- 
vano agire giudiziariamente in difesa dei loro diritti. Tuttavia 
il Niccolini scrive il 23 maggio 1541 alla Pelzet: « Agli im- 
presari del Cocomero venne in testa la speculazione di fare re- 
‘citare la mia Rosmonda: per non essere assassinato convenne 
ch’ io assistessi alle prove ». E forse non pensò ad approfittar 
della nuova legge, che sappiamo essere stata severamente appli - 
cata sin dai primi tempi. È però questo l’ ultimo accenno allo 
strazio che impresari e comici facevano delle sue tragedie. 1)’ ora 
in poi o essi diventano più onesti e più valenti, 0, ehe è più 
probabile, il poeta lascia correre, pago soltanto se qualche buona 
compagnia o qualche insigne attrice rinnovino di tratto in tratto 
i trionti e le apoteosi in suo onore, sino a dargli l'illusione di 
rivivere gli anni migliori, quando gli applausi eran DIR graditi 
perchè divisi con la Dania 
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Firenze e Udine 


A chi percorra in questi giorni Firenze accade spesso di 
udire la parlata friulana, tanto che coloro cui tale dialetto sia 
familiare crederebbero d’ essere talvolta addirittura in qualche 
via di Udine. Nè deve far meraviglia che si oda ora di frequente 
quel ce fastu? che, secondo il sommo poeta (1), aquileiesi e istriani 
« erudeliter accentuando eructant », quando si pensi che circa 
trentamila abitanti del Friuli, invaso dagli eserciti nemici hanno 
stabilito la loro dimora nella regina dell’ Arno, e più di quaran- 
tacinquemila vivono nella sua provincia. 

Andando qualche settimana fa a Firenze, per la via dei 
Servi, attrasse la mia attenzione una scritta « macelleria per i 
profughi veneti », tra il giglio fiorentino e 1’ arine della città di 
Udine, e quei due stemmi, posti uno accanto all’ altro, mi fecero 
riflettere, e i miei pensieri corsero al passato. 

Il vincolo d’ amicizia tra le due città, rappresentato da quei 
due emblemi, non è soltanto d’ oggi. Or sono circa cinque se- 
coli, fra la metropoli della Toscana e la città principale del Friuli 
vi furono amichevoli attinenze, e, se certo non avvenne una 
migrazione da paragonarsi a quella ora cagionata dalla guerra, 
è pur notevole il numero dei fiorentini che, durante il dugento 
e il trecento, posero stanza nel territorio friulano, trovandovi 
quella ospitalità che ora è ben ampiamente ricambiata. 

Già un figlio illustre del Friuli, Antonio Zanon (1696-1770), 
che coll’ opera e con gli scritti giovò tanto all incremento del- 
l’ industria, del commercio e dell’ agricoltura, avvertiva, in una 
delle sue lettere (2), che sulla fine del secolo decimoterzo « prin- 
cipiarono- a rifuggirsi in Udine alcune famiglie nobili fiorentine 
scacciate dalla loro patria dalle guerre civili ». Aggiunge egli 
che continuò tale trasmigrazione sino circa a mezzo Il secolo de- 
cimoquarto, e, « ritrovando essi in questo sicuro asilo quella pace 
ch'era dalla loro patria bandita, riuscì ad essi tanto più grato, 
quanto che non sentirono neppure nominare tra noi i faziosi 
nomi di guelfi e ghibellini ». 


(1) De culgari cloquentia, tib. I, cap. NI. 
(2, Tomo VI, lett. 4. 
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Come sì vede, allo Zanon non era sfuggito un fatto che non 
può non richiamare l’ attenzione di chi si faccia a scorrere la 
storia del Friuli, cioè il migrare, durante circa un secolo, di 
toscani, e più particolarmente di fiorentini, a Udine e nelle altre 
terre principali. Sono singoli uomini e più spesso intiere famiglie, 
che lasciano la patria e vengono a stabilire la loro dimora in un 
paese, meno incivilito del loro ma certo non inospite, per at- 
tendere ai traffici, ai cambi, alle imprese dei dazi, e, .conviene 
dirlo, anche alle usure. 

Lo scrittore friulano è tuttavia disposto a vedere come unica 
cagione di questo fatto le fazioni onde era straziata Firenze (1), 
quando invece sarebbe forse più secondo il vero cercarla altrove. 

Già lo storico Goro Dati (2) aveva notato: « La città di 
Firenze è posta in luogo salvatico e sterile, che non potrebbe 
<on tutta la fatica loro dare da vivere agli abitanti, che sono 
molto moltiplicati »; ciò che rese necessario « da uno tempo in 
qua ai fiorentini di cercare loro vita per industria ; e per questo 
(continua egli) sono usciti fuori di loro terreno a cercare altre 
terre e provincie e paesi, dove uno e altro ha veduto da potersi 
avanzare nn tempo e fare tesoro, e tornare a casa: e, andando 
per questo modo per tutti i regni del mondo e cristiani e infe- 
deli, hanno veduto i costumi delle altre nazioni, e fatto in loro 
abito delle cose vantaggiose, scegliendo d’ ogni parte il fiore: e 
l’ uno ha fatto venire volontà all’ altro, intanto che chi non è 
mercatante e che abbia corso il mondo e veduto le strane na- 
zioni, e tornato alla patria con avere, non è riputato da niente ». 

E il Carducci, parlando dell’ azione di Firenze quanto alla 
letteratura nazionale (3), dice: « posta tra l'alta e la mediana 
Italia, con in mano le chiavi dell’ Appennino, con un’ indomita 
forza di espansione, con una operosità infaticabile, Firenze di- 
venne ben presto potentato italiano, leva al movimento politico, 
economico, artistico della penisola. E ben presto per ricchezza 
di commerci, per esuberanza di produzione materiale e intel- 
lettuale, per prosperità e civiltà interna, per influenza tutta po- 
polare e industriale di fuori, non ebbe pari, su ?1 finire del se- 
colo decimoterzo e nel decimoquarto : più tardi ebbe pari sol- 
tanto le città di Olanda ». Quindi poco appresso ricorda il detto 
di Bonifacio ottavo, quando nel ricevere ambasciatori di varie 
e strane nazioni li sentì tutti fiorentini, « essere i fiorentini il 
quinto elemento del mondo ». 


(1) Tomo VI, lett. 5. 
(2) Storie fiorentine. p. 54-55. 
(3) Dello stolgimento della letteratura nazionale, discorso III. 
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Se si può ammettere dunque che parecchi dei fiorentini, an- 
dati nel Friuli, durante il secolo decimoterzo e decimoquarto, 
siano stati spinti a lasciare la patria loro dalle alterne sorti delle 
fazioni dei guelfi e dei ghibellini, da quella continua vicenda, 
come ebbe a dirla Atto Vannucci, del cacciare e dell’ essere 
cacciati, i più, a quanto apparisce, erano persuasi a migrare o 
dalle condizioni del suolo o dalla loro inclinazione a cercar nuove 
sedi e a saggiare il terreno che meglio fosse adatto per la buona 
riuscita delle loro imprese. 

I tiorentini di quei tempi mi sembra si possano raffrontare 
con parte della popolazione odierna del Friuli. Anche gli abi- 
tanti della Carnia, per le condizioni particolari del loro paese 
montuoso, sono obbligati a migrare, nè li atterriscono le mag- 
giori distanze, e sono abilissimi nello scegliere i luoghi più op- 
portuni per l esercizio dei loro mestieri e delle loro industrie, 
coì quali assai spesso arricchiscono considerabilmente. 

Chi poi ricerchi perchè i fiorentini in numero così notevole 
abbiano scelto il Friuli per loro dimora non dovrà dimenticare 
come in cotesta regione fosse in onore ]’ ordinamento feudale. 
Quasi tutto il paese era diviso in feudi di ogni specie, la cui 
investitura era data a nobili, e questi cedevano ad altri i pos- 
xessi loro assegnati, con quanto danno dell’ agricoltura e quindi 
della prosperità pubblica si comprende facilmente. Essendo grande 
la scarsezza del danaro quegli abili banchieri che furono i tio- 
rentini dovevano trovare nel Friuli il suolo particolarmente adatto 
per lucrosi affari. 

I fiorentini, come s'è detto, si cominciano a incontrare nel 
Friuli sullo scorcio del secolo decimoterzo. . 

Ne] 1279, in data di Lodi 25 agosto, il patriarca Raimondo: 
della Torre concede a Manuccio di Daniele e a Capponeino Cap- 
poni Ja muta, o gabella, di Monfalcone e la grascia del vino per 
due anni. Ad essi ed alla loro compagnia il patriarca avea pure 
concesso, diciotto giorni prima, per millequattrocento marche, 
le rendite della muta di Chiusa, di Gemona e di Tolmezzo, e 
quella della pece che si ricava dalle valli dei detti luoghi, per 
due anni, dal 30 aprile (1). 

Il 1296, « die X exeunte augusto », Franzelino dei Capponi 
fu investito « de quatuor passibus terre in frontera de Postcolle 
solvendo annuatim pro quolibet passu quinque denarios aqui- 
leienses » (2). 

Antonio Belloni, nelle sue memorie, riferisce che nel 12296. 


(1) Giovanni da Rupico, notaio; Guerra, estratti. 
(2) De Rubeia, 7Aesaurus, p. 297. 
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Vera a Udine la compagnia dei Pulci e Rimberti, rappresen- 
tata da Ammanato Rota, mercante fiorentino. 

ll De Rubeis (1) ci dà che nel 1298 « d. patriarcha Raymun- 
dus investivit ad aftictnm aquileiensem d. Bandinum q. Roma- 
miani Caroni, qui fuit de Florentia, de quadam piscaria sita in 
pertinentiis civitatis aquileiensis, solvendo annuatim ducentas 
bonas anguillas ». 

JI 21 giugno 1299 fu pubblicato a Gemona un ordine dei vi- 
cari patriarcali Gregorio Bista e frate Alberto de Ramidello, i 
quali stabilivano che nessuno potesse comprare la pece se non 
dalla compagnia dei Capponi (2). 

Pure nel de Rubeis (3) si legge che « Mendrada uxor La- 
putii de Florentia in Civitate commorantis confessa fuit ipsa et, 
Elisa mater sua habere ab ecclesia aquileiensi in feudum habi- 
tantie sex mansos sitos in contrata Faganee, salvo plus etc., ut 
patet instrumento publico sceripto A. 1). 1300 ». 

Il 5 maggio del 1300 un fiorentino, di cui non apparisce il 
nome, giurò la vicinanza (4) di Gemona per cinque anni. 

In data del 21 giugno 1302 v è un altro decreto dei vicari 
patriarcali che proibisce la compera e la vendita della pece fatta 
«la altri che dalla compagnia dei Capponi. 

Il De Rubeis (5), all’ anno 1303, « die VIII exeunte aprili > », 
da una investitura « facta Galvano de Chyrino, notario Utini 
commoranti, de una petia terre ampla ete. infra terram Iohan- 
nis Wercii et terram d. patriarche, quam tenuit lLelinus de Io- 
rentia » etc. 

Il 26 aprile dello stesso anno 1303 il ana Ottobono dà 
in pegno alla compagnia dei Capponi undici privilegi imperiali 
della Chiesa aquileiese, con bolla d’ oro (6). 

E all’ anno A iUGA il Thesaurus del De Rubeis riporta la 
seguente investitura: « Anno D. 15304, die X exeunte augusto. 
Investitio faeta Pucio ii Bardis, de Florentia, commoranti Utini, 
de uno manso sito in Praclus de Utino ete., solvendo annuatim 
in festo S. Michaelis hine ad XXIX annos staria sex frumenti, 
quinque staria avene, starium milei unum cum dimidio, unam 
urnam vini. quatuor galinas cum ovis et denarios XXIX » etc. 


id: Op. eit., p. 164. 

(2) Ermanno notaio di Gemona. Arch. notar. di Udine. 

(31 Op. cit., p. SI. 

(4: La vicinia, vicinità o vicinanza consisteva nel diritto di abitare per un 
dato tempo in una città o terra. I vicini prestavano giuramento e malleveria di 
far dimora 7oco el foco nel comune che li riceveva, di pagare i tributi stabiliti e 
«li far parte delle rcayte e schirivayte ordinate a tutela della pubblica sicurezza, 

(Di Op. cit. p. 326. 

{i)-Archivio dei Frari a Venezia. 
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Nanno Capponi, proposto di S. Pietro, canonico di Aquileia 
e di S. Giacomo di Oltrarno, lascia eredi, con testamento in 
data del 7 agosto 1327, i suoi nipoti Capponcino, Ricco e Pagno (1). 

Un documento dell’ anno 1327 (2), con cui Franceschino di 
Firenze e Lappo degli Amidei, pur di Firenze, denunziano Bar- 
tolo Mantelli, Raineruzzo toscano, Nicolò e Cavositto, figli del 
q. Zutto Marino, perchè non aveano pagata la quota dei dazi, 
mostra come anche a Gemona ci fossero parecchi fiorentini. In- 
tatti sì leggono, tra gli altri, i seguenti nomi: « d. Lappo Bom- 
beni de Florentia, Lippo de Scolaribus de Ilorentia etiam resi- 
dente Glemone ». 

Nel 1334 il comune di Gemona ricusa di pagare a tre fra- 
telli Bombeni di Firenze gli interessi vecchi di centottanta 
marche prestate ad esso dalla madre loro Tessa. Non è questa 
l’unica volta in cui si vedano le comunità ricorrere per prestiti 
a fiorentini. Anche Udine ebbe bisogno di Joro che talora esige- 
vano un utile eccessivo. Il 2 luglio del medesimo anno Lippo 
Scolari di Firenze pagò la colletta imposta dal comune di Ge- 
mona con cento marche di danari aquileiesi (3). 

Cardinale e Lombardo, del q. Zanca, di Softlano, nel contado 
di Firenze, abitanti in Udine, il 27 aprile 1335, stringono, nella 
chiesa di S. Pietro Martire di questa città, i patti dotali con 
Lappo q. Sino di Firenze, dando Onore, figlia di Guccio, loro 
fratello, in sposa a Lappo, con la dote di trecentoventicinque 
fiorini d’ oro di Firenze, « cum pactis et consuetudinibus ac sta- 
tutis in civitate Florentie super contractibus dutium obser- 
vatis » (4). 

Il 27 aprile 1836 il patriarca Bertrando affidava « fabrica- 
tionem et constructionem nove monete aquilegensis » a un fio- 
rentino, « confisus quod de probitate et fidelitate discreti viriì 
Dyni Clari Cornachini de Florentia, de eius industria et provi- 
dentia laudabile testimonium percepit » (5). 

Lo stesso patriarca, il 4 aprile 1337, a Cividale, concedeva 
la gastaldia di Manzano « dilecto familiari nostro Thomasino de 
Florentia » (6). 

Notevole è il documento con cui Lappo Amidei, l 11 mag- 
gio del 1337, a Gemona, « cum multa extorsisset a communi et 
diversis indebite per usurariam pravitatam per se et factores 


(1) Guerra, 22, estratti. 

(2) Artuico notaio «di Gemona. Arch. not. di Udine. 
(3) Giovanni di Biagio notaio. Arch. not. di Udine. 
(4) Vecelo notaio di Udine. Museu civ. 

(9) Arch. capitolare di Udine ; copia. 

(6) Biblioteca di S. Daniele. 
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suos, petebat sibi instrumentum finis et remissionis fieri et sibi 
mitti », promettendo di concorrere alle spese per la chiesa di 
quella terra (1). 

L'$ settembre 1338 il patriarca Bertrando affitta, per due 
anni, la muta di Aquileia, al prezzo di trecento marche di da- 
nari aquileiesi, « quas ex nune confessus est recepisse et habuisse 
a discretis viris magistro Iohanne phisico de' Aquileia, Azol!o 
Viviani de societate Bardorum suo ac d. Rodulfi de Bardis mi- 
litis et totius societatis Bardorum nomine, ac Boneto de Flòren- 
tia, Civitate Austrie commorante, ac nomine nobilis militis A. He- 
ctoris de Savorgnano solventibus — a kalendis mensis septembris 
anni proximi futuri usque ad duos annos proximos subsequentes 
integros et completos » (2). 

Il Bini, nei suoi estratti da notai gemonesi e veronesi, dà 
il segueute testamento in data del 1° luglio 1339 : 

« Testamentum Cornechini q. Baldi de Florentia babitantis 
in Venzono: legavit eccl. S. Andreae de Venzono sold. grosso- 
rum venet. X; eccl. fr. praedic. de S. Maria Novella Florentiae 
floren. auri V ; eccl. S. Reparatae de Florentia floren. auri V » 

Il 5 maggio 1842 Corrado Boiani vende ad Isacco q. Mari, 
abitante a Cividale, 1’ ufficio dell’ avvocazia e della muta, dal- 
1 $ giugno- 1344 a tutto un anno. 

Scrive il Nicoletti (3) che nel 1340 « Uberto degli Uberti, no- 
bilissimo fiorentino, religiosamente ampliava in Cividale 1’ ospe- 
dale e la chiesa di S. Spirito, divoto e pio luogo, il quale per 
adozione e per indulgenze dei papi era filiale della nobilissima 
chiesa di S. Spirito in Sassia di Roma ». i | 

Nello ‘stesso anno, il 5 settembre, Baldo di Firenze « Civi- 
tate commorans, pro remissione suorum peccatorum, in honorem 
fraternitatis fabrorum S. Spiritus Civitatis Austrie ac ‘reveren- 
tiam Dei et beate Virginis Marie et totius Curie celestis dedit 
et tradidit in perpetuum Zacharie filio Philippi q. d. Odorliciì 
Langi de Civitate, rectori fraternitatis fabrorum dicte civitatis, 
recipienti », per costruire la casa e l’ oratorio di tale confrater- 
nita, « quasdam domos et terram sitas in Civitate infra mu- 
ros » etc. (4). 

Giovanni Villani (5) riporta la lettera, scritta nel febbraio 
del 1347, da alcuni fiorentini dimoranti a Udine, ove si tratta dei 
terremoti che devastarono il Friuli. 


(1) Nicolò Sibelli, notaio, Arch. not. di Udine. 

(21 Arch. notar. di Udine. 

(3) Vita del patriarca Bertrando, p. 15-16. 

(4) Stefano da Cividale notaio. Arch. notar. di Udine. 

(5) Cronache, lib. XII, cap. 124. i 


Posta 
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Tre anni appresso, per far fronte alle gravi necessità da cui 
Udine era travagliata, il 27 aprile 1350, furono eletti procura- 
tori a contrarre un prestito con Francesco q. Dino Zatti di Fi- 
renze, e il documento relativo fu conservato da Antonio Belloni. 

Morto il patriarca Bertrando, il dottore in leggi Giacomo da 

Firenze tra i libri dell’ estinto prende come suo quello che ha 
per titolo digesto recchio, « quemdam librum vocatum digestum 
veterem, de quadam cooperta alba de coreo, quem asseruit suum 
esse » (1). 
«Anche il patriarca Nicolò concedeva, il 24 settembre del 1.351, 
a un fiorentino « fabricationem et constructionem nove monete 
aquilegensis — confisus de probitate et fidelitate discreti et pro- 
vidi viri Zilii quondam Zanobii de Florentia, de cuius industria, 
fidelitate et providentia laudabile testimonium intellexit » (2). 
Il 18 ottobre 1356 poi nominava maestro della zecca un altro 
fiorentino, Francesco Bonaquisfl. 

Nel 1356 pure il comune di Udine avea d’ uopo di ricorrere 
per un prestito a un fiorentino, come apparisce dal seguente do- 
cumento : « MCCCLVI, die XXVI innii, recepit camerarius de 
mandato domini capitanei et consilii ac de consensu procurato- 
rum mutuo sub usuris a Nicolao tusco q. Cittadini de Florentia, 
Utini commorante, florenos auri quinquaginta de capitali ad ra- 
tionem unius denarii pro marcha (22 ‘/, per cento). Cartam habet, 
dictus Nicolaus de duplo manu Nicoletti notarii q. Dominici 
Messe — Et notandum est quod de predieto mutuo in expensis 
presentis quaterni sit etiam mentio specialis (3). 

Un Sinibaldo dei Bardi, di Firenze, e i signori di San Da- 
niele, il 29 novembre 1357, stringono una tregua, « treguas bo- 
nas et firmas hine ad festum S. Georgii proxime futurum invio- 
labiliter duraturas » (4). 

Nel 1371 Bonaccorso, Beltrame e Giovanni dei Bardi furono 
accusati di voler riunire una compagnia per occupare possessi e 
fortilizi del patriarcato ; e, non avendo essi risposto alla cita- 
zione di andare a Portogruaro a scolparsi, furono sequestrati 
tutti i loro averi, compresi quelli della moglie di Bonaccorso. 
G. D. Guerra (5) tolse dagli acta curiae patriarchalis, che già 
conservavansi nell’ archivio notarile di Cividale, il documento 
con cui il procuratore dei fratelli Bardi, Leonardo q. Vanni, di 
S. Gemignano, dichiara infondata 1 accusa. 


(1) Arch. notar. di Udine. 

(2) Da un'antica pergamena di Gnbertino da Novate, cancelliere. De Rabeis, 
accomnda dissertazione sulla moneta aquileiese, p. 27. 

(3) Camerari del comune di Udine, 2%. 

di Arch. potar. di Udine. 

(5) Otinm F. I., vol. XXX, p. 210. 
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Dei sentimenti della città di Udine verso i fiorentini è prova 
una lettera che gli otto ufticiali della balia del comune di F'i- 
renze mandarono, il 18 maggio 1378, a Francesco di Savorgnano. - 
«Dai ragguagli di molte Persone degne di fede, dice la lettera, 
apprendiamo come sempre, e in particolare in questi tempi, 
abbiate trattato coi fiorentini favorevolmente e benignamente, 
più che non si possa manifestare colla lingna e colla penna («l- 
tra quam lingua aut calamo scribere valeremus), e come li abbiate 
accolti graziosamente e amichevolmente, largendo ad essi ogni 
possibile favore ed onore. Di tutto cio vi porgiamo molte grazie, 
pregando 1 altissimo Creatore che vi ricompensi degnamente, 
poiche noi non potremmo mai ripagarvi a dovere, considerate 
le vostre ottime opere e la virtù; tuttavia dichiariamo che il 
comune nostro sarà pronto coi detti e coi fatti ad ogni vostro 
Volere (nihilominos commune nostrum et dictis et factis ad omnia 
restra beneplacita offerimus fore promptum) » (1). 

Agli ultimi anni del trecento appartiene la rinuncia, fatta 
da un fiorentino, che teneva un banco di usure a Gemona, ai 
patti stretti con quel comune. Il documento, de] 10 febbraio 1591, 
compilato alla presenza, tra gli altri, di Cristoforo q. ser Ro- 
berto di Firenze, massaio del comune di Gemona, dice: « cum 
Bene q. ser Betti de Florentia habitator Glemone a nonnullis 
temporibus citra mutuaverit sub usuris in terra Glemone sub 
pretextu et forma pactorum celebratoraom inter comune terre 
Glemone.. ex parte una, et dietum ser Bettum, ex altera, ut in 
quaterno comunis, scripto tempore quo Petrus Pignay fuit mas- 
sarius, plenius continetur; nune vero idem Bene non intendens, 
ut asseruit, solvere aliquod dacium pro bancho suo ex nunc, co- 
ram dieto massario et testibus predictis dixit, declaravit et pro- 
testatus fuit quod a die hodierna in ultra pro tempore futuro 
non intendebat ulterius sub usuris mutuare amplius, rogando me 
notarium infrascriptum ut exinde puplieum conficerem instru- 
mentum » (2). 

Nei documenti, riferentisi ai fiorentini nel Friuli, da me rac- 
colti quando studiavo all’ università coll niuto cortese di quel- 
luomo eruditissimo nella storia del suo Friuli che fu il dottore 
Vincenzo Ioppi, bibliotecario della comunale di Udine, ricorrono 
spesso i nomi dei Bardì e dei Capponi. 

La famiglia dei Bardi era originaria dei dintorni di Firenze, 
€ passò ad abitare in città sino dal secolo decimoprimo, occu- 
pando colle sue case gran parte del borgo detto Pidiglioso, e poi 
chiamato via dei Bardi. Nel 1112 un Pagano di Bardo, o Be. 


(1) Collezione dei conti Frangipane in Castel Porpeto ; copia. 
(4) Enrico q. Giovanni di Tolmezzo, notaio. Arch. notar. di Udine. 
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rardo o Bernardo, donò alla chiesa di S. Reparata (il duomo fio- 
rentino) alcuni possessi posti in Campo Regio (Careggi). Da que- 
sta famiglia uscirono molti uomini d’ arme. Bartolo di Iacopo fu 
il primo tra i Bardi eletto al priorato delle arti quando questo 
fa istituito nel 1282. Ebbe due figli, Ridolfo e Iacopo, che si se- 
gnalarono nei traffici, e furono illustri per i servigi resi alla 
patria come per il credito che le acquistarono fuori. Gualtiero 
dei Bardi, di cui si parla nei documenti dei Peruzzi e nelle 
“arte ufficiali inglesi, era figlio di' Iacopo, e tu banchiere dei re 
d’ Inghilterra prima dei Peruzzi e dopo la fuga dei Frescobaldi 
nel 1312. 

I Bardi si vedono inscritti sino dal 12S1 nei decreti di rim- 
borso, o liberate rolls, per 3905 lire sterline, che furono pagate 
ad essi dal re d’ Inghilterra Edoardo I. La compagnia dei Bardi 
fu assai ben accetta alla corte di Londra, e il re Edoardo III 
concesse a Gualtieri dei Bardi il diritto di cittadinanza inglese. 

Le due compagnie dei Bardi e dei Peruzzi sono rimaste ce- 
lebri nella storia per i loro disgraziati prestiti all’ Inghilterra. 
Edoardo III, pervenuto al trono britannico nel 1327, dopo 
Carlo IV, volle riunire alla sua la corona di Francia, e, abbiso- 
gnando per ciò di grandi somme di danaro, ricorse ai banchierì 
tiorentini, i quali, nella speranza di averne lauti guadagni, e 
tidando nella lealtà del sovrano, gli prestarono somme ingenti. . 
Non potendo poi Edoardo soddistare i suoi obblighi, il 6 mag- 
gio 1339, ordinò che cessasse ogni rimborso ai ereditori dello 
stato, « non esclusi (dice il decreto riportato dal Peruzzi. nella 
sua storia del commercio e dei banchieri fiorentini) nemmeno i 
suoi dilettissimi Bardi e Peruzzi ». Il Villani riferisce che « 1’ In- 
ghilterra dovea ai Bardi 1S0 mila marchi sterlini e ai Peruzzi 
più di 135 migliaia »; in tutto « più di 1,355,000 fiorini d’ oro ; 
somma che valeva un reàme ». 

Quanto ai Cap])oni, agrebbero tratto origine dal castello di 
Recco, sulla riviera di Genova; di là sarebbero passati a Lucca 
per ragione di commerci, e quindi a Firenze nei primì anni 
del secolo decimoterzo. Altri li fanno venire dal contado di Siena. 

Il conte Pompeo Litta, nelle sue famiglie illustri italiane, 
dà, al casato Capponi, un Buonamico, detto anche Mico, figlio 
di Compagno, che si fece inscrivere nella matricola dell’ arte 
della lana il 1280, e ne tenne il consolato per cinque volte tra 
il 1282 e il 1294. Fu console dell’ arte della seta 1’ anno 127, e 
dovette pure essere inscritto nell’ arte del cambio poichè si sa 
che teneva casa d’ usura nel Friuli. Era guelfo, e dovea appar- 
tenere ai principali della sua fazione, giacchè nella pace solenne 
fatta coi ghibellini il 1281 fu scelto tra i mallevadori. 

Figlio di Compagno fu pure Filippo Capponi, banchiere a 
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Milano e carissimo ai della Torre che egli seguì nel Friuli, 
quando un prelato di questa famiglia venne alla sede patriar- 
cale di Aquileia. Fu banchiere del patriarca Raimondo, il quale 
nel 1279 lo eleggeva suo procuratore per vendere alcune selve 
della sua-chiesa, poste nella gastaldia di Gualdo. 

Una famiglia fiorentina che passo ad abitare a Udine, e pui 
divenne illustre, fu quella dei Manin. Oriunda di Fiesole, e andata 
a Firenze nel 1024, indi a Ravenna nel 1270, di là si trasferì a 
Udine. Un ramo di essa pose stanza nel 1651 a Venezia. Primi 
del 1312 s’ ebbero parecchi Manin ehe abitarono a Aquileia, altri 
4 Cividale ed altri a Udine, « e solo questi vi rimasero ad or. 
namento nostro, come scriveva mons. Filippo Tomasini.(1), per- 
chè, conservando | antica nobiltà, costantemente in patria € 
tuori fecero distinti parentadi ». | 

Da questa famiglia uscirono parecchi uomini illustri, quali 
un Nicolo, generale della patria pel Friuli, una Dionora, lette- 
rata, un fra Paolo, eloquente oratore, un Francesco, canonico 
di Cividale, bravo poeta, un Giulio dottore, un Ottaviano, tiglio 
di questo, letterato, e i cavalieri Camillo e Asdrubale, il primo 
dei quali ebbe dall’ imperatore Carlo V, per il suo valore e per 
il suo senno, la nobiltà del sacro romano impero e la onorifi- 
cenza di cavaliere aurato. 

« La casa Manin, divisa in più colonnelli, scriveva il Capo- 
daglio (2), fiorisce in Udine e in Venezia, dove uno di essi gode 
la nobiltà di quella repubblica sino dall’ anno 1651 ». E allo 
stato veneto essa diede procuratori, luogotenenti generali del 
Friuli, podestà, e Y ultimo doge, Lodovico, che ebbe il supremo 
potere nella sua patria il 9 marzo 1759. se 

Come Udine si sia comportata verso i Manin e come questi 
siano stati ben contenti della loro patria di adozione apparisce 
dalle parole che essi fecero incidere all’ ingresso del loro palazzo,. 
ponendole in bocca alla città ospitale : 


Melior sum nutrix quam sit Florentia mater. 


Vallombrosa, 11 febbraio 1918. 
GIUSEPPE LOSCHI 


(1) Archeografo triestino, v. IV, p. 245. 
(2) L'dine illustrata, p. 64. 


Maestro Antonio da Ferrara 


rimatore del secolo XIV (*) 


CAPITOLO II. 


Le prime peregrinazioni di Maestro Antonio. 


Costniì si mise ad esser vagabondo, 
costui non pensò mai di sua salute, 

\ costui si mise a fraviare il mondo 
e conversar con gente scellerata. 


Cup. III, 16. 


- 


Nella vita di maestro Antonio da Ferrara, che è densa di 
mistero e di ombra, la data più certa è quella della nascita: 
Vanno 1315. Infatti nel capitolo Il gran disio ch’ al mio petto si 
chiude (terz. 41) si legge: 


Io mi riveggo ormai vecchio e canuto 
‘che dal trecento in qua quindici e mille 
fino ai cinquantasette son caduto (1). 


La medesima data il poeta ci fornisce nella « disperata » 
Le stelle universali : 


Mille treciento quindici, ov’ io nacqui, 
tempo crudele e reo, 
nimico di virtù sia maledetto! 


Il terzo e il quarto dei sette capitoli alla Vergine furono 
«seritti nel 1357, quando il poeta dovea toccare i quarantadue 
anni di età; e infatti nel capitolo Area lasciato indietro la bi- 


(7) Continuaz. ved. fase. 1° Marzo, pag. 17. 
(1) T. Bini, Hime e prose ilel buon secolo della ljugua, tratte da manoseritli e 


in parte inedite, Lucca, 1852, p. 33, 
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lanza, il poeta stesso ci conferma che egli avea allora 42 anni 
compiuti : | 


E torse che quest’ è per mutar verso, 
ch’ anni quarantadue son già passati 
ch’ al mondo nacque d’ogni vizio terso ? (1). 


Nessuna notizia ci rimane intorno ai primi anni della vita 
di maestro Antonio; dopo il 1315 noi dobbiamo scendere fino: 
al 1340 prima di ritrovare tracce sicure di lui. Quel poco che si 
conosce della gioventù « perversa e vana » del bizzarro rimatore, 
si desume dal Canzoniere e da alcune confessioni che il poeta 
stesso cosparse nei Capitoli alla Vergine. 

L’infanzia di maestro Antonio non trascorse tranquilla e fe- 
lice; nella casa di Tura beccajo nella via di S. Romano di Fer- 
rara mancavano gli agi, le cure assidue e amorevoli che ren- 
dono ridente la vita dei bimbi. Persino le fasce e « il primo 
nutrimento » furono bersaglio delle maledizioni del poeta. Anche 
il latte, tra tanto squallore gli si convertiva in veleno, sì che 
più tardi canto : 


Sia maledetto... chi mi vide prima, 
- maledette le fasce e "1 nutrimento 

che cominciar per tempo 
a darme la ragion di questa rima. 


Com’ egli fu più grandicello, il padre volle « avviarlo a 
scienza » perch’ egli avesse modo di togliersi tuori da quel- 
Y umile società, tra la quale era nato e cresciuto. Con « molto 
sudore », con infiniti sacritici, il « buon padre » gli procacciò 
una compiuta istruzione e lo avviò pe ’1 cammino degli studi : 


. 


Né di Fortuna si può lamentare 
che gli prestò sì dolce genitore 
che sì storzo di tarlo a ben montare 


nutricando costui con gran sudore 
delle sue braccia per trarlo.a scienza, 
di qual seguisce pregio e lungo onore... (2). 


Il fanciullo diede assai bene a sperare; il suo ingegno era 
tale che 


molta gente tè meravigliare 
essendo ancor d’ età puro garzone (3). 


—————_—_—_—€_É—__—_———_@€& 


(1) T. BiNI, op. cit., p. 31. — Non so perchè il Quadrio, Della Storia e della 
ragione cit., II, 174, affermi : < nacque nel 1316 e fu della famiglia Beccari... ». 

(2) Capitoli alla Vergine, III, 11 e agg.; T. BISI, op. cit., p. 30. 

(3) Cap. III, 10. i i 


pai 
a 


LI 
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Gli studi, -nei quali il piccolo Antonio « si ricoprì di' fiori », 
‘erano certamente gli studi classici. Della sua vasta e ben so-. 
lida cultura nel campo classico il poeta ebbe poi a valersi nella 
composizione delle rime, nelle quali brillano fin troppo frequen- 
temente citazioni di libri latini e imitazioni da scrittori antichi. 
Tutte le canzoni sono dense di allusioni mitologiche ; si ricordi 
tra le altre la canzone in morte del Petrarca, Zo ho già letto il 
pianto dei Troiani, che per essere ben intesa ha pur sempre bi- 
sogno del lungo commento di cui la fornì un ignoto trecentista. 

Oltre i classici, m.° Antonio lesse e studiò la Commedia, la 
quale impresse una traccia incancellabile nella sua fantasia. Già 
dalla novella Sacchettiana (Nov. 121) noi sappiamo qual fervido 
ammiratore di Dante egli fosse; e d'altronde dai due sonetti 
contro Carlo IV e contro Azzo da Correggio (1) e dalle molte. 
imitazioni dantesche sparse per tutto il Canzoniere traspare as- 
sai chiaramente la dimestichezza che il rimatore ferrarese aveva 
con le carte del sacro poema. 

Purtroppo delle letture e degli studi assai presto si svoglio 
il capriccioso rimatore. Abbandonata la via della virtù, 


costui si mise a esser vagabondo, 
costui non pensò mai di sua salute, 


costui si mise a traviare il mondo 
e conversar con gente scellerata 
che suol tirar ogni grandezza in fondo. 


I genitori, pieni ancora della speranza che quelli fossero 
momentanei e passeggeri traviamenti giovanili, perdonavano 
volta per volta i « primi falli ». Commosso dalla generosità di 
quei poveretti, il poeta ritornava di tratto in tratto sulla retta 


via (III, 20); ma le tentazioni lo ripigliavano subito dopo e le 
travolgevano nel loro vortice, 


e prima che indurasse le sue penne 
più volte fu tornato a bon sentero, 
ma pur giammai la dritta via non tenne. 


lai 


Presto cessò anche quella alternativa di ombra e di luce, di 
tranquillità e di trascorsi. Allora il poeta fu visto errare per 
Ferrara scalzo e scapigliato, con |’ ebrezza negli occhi e la be- 
stemmia sulle labbra (III, 15): 


Quante pene mortal, quanti dolori 
per questo vizio di sua gioventude 
sofferse intrambidue suo’ genitori! 


(1) Alludo al sonetto Se a legger Nante caso mai m'accaggia contro l' impe- 
ratore e all’ altro Se Dunte pon che giustizia divina contro Azzo da Correggio. 
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Non passarono pochi anni che i poveretti, con uno schianto 
straziante nell’ anima, dovettero udire la maledizione del figliuolo 
raccolta nei versi più terribili di -tutta la nostra lirica antica: 


. + + Maledetto il voler ch' accese il patre 
de le mie triste membre i 
a sparger il suo seme, e "1 mio dolore. 
Poi maladico il corpo de la madre 
dove s’ aggiunse insembre 
l’anima tapinella a questa pasta 
dogliosa... 


I più compiuti e importanti documenti biografici per il pe- 
riodo di tempo che va dal 1340 al 135/ sono i Capitoli alla Ver- 
gine. Sono cinque ternari di lunghezza pressochè eguale, di 
circa cinquanta terzine per ciascuno; ad essi fanno seguito due 
altri capitoli contenenti un’ Avemaria e un Paternostro disposti 
in rima. L’ edizione del padre Bini è condotta su un manoscritto 
del tipografo lucchese Francesco Moiicke, il quale alla sua volta 
dichiara di aver attinto a un « codice della libreria Riccardi in- 
titolato Esopo, Petrarca e rime di diversi e collazionato col co- 
dice Redi Rime varie » (1). S' io non m’ inganno, il codice in- 
dicato dal Moiicke è il Riccardiano 1088, il quale corrisponde ai 
«cenni dati dal copista lucchese e, nella lezione, al testo del Bini (2). 
Soltanto furon tolti via la solita incertezza ortografica dei codici 
antichi e il colorito dialettale dei testi « lombardi ». L’ ordine 
nel quale sono disposti i cinque capitoli è il medesimo nel codice 
e nella stampa, e pare esatto poichè è quello pure della maggio- 
ranza degli altri manoscritti (3) ed è coerente al progressivo 
svolgersi dell’ argomento. 


(1) Cfr. T. Bini, op. cit., Pref., p. XV-XVI. 

(2) Si metta a fronte la didascalia data dal Bini al cap. I (vp. cit., p. 26) con 
quella offerta dal cod. Riecard. 1088, c. 62: 

Bini, p. 26: — « Voto di maestro. Cod. Riccardiano: — « U[n] voto 
» Antonio du Ferrara a nostra donna di 
» non giocare a giuoco di dadi per ispazio 
» di dieci anni ; e prima ringrazia nostra 


di maestro Antonio da Ferrara a nostra 


vy 


don[na] di no[n] giucare « giuoco di 
» dadi per ispacio di diece anfn]i e prima 
» Donna, perchè ella di grandi e molti » ringratia nostra dona perch' ella di 
» pericoli Vl aria scampato ». » gritiudi e molti p[er]icoli l’ aria scham. 
» pato ». 

Il titolo dato dal Moiicke: Z4sopo, Petrarca e Kime «di diversi, corrisponde pre. 
cisamente al contenuto del Riccard. 1088, il volgarizzamento delle favole di Esopo 
(c. 3-14), il canzoniere del Petrarca (c. 14-59) e rime varie (60 sgg.) ; cfr. S. Mor- 
PurRGOo, T manoser. della Bibl. Riccard., p. 82. 

(3) Solo il codice Marciano Ital. IX, 257, scritto nel Quattrocento dal ben 
noto gentiluomo ed archeologo veronese Felice Feliciano, reca i capitoli disposti 
in questo ordine, differente da quello dato dal Bini: 

1. — Arie lasciato dietro a la hilanza, c. 130 b (Bini IIIl) 


f 
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L’occasione nella quale furono composti ì cinque ternari ci 
è indicata nelle didascalie dei varii ‘codici; la data è inserita 
dal poeta stesso nel corso dell’ operetta. Il primo capitolo, nel 
quale maestro Antonio raccoglie il voto « di non giocare a giuoco 
di dadi per ispazio di dieci anni » ha nella stampa questa 
chiusa : 


. Ed io sarò di voi caro e devoto 
e ofterrò alla colonna vostra 
. ° . . ] 
in Modona quel ch'io vi scrivo e noto 


a ciù che a me siate a questa giostra 
elmo, corazza, scudo e ferma lanza, 
come bisogna a la miseria nostra. 


E perch’ io abbia di ciò remembranza 
in mil trecento fe’ questo proposto 
quaranta appresso con gran disianza 


a venti di domenica d'agosto (1). 


Il primo capitolo fu dunque composto il 20 d’ agosto del 1340. 
Il secondo capitolo fu, dice la didascalia, « fatto tre anni dopo 
il detto voto », cioè nel 1343. Assai più recenti sono glì ‘altri 
capitoli; il terzo fu compiuto quando maestro Antonio aveva 
quarantadue anni, nel 1357 (2): 


.@ forse che quest’ è per mutar verso 
ch’anni quarantadue son già passati 
ch’ al mordo nacque d’ ogni vizio terso ? 


Il quarto reca la stessa data: 1307 (t. 41). 


io mi riveggo ormai vecchio e canuto 
che .dal trecento in qua quindici e mille 
fino al cinquantasette son caduto (3). 


I tre ultimi capitoli (III, IV, V) furono composti per l’ infra- 
zione di quel voto decennale, al quale si allude nel primo capi- 


2. — FI gran disio ch'al mio pelto si chiude, c. 135 (B., IV) A 
3. — Vostre parole udir tanto m' è caro, e. 139 b (B.. Vi 

4. — dive Diana stella che conduci. c. 152 (B., I) 

5 — Jo 80n regina e madre del cerace, ce. 157, 


Il n. 5 manca nel Bini, come pure il frammento di canzone che nel cod. mar- 
ciano precede ai capitoli, L' ubere graliose e “I sancto latte (ce. 129 b), il quale del 
resto non ha a che fare col giuoco della zara, poichè costituisce le stanze î è sgg- 
della canz. Virtù celeste e titol trionfante. 

(1) T. BINI, op. cit.. p. 28; cap. I, t. 56-58. 

(2) Cfr. Cap. III, t. 33; BIinI, op. cit., p. 31. È 

(3) T. BINI, op. cit., p. 33. 
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Ti 


tolo; avendo maestro Antonio rotto il sopradetto voto, il suo intel- 


letto V accusa alla Verg. Maria. « Il sopradetto voto » è quello 
contenuto nel cap. I, t. 42: 


Io giuro sul tuo sacro e santo altaro 
dove del tuo figliuol si fa olocausto 
di non giocare al giuoco dello zaro. 

Di più per anni dieci starò casto 
in giuoco dove dadi s’ opri o buti (1). 


Questo giuramento fu compiuto il 20 d’ agosto del 1340; 
come dunque nel 1357, diciassette anni dopo, il poeta poteva ac- 
cusarsi di avere rotto il sopradetto voto ? Tra la composizione dei 
primi capitoli e quella degli ultimi tre non dovrebbero (pare) cor- 
rere più di dieci anni, altrimenti non esisterebbe niuna rottura 
di voti nè infrazione di giuramento. Perciò si deve spostare 1’ una 
o l’ altra delle due date dei capitoli: 1340 e 1357. L’ ultima di 
queste date è sicurissima e solida; è sulla prima dunque che 
bisogna rivolgere le indagini. E infatti intorno ad essa i codici 
non sono eoncordi: cinque (2) danno la lezione riprodotta dal 
Bini : 

nel mil trecento fei questo proposto 
‘ quaranta appresso con gran dixianga, 


quattro se ne discostano, e recano (in luogo di quaranta) quaran- 
tatrè (3), quarantacinque (4) e quarantasei (5). 


(1) T. Bixr, op. cit., p. 27. 

(2) Riccardiano 10£8, ce. 62; Riccard. 1156, e. 37 b; Maglb. Il 40, c. 146; 
Canonici, miscell. 449 della Biblioteca Bodleiana di Oxford, ultima carta (ctr. A. 
Frammazzo, Il cod. Canonici miscell. 449 della Bodl. di Orford ecc. nella Jdli- 
scell. di studi critici dedicata aq A. Graf, p. 679 e sgg.); Vatic. Barberiniano 
lat. 40365, c. 186. 

(3) Cod. Mare. Ital. IX, 257, e. 157: 

. in mille trecento fie questo proposto 


quaranta tri con gran disianca 
inedi viginti domenica d' agosto. 


Bibl. Laurenz. Conv. Soppressi, S. Annunziata 122, c. 9l.a: 
mille trecento fei questo proposto 


quaranta tre chon gran desianza 
a vinti di domenicha d' aghosto. 


(4) Laurenziano Gaddiano Rel. 198, e. 38. 
mille trecento fei duesto proposto 
quarantacinque con gran disianza 
a vinti di domenica d' agosto. 


(5) Riccard. 1987, e. 1108: 


nel mitle trecento sei questo proposto 
quaranta appresso. 


Qui la data risulta variata solo per lo scambio di sei con /ci; quindi non è 
da farne conto. 
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Nessuna di queste date (1343 45-46) appare soddisfacente, 
poichè l’ infrazione del voto decennale di castità (1357) impone 
di stabilire la data del giuramento non avanti il 1347. Ma uno 
dei manoscritti, il barberiniano, reca alla fine un documento pre- 
cisamente di questo stesso anno (1347) e quindi si deve credere 
anteriore al 1547 (1). 

Bisogna dunque risolvere questa difficoltà senza spostare le 
date dei capitoli. Si è che il giuramento « di non giocare al 
giuoco della zara » si riferisce a tutta la vita e non è limitato 
allo spazio di dieci anni, entro i quali invece il poeta faceva 
voto di non toccare dadi per nessuna specie di giuoco : 


Io giuro sul tuo sacro e santo altaro... 
di non giocare al gioco dello zaro... 


Di più per dieci anni starò casto 
di giuoco dove dadi s’ opri o butti. 


Il voto è duplice. Due sono i giuramenti collegati insieme 
da quell’ importante « di più ». La rottura del voto che mae- 
stro Antonio rimproveravasi nel 1557 si riferisce non alla se- 
conda parte del ginramento, ma alla prima, che è più larga e 
manca di restrizioni e di limiti di tempo. 

Il 20 agosto del 1340 il Beccari era dunque a Modena e si 
gettava con angoscia disperata ai piedi dell’ altare della Ver- 
gine nel Duomo (I, 56). — Ben 25 anni della sua vita erano 
trascorsi, e ormai la sua barca stava varcando il confine della 
maturità « oltre la gioventù perversa e vana » (I, 1%): venti- 
cinque anni di peccato e di dolore. Tra la tempesta delle pas- 
sioni, con l’ ululo del rimorso echeggiante paurosamente nella 
coscienza, il poeta è or come un uomo di mare perduto sui flutti 


* 


(1) Il cod. Vaticano Barberin. lat. 4036, contiene la ben nota silloge dei poeti 
perugini. Era posseduto anticamente dal Senatore Carlo di Tommaso Strozzi. 
Mons. Lone ALnatcer nei Poeti Antichi ne pubblicò 42 compon. ; 10 per intero e 
inolti altri in frammentarie citazioni P. Tommasini MaTTIUCCI, Nerio Moseoli da 
Città di Castello, antico rimatore sconosciuto nel Bullettino della R. Deput. di Sto- 
ria. Patria per l'Umbric (vol. TIT); Exxesto Monaci, Dai Poeti Antichi Perugini 
del cod. già Barberin. NXLV, 130, ora tatic. £036 ne diede 44. — Se ne aspetta 
edizione integrale, I cod. reca a ec. 197 una nota su aleuni avvenimenti politici 
compiutisi a Imola « l’agui del nostro Signore MCCC LIIJ, marte note de char- 
» nevale die V de febraro » ; nella carta seguente (193) porta un documento sti- 
pulato « in civitate Perusie in Porta Sancti Angeli et parochia Saneti Donati 
» et domo Gaitoli et filiorum » il giorno 27 aprile 1347. È ditticile che questo da- 
cumento sia stato copiato molto tempo dupo la composizione del codice : perciò 
la data del manoscritto dovrà collocarsi nel 1347, o negli ‘anni che immediata 
mente precedono. 
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minacciosi. Non gli resta che invocare la stella dei naviganti e 
intonare il dolce inno cristiano Ave, maris stella : 


Ave, diana stella che conduci 
con la tua scorta nel protondo mare, 
ogni nocchier guardando ove tu luci. 


Nella procella della vita egli è un naufrago senza altra spe- 
ranza che quel tenue e pallido lume nell’ immenso orizzonte ; 
«al tremulo bagliore della stella egli volge gli occhi con disperata 
bramosia. 

Dopo ì molti anni trascorsi tra la bestemmia, il vizio e tra 
tutti ì piaceri più dissoluti e più pazzi, lo assale ora un nuovo 
sentimento che si diffonde dolcemente nel cuore : la fede. Il 1340 
fu un anno di pestilenza (1); come a tutte le morie, anche a 
quella deve essere stato compagno uno scoppio improvviso di 
fervore religioso. Questo fatto ci spiega assai bene la causa del 
ravvedimento del bizzarro rimatore e la sincerità d’ affetto che 
conferisce una mirabile vivezza ai cinque Capitoli alla Vergine. 
Maestro Antonio mira con angoscia aprirsi dinanzi a sè l’avve-. 
nire buio e pauroso; solo 1’ aiuto divino potrà trarlo dalla per- 
dizione. Dopo dieci anni di disordine e di avventure, egli sente 
‘ora per la prima volta un infinito desiderio di pace e di riposo. 
‘Com’egli sia ridotto a porto tranquillo (I. 37), allora forse avverrà 
‘che qualcuna delle sue rime mostri la vampa dell’eterna dolcezza : 


. . . po’ anzi ch’ io mora, in le mie rime 
di tua virtù mostrerò qualche vampa (I, 27). 


Per ottenere il perdono e l’aiuto della Vergine, unica sal- 
vezza « nel procelloso mare », egli fi ‘voto di non toccare più 
i dadi e di recarsi in pellegrinaggio a San Jacopo di Campo- 
stella, a Padova al Santo e infine alla tomba di S. Geminiano a 
Modena : 


Io vo’ c’a ciò ne sia ver testimonio 
il Battista Giovanni sagro eletto 


e ’l prezioso messer Sant’ Antonio 
e ’l glorioso apostol di Galizia 
il qual più volte già m’ apparve in sonio, 


iii ii i n E e 


(1) Cir. Li A. MuraTORI, R. I. S., XV, col. 599: « M. CCC. XL. tune dieto 
» anno fuit magna mortalitas pecndum et etinn hominum in partibus Tuscie, 
» Florentie, Papie, ubi clanserunt diem extremum ultra tria millia personarum ». 
Il Chron. Estense dà più gravi notizie (ft. /. S., XV, 403): « 1340, de mense juni et 
» julii, maxima pestis mortalis fuit in civit. Floreutie et distrietus, qua mortui 
> sunt circa XVI millia homines et mulieres; et similis casus accidit in Roman- 
» diola ». 
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e ’1 buon San Gemignan, che la milizia 
di nostri rei aversari di fuor caccia (1), 
del corpo agli impascati ov’ egli ospiria. 


E’ si mi voto e gitto in le lor braccia 
di visitar i lor tre santi limini, 
co’ più tosto potrò correr la traccia, 


in merito di miei gravosi crimini; 
e giuro in sull’ altare di ciascuno 
acciò che più virtude in me si semini (2ì, 


I voti, pronunciati a Modena tra le lagrime, con tanto fer- 
vore e con tanta sincerità, non furono condotti a compimento. 
La vita era assai bella e sorridevano le tentazioni. Dimentico 
di S. Geminiano, di S. Iacopo e di S. Giovanni, maestro Antonio 
pochi anni dopo correva di bel nuovo scapigliato dietro I° alle- 
.gro « suon delle sirene ». 

Meglio così : se il giuramento di Modena fosse stato mante- 
nuto, noi conteremmo un saggio di più, ma un buon poeta di 
meno. 


(Continua) Ezio LEVI 


(1) Si notino le allusioni ai fatti eroici e ai miracoli di S. Geminiano che sono 
narrati nelle Vile pubbl. da I. BoLLaNDUS, dieta Santoruni (31 genn.), ediz. del 1643 
vol. II, p. 1096 e sgg. e da C. Caveboni, Cenni storici intorno alla ‘cita, ai mi- 
racoli ed al culto del glorioso S. Geminiano rescoro e protettore principale della 
chiesa modenese, Modena, 1856. ° 

(2) Questo è il testo dei ms. : il padre Bini invece giferisce i tre santi liminté 
a S. Gemignano e legge (0p. cit., p. 28): 


, 


. mi botto e gitto in le sue braccia 
di visitare i suor tre santi limini. 


Ma, per quello ch'io so, a Modena non esisteva che uu tempio a S. Gemi- 
niano ; cfr. la /telutio translationis corporis Sancti Geminiani a cura di G. Ber - 
toni, nella nuova raccolta dei A. /. S., vol. VI, P. I. E d' altra parte il giu- 
ramento su /’ alta» di ciascuno, tioè dei tre santi nominati prima, S. lucopo, 
S. Autonio e S. Geminiano, rende chiaro che i (re santi Zimini, lungi dall’ essere 
tre altari di S. Geminiano, sono i santuari di Padova, di 'S. Iacopo di Campo- 
stella e di Modena. 

Più oltre vedremo altri notevoli indizi dei pellegrinaggi di maestro Antonio in 
Galizia e a Padova. 

Il cod. Vat. Barberin. lat. 4036, c. 189, ai tre santi ora citati vorrebbe aggiun- 
gere anche S. Paolo: quodaum tvotum facltum per magistrum Anthonium de Ferra- 
Ra Virgini Marie et Paulo etc. ; ma la misura del verso si ribella all’ intromissione 
di un quarto limine. . . ° 


“Dove si parla di un cannone 
che gitta proiettili a 120 migliaia di metri 


, Pa 


« Fece gettare molti pezzi di Cannori di qualità 
» e forme diverse, e fra questi il famoso Cannone 
» detto Scacciadiavoli, di grossissima portata, la 
» gran palla del quale essendo vuota portuva seco 
» il fuoco, e scoppiando faccvà gran stragi ». 


dal BarLpixteci nella Vit del Buontalenti. 


« Ragunaronsi tutti nell’ Opera di S. Maria del Fiore, pre- 
» senti i Consoli, e gli Operai, insieme con una scelta di Citta- 
» dini i più ingegnosi, acciocchè udito sopra questo caso |} animo 
» di ciascuno, si risolvesse il modo di voltare questa tribuna. 
» Chiamati dunque nell’ udienza, udirono a uno a uno l animo 
» di tatti, e.’ ordine che ciaseuno Architetto sopra di ciò aveva 
» pensato. E fu cosa bella il sentire le strane e diverse opinioni 
» in tale materia. Perciocchè chi diceva di far pilastri murati 
» dal piano della terra, per volgervi su gli archi, e tenere le 
» travate per reggere il peso ; altri che gli era bene voltarla di 
» spugne, acciò fusse più leggeri il peso: e molti si accordavano 
» a fire un pilastro in mezzo, e condurla a padiglione, come 
» quella di S. Giovanni di Fiorenza. E non mancò chi dicesse, 
» che sarebbe stato bene empirla di terra, e mescolare Quat- 
» trini fra essa, acciocchè volta; dessino licenza, che chi voleva 
» di quel terreno potessi amdare per esso; e così in un subito, 
» il popolo lo portasse via senza spesa. Solo Filippo disse, che 
» si poteva voltarla senza tanti legni, e senza pilastri, o terra, 
» con assai minor spesa di tanti archi, e facilissimamente senza 
>» armadura ». Questo, del Vasari nella Vita del Brunelleschi, io 
rivolgeva in mente, nel leggere le più strane e diverse opinioni, 
che fece germogliare fra i giornali e fra il pubblico la notizia 
del bombardamento di Parigi dalla distanza di 120 Km.; e ne 
argzuiva, che il desiderio di cercare la soluzione nel difficile e 
nello strampalato non è vinto eziandio da coloro, che pur do. 
vrebbero, per speciale sapere, rivolgere il pensiero a cose sem- 
plici e verosimili. | 
Il problema del lancio dei proiettili, ormai vecchio per molti 
secoli di vita, se ha ora presso il pubblico nuovo risveglio di 
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interesse, presso i tecnici, presso 1’ artigliere è sempre imminente, 
sempre oggetto di studio in gare vicendevoli per il conseguimento 
della supremazia. Fra le forze che nel volger dei tempi concor- 
sero coll’ uomo al getto di corpi per offesa al nemico si ricordano : 
1. la forza muscolare per il lancio del giavellotto e della fionda ; 

. le forze elastiche nei vari strumenti bellici, arco, balestra, ba- 
lisca, catapulta ecc. ; 3. la forza elastica dell’ aria compressa nel 
fucile pneumatico, ed in alcuni cannoni a dinamite age. ; 4. le forze 
elettriche ed elettromagnetiche ; b. le forze chimiche. La prima, la 
forza muscolare, è ora rinnovata per il lancio delle bombe a mano, 
le altre tre, o già passarono in disuso, o poco ed eccezionalmente 
sono adoperate, resta oggi l’ ultima, la forza chimica, principale 
cooperatrice dell’ nomo.contro 1° uomo. 

Se studiamo il getto del proiettile in quella parte del suo 
moto dall’ istante in cui, abbandonata la bocca dell’ arme a fuoco, 
sì prepara a descrivere nello spazio una curva chiamata traiet- 
toria, sotto 1’ azione di molteplici forze motrici e ritardatrici, fino 
al punto di arrivo o bersaglio, allora del problema noi facciamo 
studio di balistica esterna ; se invece prendiamo a considerare il 
moto del proiettile pel suo movimento nell’ interno della bocca 
da fuoco, ed il processo chimico ed energetico, che cagiona l'espul- 
sione del proiettile dall’ anima, in tal caso questa seconca parte 
del problema prende il nome di dalistica interna. 

A rigor di termine in ordine cronologico, per il succedersi 
dei vari fenomeni nell’ arme da fuoco, prima verrebbe la dalistica 
interna, la quale è in sostanza problema tanto di termochimica e 
termodinamica, per ciò che riguarda combustione della polvere 
e pressione dei gaz, quanto meccanico subordinatamente ai vari 
sforzi sull’ arme ed alle azioni sul proiettile; verrebbero in se- 
guito tutte le questioni che hanno attinenza alla balistica esterna. 
Ma la precedenza di questa a quella la si deve a ragioni storiche 
e scientifiche, le quali, oltre ad attribuire origine più antica al 
primi studi di Leonardo, del Tartaglia, ed alle scoperte di Gali- 
leo sulla caduta dei gravi e sulla traiettoria dei corpi nel vuoto, 
in epoche successive, e via via a noi più prossime, hanno man 
mano portato assai prima il problema a maggior perfezione, e 
ad una soluzione teorico-pratica, se non completa, certamente 
più elaborata e sicura di quello, che non siano riesciti ì più re- 
centi studi sulla balistica interna, Per questo, nell’ ambito della 
prima, pur convenendo in possibili miglioramenti nello studio 
della traiettoria e nel resultato dei tiri, crediamo poter affermare, 
che, nè modificazioni profonde, nè tanto meno radicali mutamenti, 
potersi conseguire in misura eccezionale; nella balistica interna, 
invece, assai più complicata e complessa, i progressi da ottenersi 
possono essere davvero sorprendenti, perchè 1’ insufficienza di 
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dati sperimentali, i resultati, ancora incerti delle osservazioni, 
‘ la difficoltà dei metodi di ricerca, contribuiscono a renderla tut- 
tora una scienza nell’ infanzia del suo sviluppo. Ed ancor oggi,. 
nonostante l’ opera di scienziati di ogni nazione, siamo alle prese 
con questioni intricatissime, le quali debbono convergere tutte 
a trovare la soluzione di questo problema speciale teorico : espri- 
mere in un istante qualunque in funzione del tempo 0 del cammino 
già compiuto dal proiettile nell’ anima del cannone ; primo, la pres- 
sione interna ; secondo, l’ accelerazione e la relocità del proiettile ; 
terzo, la temperatura dei gaz della polvere; risolvere, cioè, il pro- 
blema pratico di utilizzare nel miglior modo possibile le qualità 
della polvere, per trovare un alto rendimento termodinamico del 
sistema gaz-proiettile. Questo problema richiama T° altro delle 
macchine termiche, per la stretta analogia fra il cammino del 
proiettile nell’ anima del pezzo sotto la pressione dei gaz caldi 
prodotti dalla combustione della polvere, e il movimento di uno 
stantuffo nel cilindro di una macchina sotto la pressione del va- 
pore della caldaia ; meglio ancora il cannone ed il fucile sareb- 
bero niente altro che motori a combustione interna a scoppio, 
come i motori a gaz e a benzina. Ma se per questi in vero la 
teoria è sicuramente posta su solide basi, per le armi a fuoco al 
contrario siamo al periodo iniziale degli studi, e in causa sovrat- 
tutto della grandissima rapidità con cui si manifestano e si sus- 
segnono i fenomeni e le varie fasi di esso, si può dire, che la 
ditficoltà teorica e sperimentale del problema risiede nella varia- 
bile tempo. Fra le numerosissime cause influenti sul resultato degli 
studi, e quindi sulla traduzione pratica costruttiva debbonsi con- 
siderare: 1°. Qualità delle polveri da impiegarsi per le sue qua- 
lità balistiche (capacità calorifica, modo e velocità di combustione, 
volume specifico, pressione specifica, covolume), 2°. Densità di 
caricamento della polvere, 3°. Distribuzione e diagramma delle velo- 
cità del proiettile nell’ anima, 4°. Distribuzione e. curva delle pres- 
sioni, 5°. Resistenza del cannone, 6°. Rigatura (costante o progres- 
siva), 7°. Fasciatura del proiettile per il forzamento, 8°. Rinculo. 

Basti questo scheletrico accenno, per aftermare e concludere, 
che, al fine di ottenere un progresso tanto notevole come quello 
di giungere ad un tratto da portate massime di circa 40 Km. a 
quella di 120 Km., occorre, che lo studio sia rivolto nello stesso 
tempo a più questioni tutte d’ importanza eccezionale, e possiamo 
perciò logicamente presumere, trattarsi non di una invenzione 
strana, ma di più perfezionamenti concorrenti in un tutto armo- 
nico, e che il tancio a grande distanza colle armi da fuoco attuali 
‘ è prevalentemente un problema di balistica interna, e solo in via 
subordinata di balistica esterna. L’ inventore in principal modo ri- 
volgerà la sua attenzione al primo, e la soluzione sarà per questo,’ 
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resultato di esperienze metodiche, di misure e calcoli serupo- 
losi, di esecuzioni pratiche coscenziose, e di scelta accurata di 
materiali; effetto di perseveranza e tenacia, di volontà e dot- 
trina, e non frutto casuale del genio improvvisatore. Cadono così 
molte di quelle ipotesi suggerite in questi giorni, e quelle solu- 
zioni, più o meno geniali, le quali per ben note regole di mec- 
canica elementare e soprattutto per la legge della conservazione 
dei baricentri, e per il principio delle quantità di moto (ugua- 
glianza fra azione e reazione) raddoppierebbero le difticoltà an- 
ziche risolverle. 

E se il benevolo lettore desiderasse conoscere la mia opinione, 
dopo quanto ho detto, aggiungerò alcuna cosa al seguito del 
mio racconto in principio: « Eglino arebbono voluto, che Fi- 
» lippo avesse detto 1 animo suo minutamente, e mostro il suo 
» modello, come avevano mostro essi, il loro: il che non volle 
» fave, ma propose questo a’ Maestri, e Forestieri e Terrazzani, 
» che chi fermasse sur un marmo piano un uovo ritto, quello 
» facesse la Cupola, che quivi si vedrebbe 1 ingegno loro. Tolto 
» dunque un uovo, tutti quei maestri si provarono per farlo star 
» ritto, ma nessuno trovò il modo. Onde essendo detto a Filippo, 
» che lo fermasse, egli con grazia lo prese, e datogli un colpo 
» «del culo sul piano del marmo, lo fece star ritto. Rumoreggiando 
» gli Artefici, che similmente avrebbono saputo far essi, rispose 
» loro Filippo ridendo, che gli arebbono ancora saputo voltar la 
» Cupola, vedendo il modello o disegno ». 

Non io sono Filippo, che conosca il segreto del cannone, e 
chi lo conosce nol dice, ma neppure voglio esser io-di quei co- 
tali maestri ed aggiungere le mie alle ‘opinioni degli altri, acciò 
anche per me non si dica « E fu cosa bella il sentire le strane 
e diverse opinioni in tale materia ». 


TIETRO PAGNINI 
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— La Rivista Internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie 
(Direzione e Amministrazione, Roma, 5 Arco della Pace) nel tascicolo 
del 28 febbraio, pubblica i seguenti articoli: Il protestantesimo e gli 
emigranti italiani negli Stati Uniti (P. A. Palmieri; — La conquista 
di Gerusalemme (A. Manghii — La giustizia tra gli Stati (V. Mangano: — 
sunto delle Riviste — Esame d’opere — Note bibliografiche — Cro- 
naca sociale. 


La Grazia 


NOVELLA. 


A Lina mia 
che sorrise a quei monti e bevve quelle acque. 


Luca e Damina si scambiarono un saluto più vivo ed intimo, 
‘in una mattina di maggio, sotto al grande sorriso, che il sole 
facea piovere sull’ erba nova, costellata di margherite. Fra loro 
era anche la siepe, eftlorescente nel candore del biancospino; 
dacchè la fanciulla era sulla via, colla zana de’ panni, e il gio- 
vinotto era nel campo, col pennato in pugno e gli ulivagnoli a’ 
piedi. 

Anche un discorso grave pareva fra loro. 

A Luca Damina era piaciuta, da quando era tornato di 
Sardegna ; perche prima non l avea neanche degnata d’ uno 
sguardo, tra le bimbe che sgonnellavano sulla piazza e per le 
viuzze del Colle. Uno zio, intraprendente di lavori, avea pensato 
al bene di lui, tenendolo con sè, per otto anni, e in quello spa- 
zio di tempo, Damina era cresciuta come una bella pianta in 
fiore, capace dei trutti più dolci. 

Qualcuno avevir detto a Luca che Damina era un po’ civetta. 

Altri — i più — la portavano in palma di mano. 

Feli capì che quel... qualcuno doveva avere allungata inu- 
tilmente la cupidigia verso la pianta in fiore, e che l’ astio e lo 
Scorno parlavano. 

In quel contrasto, egli, pur inchinevole alla maggioranza, 
voleva giudicare da sè. : 

Ecco perche Luca non avea più persa d’ occhio Damina € 
avea provocati i modi d’ incontrarla. 

Per lo più era stato sù in alto, nella Piaggia, dove, tra i 
castagni, da una fontanina limpida e pura sgorgava un discor- 
setto suadente e queto, che seguitava giù per il piccolo rio, 
chiomato d' erbe aromatiche, e si perdeva per la valle, nella 
Pescia lontana e rumorosa. | 

Anche il discorso di Luca e di Damina era comineiato las- 
sù, fiero e persuasivo come la sorgente, e avea seguitato col 
gorgoglio della piccola forra; ma non si era perduto. 

Nel fresco raugio primaverile, che dorava i castagni teneri; 
nel lene respiro di tutta quella vita, ridesta nel sorriso dei fiori, 
sparsi sui muschi delle ceppe e dei cigli della selva; sotto al 
frullo giocondo degli uccelli; raccolti e fidenti negli amori del 
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nido; nel sentimento suggestivo di sincerità che la natura buona 
svegliava intorno a loro e dentro di loro, Luca aveva detto di 
sè a Damina tutto quello che era stato, e anche tutto quello 
che era divenuto e poteva divenire per lei.... Essa, nel silenzio, 
colle mani appoggiate alla cesta, aveva ascoltato volentieri, e 
solo avea scattato fieramente quando Luca, senza far nomi, 
avea accennato alle accuse. 

— Voi siete il primo a cui dò retta, così — essa aveva 

risposto. | 
| Poi soggiunse: | 

— Vedete? Se queste piante e questi sassi parlassero, potreb- 
bero dirvi quante volte hauno tentato di farmi diventare... tutto 
quello che v’ hanno detto che sono! Ho dovuto difendermi gior- 
no per giorno da quelli medesimi che mi calunniano ; e quando 
una buona parola non è bastata, ne ho dovute dire tre 0 quat- 
tro fuori dei denti, e li ho rimessi al posto !... Ma loro hanno 
la lingua, e tutte queste cose, no. | 

Però, quando siete sulla piazza, e che io passo, e ve li 
trovate vicini, sfidateli a guardarmi bene in viso, e vedrete a 
chi tocca di riabbassar gli occhi. Nessuno più sì ricorda che 
mi chiamo Isotta : mi chiamano, per canzonatura, Damina ! Come 
Se l’ onestà fosse alterigia! Preferisco così, e benedico il nomi- 
gnolo, che è segno di vittoria.... Ora mi conoscete. 

Essa aveva nelle pupille grandi e belle una lacrima. 

— Sì — fece Luca — Vi conosco.... Vi' conoscevo già. E 
un pezzo che non vi perdo di vista. Il male sapevo che c'era: 
ma non in voi.... Ora io non v’ insidio, Isotta. Vi voglio bene, 
tanto. Se anche voi me ne volete un po’, datemi la mano. 

Lei gliela diede. 

Allora, per un momento non parlarono più, nè uno nè T al- 
tra. Ma cominciarono a parlare tutte quelle cose della piaggia, 
a cui lei aveva tanto desiderato il dono della favella. Pareva 
miracolo, e non era: tanto quelle cose ragionavano discrete, ed 
umili ed eloquenti, e metteano nell’ anima de’ due giovani una 
dolcezza, una tenerezza indicibile. 

Ogni po’ la pura acqua, scendente dalla fonte al rio, avea 
guizzi di luce, che accendeva come un sorriso, diffuso nel lin- 
guaggio della selva. Così, quando Damina si scosse, per lora 
che incalzava, e Luca rimase a guardarla con nna espressione 
di felicità negli occhi, essi fra le molte cose imparate, anche 
sentivano di amarsi. 

Ora il discorso, intrecciato tra Luca nel campo. e Damina, 
nella via, di sopra alla siepe fiorita, preceduta da queste confi- 
denze, in pieno idillio, doveva essere naturalmente grave. 

Ed era. i 
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Si trattava oramai del come e del quando si sarebbero uniti 
per sempre. Il perchè lo sapevano. 

Fu in quello stesso autunno, che il discorso, cominciato 
alla Piaggia e raccolto dalle piccole naiadi del rio, si estese 
alla casa di Luca Davini e d’ Isotta del Bigio. La raccolta delle 
castagne riunì le due famiglie su per la selva, e le prime padelle 
di brueiate le riunirono intorno ai due focolari. 

Allora le male lingue si chetarono, e i più fecero festa le; le. 
al fidanzamento. | 

° Belli e forti, i due sposi davano superbe promesse. 

Belli e forti, davano al lavoro e all’ amore lo stesso sangue ; 
e le pareti rimbiancate, I assetto interno della camera nuziale, 
dove entrava il saluto del sole, e la cucina sonora di veglie, 
ove il gran desco non brillava di lumi, ma luceva di giovialità 
e di armonia, offrian la nota di pace, e facean volgere verso la 
casa Davini lo sguardo dei buoni e dei maligni con un lampo 
quasi pari d’ invidia. 

Se non che, il sorriso più ambito e più aspettato mancava. 
Sulla fronte dei vecchi passava ogni tanto una nube; e nel 
paese, rapido un mormorio, che sapeva d’ insana compiacenza. 
Ma com’ era muta la segreta angoscia dei primi, così, all’ apparir 
de due sposi, anche la parola astiosa vaniva. Essi, non accorti, 
lavoravano, sì amavano, così, incoscenti, nella felicità di volersi 
bene. 

Solo, se un piccolo ‘apo biondo passava vicino, un invinci- 
bile istinto li traeva alla carezza, e un lieve brivido vibrava 
in loro, e li obbligava a guardarsi. 

Se il capino biondo capitava sull’ aia, la carezza parea acqui- 
stare un linguaggio, e la nube, sulla fronte de’ vecchi dolci e 
buoni, sì fermava di più. 

Una volta, anche la parola sfuggì, come un gemito, dalle 
labbra della madre. Il viso d’ Isotta si fece di brace accesa, 
mentre si allontanava colla cesta dello strame per le bestie. 

La sera, la luce del gran desco parve più pallida, e la ve- 
glia languente fu troncata più presto. 

Luca trovò Isotta nella camera bianca, che piangeva. Le 
prese la mano, e la baciò sulla bocca e sugli occhi. 

Poi rimasero lì, a gnardarsi. 

Compresero tutto, si dissero tutto, così ! Le carezze ai bimbi 
veniano da quel vuoto inavvertito. Ma ora, dal lamento della 
mamma, vedevano e sentivano un bisogno nuovo, che sì era 
maturato contro l’ apparente egoismo della felicità. 

Era più di un anno! i 

Da quella sera, ogni bimbo che appariva sull’ aia parve 
loro una sfida. Una vicina, la Rossa di Cosimo, che n° avea uns. 
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nidiata belli e rosei, si sarebbe detto lo facesse apposta; e alla 
Isotta, che muta e col cuore stretto osservava i suoi, contrariati 
‘e nervosi, spuntavan tacite lacrime, che mettean nelle carezze 
un’ intollerabile amaritudine. 

Ma Luca più non le parlava di quell’ incubo, aggravato sul- 
la famiglia, che offuscava le gioie, e tacea godere i maligni. 

Certo un bimbo sarebbe stato per loro la stella; sarebbe 
stato il sorriso riaperto sul taciturno focolare ; sarebbe stato il 
vigor nuovo alle braccia che il podere chiedeva; sarebbe stato 
l'umor vitale al seme gittato nei solchi; sarebbe stato il calore 
fecondo alle prode vestite di pampani; sarebbe stato la prima- 
vera continua; chè il suo sorriso, i suoi baci avrebbero dato 
erbe ai cigli, e fiori alle siepi, e frutte alle piante, anche nei 
treddi del ldicembre !... Così, nell’ ardente desiderio, pareva. 

- No, Luca non ne avea parlato mai più. Ma tytto quel desi- 
derio e tutto quell’ ideale Isotta, come in uno La della 
propria amarezza, leggeva negli occhi di lui. 

Essa invocava un’ amica, a cui contidarsi, che l'avesse in- 
tesa e non l'avesse dileggiata; e non lavesse fatta ritornare 
dai campi o dalla selva come se su tutte le sue fresche gioie 
dei primi mesi ci fosse passata la falce di dentro la cesta. Ma 
di quante donne a cui s’ era aperta, durante il lavoro, non una 
che l'avesse compresa e confortata: quando’ non le arrivava 
all’ orecchio qualehe oscena parola, che le accendeva il viso 
più del trifoglio rosseggiante e ondeggiante sotto di lei. 

Allora fu vista più volte salire a quella cara casetta bianca, 
sopra ai faggeti, dove essa avea portata, nascondendo e sorri- 
dendo, la festa che ora mancava a lei. Là dove essa avea im- 
parato ad essere onesta, e sdegnosa del nomignolo inflittole ; là, 
dove i primi baci eran piovuti sul suo capino e i primi consigli 
‘eran venuti al suo cuere, ora la spingevano il disgusto e il 
bisogno. j | 

Di là tornava più serena, dove 1° amore del suo Luca ) aspet- 
tava. Ma passando dalla Piaggia, sotto ai naturali ripari de’ 
‘castagni carichi, aveva pel buon sole, che gli avea visti felici, 
ma preghiera fervida, senza parole. 

Una mattina, a quella preghiera rispose una voce: ma non 
veniva dal Cielo: di sul ciglione, una douna 1 aveva chiamata 
per nome, e le faceva cenno d’ aspettarla. 

Isotta le sorrise e aspetto. Era la Serafina d’ Angiolo : una 
buona creatura, che )' avea vista e carezzata da bimba. 

Essa, quando fu lì, la prese per le mani, e aveva lo stesso 
viso di bontà che a quei tempi. 

— Senti — le disse. 

E dacche lei ne fece 1 atto, sederono. 
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La viuzza era deserta. Qualche voce veniva di lontano,,. 
stornellando nelle vigne mature, e una canizza, al seguito di 
qualche lepre, si sentia su nel bosco. Vicino a loro era la pace. 

— Senti — ripetè la Serafina; come se stentasse a avviare: 
il discorso. E la guardava coll’ antica bontà. 

Isotta aspettava. 

— La mamma mi ha detto il dolore tuo. * 

Isotta chinò gli occhi, mentre il suo cuore visibilmente bat. 
teva. 

— C'è un rimedio. Io lo conosco. 

Isotta rialzò la testa. La guardò. Il cuore batteva anche di 
più. Un’ ombra lieve d’ incertezza le passò negli occhi; le incre- 
spo la fronte. Ma chi le parlava era amica della sua casa. Aveva 
nel viso la tenerezza materna. La riguardò. L’ ombra disparve.. 
La bocca dischiusa, }’ ansia negli occhi, attese. 

— Bisogna aver fede — soggiunse Serafina, girando un 
altro sguardo circospetto — Bisogna bere l’acquavivora. Anch'io. 
ero... Come te. Andai lussù.... bevvi.... e ebbi Vico.... Povero. 
Vico !.. Ricordi... se 

E questa volta piegò lei la testa, sotto il dolore; che non 
era mai morto, e ora si rinnovellava. 

— Dov'è? — esclamò Isotta, con voce soffocata dall’ emo- 
zione; con un pensiero unico nell’ anima, sorda e cieca a quel- 
l'angoscia. La donna si scosse, e accennò, con certo mistero, 
l'alto del monte. 

— Lassù. 

Isotta seguì attenta il dito della donna. 

— Bada! — soggiunse questa — La prima cosa è il segreto. 

Isotta fece di sì col capo, energicamente. 

— Con tatti ? 

— Con tutti — ripetè Isotta. 

Tacquero ancora un istante. Poi, Isotta timidamente sog- 
giunse : | 

— Anche con Luca... e con la mamma f 

— Loro i primi. 


— Va bene. Noi due sole. . 
— Io ti accompagnerò — disse la Serafina. 
— Quando? 


— Sabato. Domani e domani 1’ altro non posso. Trovati 
qui, a giorno. Una scusa ce l’avrai, per trattenerti! Ci vuol 
tempo. Ti crederanno a casa tua. Porta un bicchiere novo, ar- 
rotato. L’ offrirai alla Madonna. 

Isotta fece ancora di sì, e si alzarono. Ma la giovine teneva. 
nelle sue la mano della Serafina. Sotto a quella volta di casta- 
gni, carichi di cardi ridenti; sotto a quella grazia, che stava. 
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per scendere anche in lei, Isotta, col viso come trasfigurito, 
protese la bocca verso la donna e la baciò. 

Eran salite nella brezza dell’ alba; avevan visto a poco a 
poco vestirsi del primo raggio la groppa di Montalto; poi quella 
«dei poggioli di Raviata; poi tutto un riso di luce s’ era diffuso 
sotto di loro. E Isotta avrebbe potuto scorgere la sua casa di 
bimba e quella di sposa ravvicinate nella distanza, e il luccichio 
sui cristalli della finestra sua, dove avea pianto prima, e dove 
aveva saputo reprimere e tacere, anche sotto il bacio di Luca, 
il palpito della rinata speranza. 

Ma ora Isotta non vide che la dolce acqua sorgiva, che 
scendeva, entro lo smeraldo delle foglie intrecciate; non vide 
che la piccola immagine, che sull’ acqua RISuGcHa le ali invisi- 
bili dell’ amorosa promessa. 

— Eccoci — fece la vecchia. 

Isotta s’ inginocchiò : trasse il bicchiere novo, arrotato, dove 
il sole accese il lampo vivo di quella speranza, e bevve : bevve, 
ad occhi chiusi, raccolta nell’ atto fervido, la dolce acqua lieve; 
ed ebbe, nel refrigerio del corpo, un brivido voluttuoso ; e nel 
cuore, il nodo di tenerezza si sciolse. Allora quel bicchiere, 
dov’ eran colate le sue lagrime gioconde, essa alzò verso 1)’ ima- 
gine, vi gettò tre o quattro fiorellini gigliacei, nati tra il velluto 
dei muschi, lo offrì, con una dedizione più larga dello spirito, 
lo pose essa stessa nella conchiglia di foglie, intrecciata lassù. 

Poi si volse: la Serafina, che era genuflessa, si alzò. Si 
guardarono. L’ emozione le teneva mute, in quell’ alto linguaggio 
di cose, e in quella fede innocente. 

Isotta seguitava a tacere, come aveva promesso. Ma nell’ a- 
nima riaperta, ogni emozione penetrava di più, e la carezza di 
Luca le pareva più dolce. 

Ma una sera, nelia penombra della sua camera, presso la fine- 
stra, aperta sul campi bagnati dalla luna, placidamente, a lui, che 
s'era posto davanti, a interrogarla, diede, tremando di gioia e 
di consolazione, la grande novella. Luca sentì come se la stan- 
chezza del sudato lavoro sparisse dalle sue membra ; sentì come 
se un gran peso dal cuore gli fosse tolto d'incanto; sentì che 
se avesse voluto parlare non ne avrebbe avuto la forza; sentì 
come se un nuovo soffio di vita ravvivasse 1’ amor suo; s’ inchinò 
giù, e su quella fronte ancora levata verso di lui, e che la luna 
baciava, anche la sua bocca baciò. 

Così, dopo 1’ arcobaleno, che iridava le nubi addensate intor- 
no al desco giocondo ed alle veglie sonore, sorse la stella. 

Era il maschio: Davino! 
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Il sorriso di Dio, che dai sogni dì grazia passando nella 
realtà, fosse aperto agli occhi attoniti dell’ ansiosa famiglia, era 
sparso su quell’ innocente, a cui tutti piegavano i cuori. 

Potevano ora venire impunemente sull’ aia le giovini spose, 
colle nidiate dei bimbi, e ragionare di gioie materne, e dare e 
ricever baci dai lattanti poggiati o addormentati sul seno !.. La 
bellezza era lì, in Davino, e rideva, dominante, sul)’ aia, dentro 
la casa, nelle stalle fruttifere, sui ripieni granai, sui campi, su 
tutto. 

La cantina, in due o tre veglie festanti, ne avea segnata- 
mente risentito 1 influsso. 

E poi che il voto di segretezza era sciolto, una sera, col 
bimbo sul cuore, Isotta disse al suo Luca il miracolo. 

\ Egli, a bocca aperta, porgendo ancora 1’ orecchio a lei, che 
avea finito di dire, battè le palme, e s’ attentò a ridere!.... 

Ma uno sguardo d’ Isotta freddò sulle labbra il sacrilegio. 

AU’ alba, come aveva fatto la Seratina con lei, Isotta, col 
suo piccolo Davino in braccio e il suo Luca per mano, risaliva 
pel monte scosceso. Nessun altro sapeva. Incerti i passi, per 
la friabilità dei detriti, ma la fronte alla brezza, verso la Ince 
crescente, che facea d’ oro le cime, saliano. I due tiati e i due 
palpiti celeri si udiano nell’ aria elastica, profumata dai pini. 
Davino, portato un po’ da uno un po’ dall’ altro, dormiva. L’ in- 
nocenza di quel sonno mettea fra loro una divina pace. nelle 
cose della forte montagna, e vietava a Luca, nella beatitudine, 
la facoltà di dubitare del miracolo. 

Egli davanti alla dolce acqua, che cadeva, e pareva anch’ essa 
con un discorso sapiente di virtù celate # profani, ascoltava 
Isotta, che gli narrava come uveva fatto. Anche il bicchiere, 
protetto dagli smeraldi delle foglie, era lì. Essa lo prese, glielo 
porse.... Lui, quasi devotamente, guardò. I piccoli fiori gigliacei 
s'erano ripiegati sulle lacrime d’ Isotta, come dormendo. Ma 
Davino era desto. 

Allora lo portarono là alla fontana, lo levarono in alto, colle 
braccia e coi cuori, come in trionfo. Il sole, il buon sole, ormai 
sorto, ne baciava la testina bionda, ne baciava il piccolo corpo 
gagliardo. 

Luca prese una giumella d’acquarirora, e la spruzzò sulla 
sua creatura benedetta dalle grazie di Dio. 
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SOMMARIO : La grande battaglia in Francia — Il discorso Czernin, le smentite e 
la lettera di Carlo I — Il convegno delle nazionalità oppresse dall’ Austria — 
La rituazione in Russia e lo sbarco anglo giapponese a Wladivostok — Il di- 
scorso di Lloyd George e il memoriale Lichnowskv — I travisamenti sull'opera 
del Pontefice — Bolo Pachà — La riapertura della Camera. 


L' otfensiva tedesca sul fronte franco-inglese iniziatasi con larga 
preparazione e preponderanza di forze, ebbe sul principio ragione della 
resistenza degli eserciti inglesi contro cui fu specialmente spiegata, 
tanto da raggiungere in pochi giorni una rilevante profondità. colla 
riconquista di tutto quel territorio che era già stato in mano dei tede- 
schi prima della battaglia della Somme del 1916. Ma più che l’ occupa- 
zione di un tratto di paese, evidentemente i nemici si ripromettevano 
un resultato strategico, colla conquista di Amiens e sopratutto -col ta- 
gliare fuori le forze inglesi da quelle francesi, o coll’ aprirsi lungo l’ Oise 
la via per Parigi. Ma l’uno o l’altro proposito vennero frustrati . dal 
sollecito accorrere delle truppe e riserve francesi, che oltre a rilevare 
da un largo tratto del fronte le provate forze dell’ alleato, tecero argine 
dietro Noyon, e permisero a sua volta al comandante inglese di tener 
termo su Arras e al nord della Somme impedendo ai tedeschi di avvol- 
gere da quest’ ultimo lato la contesa città di Amiens, che poteva esser 
base ad ulteriori progressi nella regione del Pas de Calais. La manovra 
francese, rapidamente e brillantemente eseguita giunse in tempo a chiu- 
dere ogni possibile falla, e la linea straiegica fu tenuta merce il grande 
valore delle truppe alleate, nonchè per l’ opportuno accentramento del 
comando in un umico generalissimo, il Foch. Non che la battaglia, quan- 
tunque sanguinosissima per gli assalitori, sia mentre scriviamo, da con- 
siderarsi esaurita. Ma il grave logoraménto indubbiamente #ofterto in 
una lotta eseguita con sacrificio di grandi masse di truppe, è certo che 
renderà più difficile e inadeguato ogni futuro tentativo, mentre gli eser- 
| citi alleati coadiuvati anche dai sopraggiungenti rinforzi americani 
avranno nell’ indugio, agio di apprestare solidi ripari e preparare una 
conseguente riscossa. ‘ 

A questa fase di grandiose azioni guerresche che ancora una volta 
son riuscite sterili per i nostri nemici quanto a una vera e propria ri- 
soluzione per le armi di questa immane guerra, sì è accompagnata una 
specie di nuova offensiva pacifista, per bocca del Ministro degli Esteri 
austro-ungarico. Lo Czernin in un discorso evidentemente fatto per 
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calmare gli impazienti desideri di pace dei sudditi della duplice monar- 
chia e le agitazioni di recente rinfocolatesi delle varie nazionalità slave, 
e forse anche in previsione che l’ offensiva in Francia e quella che da 
tempo si preannuncia imminente contro l’ Italia non approderanno per 
gli Austro-tedeschi che a un interminabile logoramento, ha voluto far 
sapere che eran corsi degli approcci semi-diplomatici fra la Francia e 
l’ Austria, come già si era saputo che erano avvenuti fra l’ Inghilterra 
e l’ Austria, onde dimostrare che era sempre immutata la propensione 
dell’ Impero Asburgico alla pace, e che solo per il rifiuto della Francia 
a cedere. sulla rivendicazione dell’ Alsazia e Lorena, veniva a prolurgarsi 
il conflitto. Lo Czernin ha dovuto sorbirsi la recisa smentita francese 
quanto alla affermazione di una pretesa iniziativa nei pourparlers da 
parte della Francia stessa, essendo evidente come poi è emerso dai suc- 
cessivi comunicati che gli approcci eran stati provocati dall’ Austria, ma 
ciò non toglie che i colloqui fra Armand e Revertera siano effettivamente 
avvenuti, e quindi si fa palese una velta di più, come del resto lo con- 
fermava anche nel suo recente discorso il Wilson, che le potenze del- 
‘ l’ Intesa sono state e sono sempre pronte a devenire ad una pace che 
sia nelle sue basi fondamentalmente giusta e rispondente ai fini elevati 
per cui i governi alleati sono scesi in campo. Se non che le probabilità 
di questa pace che un anno fà forse non eran molto remote quando lo 
stesso Carlo I nella lettera di cui parla il comunicato di Clemenceau, 
era propenso a far ragione alle rivendicazioni francesi sull’ Alsazia e la 
Lorena, oggi dopo lo sfacelo russo, depo le paci concluse sul fronte 
orientale e la nuovamente scatenata lotta sul fronte occidentale, si sono 
di lungo tratto allontanate tanto che il discorso Czernin e le chiose e 
chiarimenti consequenziali ci appaiono privi d’ ogni valore attuale, ser- 
bando se mai quello di una sorpassata storia retrospettiva. L’ effetto che 
potrà produrre all’ interno dell’ Austria, oltre il quesito sul rattorzamento 
o indebolimento della situazione dello Czernin come Ministro, sarà di 
accrescergli i favori dei partiti tedesco e magiaro, e di acuirgli contro 
le ostilità degli czechi e degli slavi assai severamente trattati nel di- 
scorso medesimo. A questo proposito è da registrarsi quale notevole av- 
venimento, il convegno tenutosi in Roma dai rappresentanti delle nazio- 
nalità czeco sldvacche, e jugoslave insieme a membri delle nazionalità 
polacca e rumena, ad invito di analogo comitato italiano, allo scopo di 
raggiungere accordi intesi alla liberazione di codesti popoli dal giogo 
austriaco. 

Che l’ Italia abbia prestato e presti l’ orecchio alla voce dei popoli 
oppressi e impediti nella loro libera espansione, è cosa ben naturale e 
che rientra nelle sue nobili tradizioni ; che si cerchi di sollevare il mag- 
gior numero di avversari contro il nostro comune nemico è atto di buona 
guerra. Se non che nel caso attuale non possiamo esimerci di fare al- 
cune riserve. | 

Gli attuali convenuti in Roma di cui non mettiamo in dubbio la 
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piena e personale buona fede, hanno la sicurezza che le masse rimaste 
in patria seguano in tutto e per tutto le loro vedute e il loro indirizzo ? 
Sono proprio sicuri che il loro gesto attuale sia compreso da esse nella 
sua schietta sincerità, n che questi accordi che certo hanno un substrato 
di reciproche rinunzie, trovi inadeguato seguito nei loro paesi, e possa 
ad un momento critico cedere a diverse o più allettanti visioni di pre- 
‘ponderanza di qualche singolo popolo dinanzi a riforme di carattere in- 
terno in senso ad esempio del rinnovato progetto d’ impero trialistico ? 
o di una nuova gara di rivalità nel caso di un vero e proprio smembra- 
mento dell’ Austria? Ma anche trascurando queste obiezioni di largo ca- 
rattere politico e che investono tutti i problemi delle nazionalità della 
penisola balcanica che per un sessantennio e più hanno dato dello spi- 
noso filo da torcere a tutte le diplomazie europee, se ne possono fare 
altre di earattere più pratico. Il patto di Roma è un bel gesto, ma di 
gesti in tempo di gurrra non è lecito sempre abbondare. Si tratta in 
sostanza di preparare la rivoluzione.in paese nemico. È cosa questa che 
si debba annunziare pubblicamente, o non piuttosto un tentativo che i 
gorerni avrebbero potuto compiere in silenzio con accordi non palesi ? | 
Un atto di guerra che tale è questo, è come una mossa militare: ri- 
chiede il massimo segreto. Tanto più che le popolazioni rimaste in Au- 
stria dopo l’attuale pubblico pronunciamento o dovranno subire nuove 
persecuzioni o dovranno procacciarsi una tregua con prove o manifesta- 
zioni più o meno spontanee di assoluto lealismo. Finalmente un pro- 
gramma come quello stabilito in Roma è tutto uu nuovo indirizzo di 
guerra che avrebbe pottto dar fritti sicuri e relativamente rapidi se 
fosse stato concretato tre anni fa. Oggi esso implica di per sè un’ inde- 
finito prolungarsi della guerra e questa preoccupazione deve, insieme 
alle altre considerazioni esposte sopra, aver influito sui governi doll’ In- 
tesa e sul nostro, in modo da sconsigliare qualsiasi adesione ufficiale al 
convegno. Del che non possiamo che dar lode al senno dei vostri reggitori. 

Diremo in succinto degli altri avvenimenti di questi giorni. In Rus- 
sia è da segnalarsi la permanenza dei diplomatici dell’ Intesa a Vologda, 
e lo sbarco di reparti giapponesi e inglesi a Wladivostock coll’ intento 
di paralizzare la crescente influenza tedesca in quelle regioni, e per sag- 
giare lo spirito e le intenzioni dei bolceviski. Se non che Polybe nel Fi- 
garo del 5 Aprile mette giustamente in guardia l’ opinione del suo paese 
circa un possibile revirement del Trotsky, e la scarsa opposizione fatta 
dai Soviets in Finlandia e in Ukraina contro la marcia tedesca tin 
Ukraina si annuncia che questa si è spinta fino alla lontana Charkow) 
sembrano dargli ragione. 

Pure degno di rilievo è il nuovo discorso di Lloyd George di cui il 
telegrafo non ci ha fin ad oggi recata la fine, e che dopo aver rilevato 
la gravità dell’ ora e dopo il fervido e caloroso appello al popolo inglese 
per rispondere con nuovi e generosi sforzi al programma delineato dal 
governo, di elevamento dei limiti di età per l’ arruolamento obbligaterio 
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€ dell’ estensione di questo anche all’ Irlanda, deve forse aver toccato 
argomenti di indole generale, e non sappiamo se anche quello suscitato 
dal memoriale del Lichnowsky sulla politica inglese del Grey avanti la 
guerra per un ravvicinamento completo tra Ingliilterra e Germania con 
analoga spartizione di influenze in Asia e in Africa fra i due Imperi. Il 
che tra parentesi ci dà l’idea che la indiscrezione della pubblicazione 
del memoriale inesplicabilmente permessa nella stessa Germania, sia da 
.ascriversi a una nuova offensiva pacifista di quest’ ultima verso la stessa 
Inghilterra. Ne troviazuo infatti conferma indiretta anche nel commento 
del critico /ersius comparso nel £erZiner Tageblatt e riferitoci dalla 
Stetani. Se non che queste offensive pacifiste, mentre tuona così violento 
il cannone, sono destinate a cadere completamente nel ‘vuoto. 

I colpi di cannone ci fanno ricordare le tendenziose malignità con- 
tro l’ opera del Pontefice rinnovatesi anche negli ultimi giorni come è 
accaduto per l’ incidente, poi chiaritosi, sollevato dalla lettera del Denys 
Cochin al Card. Gasparri, e per la mancata protesta del Papa per le 
cannonate contro Parigi, da cui vien dimostrato che qualunque cosa 
faccia o non faccia il Papa è ad arte settaria travisata. Segnaliamo in- 
fine la proclamata annessione della Bessarabia alla Rumenia ; la sospen- 
sione dell’ esecuzione della sentenza di morte contro Bolo Pachà per le 
annunciate sue rivelazioni in exfremis, e la prossima riapertura per 
brevi sedute del nostro Parlamento annunziata pel 18 Aprile. 


11 Aprile. | CENSOR 


Nella Zervue des deua mondes del 15 Aprile notiamo i seguenti 
articoli: Vaincre (***: — Sanguis Martyrum (M, Louis Bertrand} — 
Francois Buloz et ses amis. - II. George Sand et Alfred De Musset - 
Nouvelles « Lettres de Venise » (M.,we Marie-Louise Pailleron) — Les 
Masques et les Visages. - Une violation de neutralité au XVI siècle. - 
César Borgia a Urbino. - II. L’occupation (M. Robert de la Sizeranne) — 
L’avenir des petits états. - IV. La Bulgarie (M. le baron Bevens) — 
Les batailles de la Somme - I. Du 1er au 12 Juillet 1916 (avec une 


carte), (M. Henry Bidou) — Revne littéraire. - M. Anatole France, cri- 
tique littéraire (M. André Beaunier) — Revue scientitique - Le canon 
qui bombarde Paris — (M. Charles Nordmann) — Chronique de la quin- 


zaine, Histoire politique (M. Charles Benoist) — Bulletin bibliographique. 


NOTE E NOTIZIE 


L’ abitudine del segreto. — Quando il conte Czernin ha atter- 
mato che prima dell’ attuale offensiva aveva ricevuto diretto invito a 
trattative di pace da parte di Clémenceau, noi non abbiamo dubitato un 
momento che l’ astuto avversario avesse alterato la verità. Ed è venuta 
subito dopo la sdegnosa smentita del ministro francese. Ha replicato. 
l’ austriaco, precisando a modo suo i fatti a cui aveva alluso nel primo 
discorso, ma una controreplica ufficiale ha rimesso le cose a posto. E di 
questa soluzione non possiamo che compiacercì anche perchè taglia corto 
ai dubbi di chi ricollegava l’ episodio attuale a certe voci corse in Italia 
durante l' ultima conferenza di Londra, voci che furono allora energi- 
camente smentite. Ma ci permettiamo un’ osservazione, sulla linea di 
condotta seguita in questa faccenda. Nel tempo che è passato fra la smen- 
tita di Clémenceau e l’attuale spiegazione, non è certo mancato, da noi 
e all’ estero, chi ha approfittato della forma generica usata dal ministro 
francese anche per insinuare qualche dubbio. Non era preferibile dar su- 
bito la versione esatta degli avvenimenti, senza attendere ulteriori di- 
chiarazioni da parte del nemico ? Il riserbo è una gran bella cosa, ma 
sovente si traduce in ritardi tatticamente dannosi. E noi avversari con- 
vinti del segreto diplomatico, non possiamo a meno di rilevare questo 
abito mentale a cui non si sottraggono neppure i più forti e spregiudi- 
cati uomini politici. Un comunicato della Stefani accenna vagamente ad 
altri tentativi consimili fatti dall’ Austria, e tutti i maggiori giornali 
hanno rilevato come l’ episodio recente abbia convinto molti francesi e 
fino gli incorreggibilmente austrofili. Ma siffatto resultato sotto ogni ri- 
gnardo giovevole ai nostri scopi, non sarebbe stato più efficacemente e 
più tempestivamente raggiunto se si fosse rinunziato fin da principio 
nei limiti del possibile al dogma del segreto ? 


Il caso Credaro. — A poca distanza dall’ ostracismo dato dall’ as- 
sociazione liberale milanese all’ on. Padulli, si sono avute le forzate di- 
missioni dell’ on. Credaro dalla Presidenza dell’ Unione degli Insegnanti 
italiani. Adesso, come allora, non facciamo questioni di partito e tanto 
meno di persone. V’£ chi si rallegra del fatto perchè ritiene che il Cre- 
daro non fosse all’ altezza della sua carica: a noi preme soltanto di ri- 
levare l’ increscioso ripetersi di un fenomeno che dimostra una deplo- 
revole deficienza di educazione politica nei nostri concittadini. 

Niente di strano che un’ associazione possa in una data contingenza 
assumere un atteggiamento discordante da quello di taluno dei suoi di- 
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rigenti. Ma è assolutamente inconcepibile che un sodalizio di carattere 
protessionale inviti un suo Presidente a seguire, nella sua qualità di 
deputato una determinata linea di condotta e ad iscriversi a questo 
© quel gruppo parlamentare. I sottoscrittori di certi ordini del giorno, 
che pure affermano il più sviscerato amore alla libertà, dimenticano 
troppo spesso i principi consacrati dallo Statuto. | 

Nel caso specifico si può dissentire dalle idee dell'on. Credaro, si 
può avere qualsiasi opinione del suo valore seientifico, ma si è costretti 
a riconoscere che quando egli dichiara che intende render conto del suo 
mandato politico soltanto ai suoi elettori ed alla Nazione, egli ha tutte 
le ragioni. Almeno finchè non sia abolito il Parlamento e non sieno an- 
‘nullate le prerogative statutarie !... ‘ | 


’ 


” 


Und opportuna protesta. — A proposito di una circolare-scheda 
« Alle madri italiane » diffusa dall’ Unione generale insegnanti italiani, 
la Marchesa Patrizi, Presidente dell’ Unione fra le donne cattoliche d’ Italia, 
ha inviato a S. E. Orlando il seguente nobilissimo indirizzo. 

« Eccellenza. — A cura principalmente della Unione Generale degli 
Insegnanti Italiani, vengono diffuse delle schede di sottoscrizione tra 
mari italiane per chiedere al Governo energici provvedimenti contro 
gli.imboscati ed in genere contro tutti coloro che si sottraggono in un 
moilo o nell’ altro, ai sacrifici che la guerra impone e che la resisten- 
za patriottica esige. À questa richiesta non può mancare il consenso di 
nessuna madre italiana, Eccellenza : ma la petizione non si ferma qui 
dove avrebbe dovuto e potuto fermarsi. Essa prosegue ingiuriando il Capo 
della Chiesa Cattolica e facendo perfino un' allusione sacrilega al Divin 
Redentore. 

« A nome della grandissima maggioranza delle madri italiane che è 
credente: a nome di quelle donne che sentono così vivo amore alla Pa- 
tria terrena che, per designare ai loro figli il premio che li attende 
dopo una vita virtuosa, esse non hanno trovato una parola più bella, 
più tenera, più espressiva, più santa che quella di patria celeste ; 
nome di tutte quelle madri, che dalla dottrina predicata con inal- 
terabile costanza dal Romano Pontefice hanno attinto contorto e corag- 
gio sempre rinnovati per il compimento di sempre rinnovati e doverosi 
sacritiei, protesto con tutta la forza dell’animo sdegnato, contro le 
vili ingiurie che deturpano un atto di giustizia sociale sino a tramutar- 
lo in un documento di abbietto settarismo. 

< Eccellenza. Le madri italiane credenti (che si contano a milioni) 
hanno fatto, fanno e faranno il loro dovere sino ai sacrifici estremi 
se richiesti dalla Patria diletta, ma non tollereranno mai che pochi settari 
rafforzati da un certo numero di incoscienti o di timidi, parlino in 
nome loro, come esse non pensano. Perciò esse pregano l’ E. V. quando 
riceverà la petizione suddetta di considerare la prima parte di essa 
«come l' espressione di una vera maggioranza e la seconda come lo sto- 


ae 
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go di una fobia settaria che è — essa sola — la vera nemica della con- 
cordia nazionale da tutti ma non con uguale sincerità invocata nell’ ora 
grave che volge. 

« E voglia V. E. impedire che sì rinnovi in avvenire per parte degli 
insegnanti cui le madri italiane affidano ì loro figli lo scandalo che 
essi appoggino iniziative che offendono la maggioranza di esse. » 


Per un nuovo Laboratorio di biologia umana con scuola 
pratica di assistenza all’ infanzia. — Roma avrà in un tempo bre- 
vissimo il suo grande Laboratorio di biologia umana. 

Roma dirà agli italiani e dirà alle genti civili del’ mondo che ora 
bisogna pensare alla vita! i 

E la vita è l’infanzia! 

Dopo quanto è accaduto in Europa, dopo quanto, forse, accadrà, 
urge che le Nazioni, ìi Governi, gli uomini le donne di tutti i paesi, 
di tutte le classi, di tutte le famiglie pensino che la specie umana non 
deve degenerare, che la razza nostra non deve decadere! 

Roma inaugurerà presto il suo centro di redenzione dei bambini, 
la sua palestra di elevamento morale delle madri, quanto dire, reden- 
zione biologica e sociale della umanità. 

L’eugenica e la puericoltura assurgeranno ad altissime tunzioni ci- 
vili, in attesa che assurgano a precise funzioni statali. ° 

Ora è tempo che la vita umana. sia beneficata nelle sue sorgenti ; 
che sia regolata in tutte le sue esplicazioni da norme igieniche rispon- 
denti alle sane e nobili tendenze naturali di conservazione, di progresso, 
di bene; che sia vissuta assicurando forme più elette di vita, non for- 
ime più feroci di morte. 

E Roma vuole precisare di fronte al mondo il dovere di ridestarsi 
e di rivivere e vuole additare al mondo la via a traverso cui ritrovare 
la lena, la forza, la luce; cioè, successo morale, ls vittoria civile! 

Questa” via è una, una sola, ed è quella che porta alla suprema 
valutazione della vita umana, a traverso la più ampia e generosa tu- 
tela della maternità e dell’intanzia. 

Dopo alcuni mesi di gestazione l’idea di creare a Roma un Labo- 
ratorio di biologia umana è diventata realtà principalmente per merito 
dell’ Ill.mo signor Direttore Generale della Sanità Pubblica Comm. Prof. 
A. Lutrario che gli immani e nobilissimi problemi della infanzia ha sem- 
pre profondamente compresi ed agitati agevolandone la felice soluzione. 

La scuola di Puericoltura, annessa fino ad oggi al Brefotrofrio Pro- 
vinciale di Roma, e dalla Direzione Generale della Sanità Pubblica sem- 
pre immensamente favorita in ogni sua esplicazione, è stata il magni- 
fico germe della bella idea redentrice. 

Essa si è trasferita in una più ampia sede, dove rappresenterà — 
pur nel suo intimo e legittimo orgoglio — solo un numero del vasto 
programma di azione che essa ha fermentato ed alimentato! 
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Il nome di battesimo è giustificato dalla necessità che da solo un 
nome avesse potuto precisare il programma della iniziativa in questo 
atfannoso ed angoseioso momento in cui la ricostituzione e ricostruzione 
dei popoli sono basate esclusivamente sul solo, assilante problema di 
biologia umana. 

L’ esame dei concetti di Variygny, Treviranus, Lamarck, Gèoftrav, 
Sint Hilaire, Buffon, Florens, Claudio Bernard, ecc. sul contenuto e «ni 
limiti e sulle finalità della biologia in genere autorizza, anzi impone, que- 
sto battesimo che precisa mirabilmente un vasto e completo programma 
di azione e di redenzione nel campo della maternità e dell’ infanzia. 

I quesiti della biologia umana specializzata, differenziata quindi dalla 
fisiologia generale, dalla emabriologia, dalla morfologia, dalla storia na- 
‘turale e dalle scienze biologiche complessive si devono ridurre ai se- 
guenti: | 

1.°) — Rapporti degli organismi umani con l'ambiente in cui vi- 
vono. Studio, cioè, dell’azione dell’ ambiente sull’ organismo umano, del- 
l’azione che viceversa quest’ organismo esercita sul primo e infine del- 
l’azione reciproca che gli organismi umani esercitano fra loro (distri- 
buzione, dispersione, emigrazione, acclimamento, adattamento, mezzi 
di protezione, di offesa, difesa, lotta per l’esistenza, selezione, paras- 
sitismo, ecc. ecc. così nel regno vegetale, così nel regno animale in ge- 
nere, così nella specie umana !) 

2.9) — Rapporti degli organismi umani con gli organismi contem- 
poranei. Studio, cioè delle variazioni della specie, della formazione delle 
razze e varietà, del polimorfismo, etc. 

38.9) — Rapporti degli organismi umani con quelli che li hanno 
preceduti. Studio della riproduzione, della sessnalità, delle leggi di ere- 
dità, di evoluzione, ecc. 

Questi concetti che sono del resto dei postulati, costruiti su di un 
largo e consumato sperimentalismo, dovrebbero dare la base granitica 
alla moderna biologia umana e sociale. 

Un laboratorio che porti un contributo alla valutazione e conferma 
di tali concetti ed alla loro pratica applicazione, — allo scopo di preci- 
sare e colpire le cause di ogni ulteriore perturbamento demografico e 
sociale che oggi sarebbe irreparabile per l’ avvenire della nazione — è 
veramente il laboratorio della nostra nuova, sana vita collettiva; quanto 
dire, la miniera delle nostre maggiori più prezioze ricchezze, la sorgente 
delle energie e dei capitali più inestimabili, la fonte della nostra più 
grande potenza, il ricostituente più sicuro del bilancio dello Stato. 


Finalità pratiche : 1.°) lotta contro l’ alta mortalità infantile ; 
2.°) prolungamento della vita media specie delle classi non abbienti; 
3.°) miglioramento della specie. , 

Quanto dire, tutela della vita fisica morale ed economica della na- 
zione. 
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Per raggiungere queste finalità altissime, bisogna sintetizzare e 
volgarizzare i risultati scientifici e pratici della biologia e della socio- 
logia, informando i costumi dei popoli e le leggi dei governi. 

Bisogna colpire il principale fattore della patologia umana in ge- 
nere e della patologia infantile in ispecie ; l’ ignoranza, che è quella che 
sostiene usi e costumi, sistemi ed indirizzi assolutamente fatali nel 
campo dell'assistenza e dell'educazione dei bambini; ignoranza che ha 
favorito sempre una falsa morale molto perniciosa ai fini demografici ed 

\ ha alimentato un falso concetto di disciplina contrario alle necessità di 
sviluppo degli esseri viventi e deprimenti delle loro energie fisiche e 
psichiche, e nelle classi ricche e nelle classi povere. 

Un laboratorio di biologia umana è perciò necessario all’ insegna- 
mento di igiene sociale, eugenica e puericoltura, fondamentalmente. in- 
dispensabile ai fini pratici della biologia. 

Bisogna formare la coscienza igienica dei due sessi. Il rispetto della 
vita e la conoscenza e rispetto delle sue leggi, formano la base di 
ogni civile convivenza e di ogni elevazione sociale. 

Le condizioni necessarie a dare vita ai bambini sani e a mantenerli 
sani devono essere studiate e fatte conoscere a tutti; senza distinzione 
di condizioni sociali, e devono essere con ogni mezzo favorite. 

L'insegnamento teoretico non basta, un insegnamento dimostrativo 
€ indispensabile; ed è indispensabile sopra tutto, se si vuole che le donne 
abbiano finalmente un’ educazione che sia in armonia con la loro fun- 
zione specifica nel consorzio umano ed'insieme con l’ attuale sviluppo 
della scienza. È ormai assolutamente intollerabile che l'allevamento 
umano venga ancora abbandonato al più rozzo empirismo, mentre quello 
degli animali domestici, oltre che quello delle piante, forma oggetto di 
studio e di cure informate a norme scientifiche. Ma una seria prepara- 
razione scientifica delle donne alla loro funziorie di tutrici della vita 
non può riescire efficace se non ha carattere dimostrativo e se non è 
completata da un tirocinio pratico. Solo a tale condizione essa potrà 
restituire all’istinto femminile di protezione della vita, il vigore che 
gli è stato tolto dal regime di ecessivo sviluppo industriale ed urbano 
del nostro tempo e a rendere quell'istinto intelligentemente attivo e 
capace di contribuire al risanamento della vita familiare e dei costumi 
sociali. | 


Un laboratorio di biologia umana va diviso in tre sezioni: 
. 14 — Studii ed esperimenti. Vedi quesiti della biologia umana. 
Demografia e statistica, anatomia, fisiologia e patologia, sociologia ed 
igiene infantile — Museo con annessi gabinetti scientifici ed artistici. 
2.2 — Educazione e cultura. Cattedra per lezioni e conferenze ; in- 
segnamento pratico di puericoltura ; esercizii al bagno, alla latteria, alla 
cucina, alla farmacia e per tutti i servizii domestici inerenti all'ambiente 
» ed alla vita dei bambini; scuola di preparazione e di esperimento delle 
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mutrici, biblioteca e sala di lettura, ufficio di propaganda igienica, per 
l'allevamento dei bambini e di propaganda morale sulle funzioni della 
maternità. 

3.° — Assistenza e previdenza. Consultazioni pei lattanti ; consul- 
tazioni per le madri e per i bambini in genere; presepe, refezione calda 
per le marlri ; goccia di latte; scuola all’ aperto ; stazione clioterapica: 
infermeria ; ospedale. i 

Tali 1 concetti cui sarà, dunque, informata la nuova opera che, spe- 
riamo, segnerà il diapasor per tutto il movimento a favore della mater- 
nità e dell'infanzia. 

Roma avrà così, nella grande ora, compresa ed additata la grande 
via a traverso cui compiere il suo supremo dovere civile ! 


A cura del Laboratorio sorgerà prestissimo un Internato per le Gio- 
vanette da istruire per l’ Assistenza all’intanzia. Chi ha pratica di 
istituti pro-infantia, ospedali, crèéches, goccie di latte, sale di maternità, 
ambulatori, asìili, scuole, ospizii, ricoveri qualsiasi — può bene giudi- 
care le difficoltà spesso insormontabili per l’ organizzazione e la tunzione 
di tali istituti — dovute esclusivamente alla mancanza di personale 
adatto alle esigenze speciali dell’assistenza ai bambini. Mancanza quasi 
assoluta di personale, impreparazione assoluta dello stesso — comunque 
reclutato — in qualunque classe sociale e con qualunque stipendio. 

Molti istituti pro-infantia non sorgono appunto per mancanza di 
personale adatto ai servizi delicatissimi, cuni dovrebbe essere chiamato: 
altri istituti — surti per impeto di tede da parte di pochi uomini o di 
poche donne — decaduno lentamente o rapidamente ; i pochi istituti che 
sì mantengono in vita costano sacrifizi inenarrabili agli elementi diret- 
tivi. che tutta la loro esistenza sacrificano allo scopo nobilissimo. 

Nei Bretotrofi non accade diversamente. 

Chi vive la vita dei Bretotrofi sa che o bisogna affidare l’ assistenza 
dei bambini a delle suore, sovente impreparate alle pratiche di assistenza 
all’ infanzia o bisogna attidarsi a delle signorine, preparate solo alla assi- 
stenza degli adulti e sempre a delle balie ignoranti, rozze, sporche, vio- 
«lente, reclutate dalle sperdute campagne o dai bassitondi dei centri urbani. 

ln Italia, dolorosamente, mancano scuole di puericoltura. Qualche 
esempio di scuola — come quella di Roma, come quella di Milano e di 
Firenze e qualche altra — la cui sede ci sfugge in questo momento — 
hanno molto insutticientemente servito fin’ora allo scopo altissimo di dare 
alla nazione un esercito di assistenti, d’ infermiere, di maestre giardi- 
niere e di bambinaie, come noi lo desideriamo ! 

Oggi bisogna appunto creare questo esercito di assistenti, d’ inter- 
miere, di bambinaie, di maestre giardiniere, di madri, di educatrici, di 
tutrici dell’ infanzia, veramente preparate al difficile e nobilissimo com- 
pito. E sarà l’esercito della salute pubblica! Altrimenti qualunque ini- 
ziativa nel campo dell’ assistenza sociale fallirà inesorabilmente. 
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Assillato da questo pensiero il Patronato pel Laboratorio di biologia 
umana a Roma ha ideato di istituire al più presto un Internato per un 
certo numero di giovanette dai 15 ai 21 anni da preparare con due corsi, 
di un semestre ciascuno, per la più perfetta assistenza infantile. L° In- 
ternato sarà annesso al Laboratorio di Biologia umana. Basta enunciare 
questa condizione per convincere il pubblico sulle finalità eminentemente 
pratiche dell’ internato e sulla sicurezza che la preparazione delle assi-” 
stenti sarà così completa da offrire qualunque atiilamento per |’ esecu- 
zione di quel mandato che sarà affidato in qualunque istituto alle gio- 
vanette uscite dall’ internato del Laboratorio. 

Saranno a preferenza ammesse a tale internato le giovanette espo- 
ste, indicate dalle Direzioni e Consigli di Amministrazione dei molti 
Brefotrofi d’ Italia e dietro pagamento di modeste rette semestrali pel 
mantenimento delle giovanette traviate o meno, abbandonate dai loro rac- 
coglitori o rimaste sole per la morte degli stessi. I Brefotrofi compiranno 
così due ottime azioni: daranno alle loro esposte una educazione che le 
moralizzi, le elevi e le assicuri alla vita sociale e daranno ai bambini 
d’ Italia — comunque ricoverati in asili di cura —- illegittimi o legit- 
timi, delle assistenti intelligenti e provette e comprese del dovere civile 
che esse devono compiere. 

Tali giovanette potranno essere specialmente adoperate nei Brefo- 
trofi e nelle istituzioni annesse ai Brefotrofi per l’ assistenza all’ infan- 
zia in genere: in tali ambienti esse sentiranno un maggiore stimolo a 
ben compiere la loro missione: esse troveranno la famiglia ch’ è loro 
mancata e si sentiranno come in casa propria e saranno felici di rendere 
meno infelici i loro simili perchè sentiranno più profondamente il do- 
vere di solidarierà verso i bambini. 


Il Patronato pel nuovo Laboratorio è composto dei Sigg. On. Leo- 
1nardo Bianchi, Alfredo Lusignoli, Giuseppe Tropeano e delle Signore 
Enrichetta Chiaraviglio-Giolitti e Gisella Consolo : segretario Mario 
Flamini. 


Claude Debussy. — Le lodi postume fiorite secondo il solito in- 
torno al feretro dell’estinto non hanno giovato certamente a precisare 
il posto ch’ egli occuperà nella storia della sua arte. Ch’egli fosse un 
innovatore di gagliarda tempra non si può mettere in dubbio, ma che 
da lui possa prender le mosse una nuova scuola musicale, ci sembra 
azzardato. Egli ebbe una facoltà percettiva affinata fino all’ esagerazione, 
e nel mondo dei suoni tradusse colori e stumature che nessuno aveva 
saputo cogliere prima di lui. La necessità di esprimere sensazioni incon- 
suete lo spinse a rompere i legami della tecnica tradizionale, a crearsi 
le norme di un’armonia tutta sua. Ma per questo appunto egli non può 
chiamarsi un maestro, nel senso di chi crea qualcosa che è punto di 
partenza agli altri. Accade sovente, pur nelle sue cose migliori, di ri- 


NOTE E NOTIZIE 315. 


manere perplessi, perchè non è possibile sentire tutto ciò che egli ha 
sentito. Il carattere della sua musica, personale fino all’ eccesso, fino 
alla morbosità, gli ha precluso la via verso accenti di più larga e pos- 
sente umanità, Finissimo riproduttore di impressioni tenui e fuggevoli, 
difficilmente egli riesce a concretarle nella realtà dei suoni. Così mentre 
nei Preludi egli si aggira senza posa in un nuovo mondo di sensazioni 
indefinite, e nelle vaghe fantasie del Maeterlinck trova una docile ma- 
teria, dove l’ assenza di lizee precise oftre libero stogo alla sua vena, i 
commenti musicali al San Sebastiano sono una prova fallita che dà in 
un certo senso la misura del suo genio. 

Noi ammettiamo l’ eftetto salutare che la sua arte può aver avuto 
contro lé enfatiche vuote sonorità degli epigoni di Wagner e di Strauss, 
e non neghiamo il valore di quel suo impressionismo fatto di tocchi 
leggeri e di colori indefiniti. Ma non possiamo riconoscere in lui l’ini- 
ziatore della nuova scuola, perchè non crediamo che questa possa mai 
indentificarsi con quella dei « paroliberi » musicali, nei quali spesso ia 
rivolta contro i ritmi tradizionali si risolve in assenza d’ ogni ritmo e 
in impotenza melodica. Abbiamo avuto nella musica di Dukas (in quella 
inverosimile Arianne et Barbebleu) un saggio degli estremi a cui può 
condurre una simile tendenza. E mentre ci inchiniamo all’ artista di 
eccezione, di fronte a chi vuol farne il creatore di una nuova regola, 
più o meno futuristica, confessiamo il nostro incorreggibile passatismo. 


m. mM. 


Recenti Pubblicazioni 


‘Giuseppe Manni delle S. P. - Ricordi (Iscrizioni scelte). — 
Alfani e Venturi, Firenze, 1918. 


La fama che accompagna il Manni come epigrafista eguaglia e forse 
supera quella ben giusta di poeta vero e profondo. Non v'è persona 
colta di questa nostra terra toscana e vorrei dire non v' è neanche po- 
polano minuto, che nel leggere intorno a un tumulo o sull’ architrave 
della porta di una Chiesa una iscrizione che con sobria e calda parola 
evochi la viva figura di un trapassato o dica di un avvenimento memo- 
rando, non v’ è persona, ripeto, che non esclami : questa bella iscrizione 
non può esser che del P.re Manni! E non perchè il nostro A. sia pro- 
digo di tali suoi scritti come taluno da queste parole potrebbe dedurre, 
ma perchè è ormai convinzione protonda in tutti che niuno fra noi può 
emularlo in codesta difficilissima fra le più difficili forme letterarie. Hu 
parlato della Toscana perche qui oltre l’ ammirazione è comune l’ amore 
e la venerazione per codesto impareggiabile Maestro, ma .l’ Italia tutta 
onora nel Manni il dotto epigratista, e da ogni regione vengono a lui 
inviti ed insistenti premure perchè egli doni le sue scultoree espressioni 
a qualche solenpe commemorazione. E il Manni che ama codesta sua 
arte preziosa, non sa rifiutare il suo concorso specialmente se si tratta 
di evento che risponda al suo alto sentire e faccia vibrare l’anima sua 
sempre aperta ai civili e patriottici ardori. Già alcuni anni fa egli pub. 
biicò un primo volume di iscrizioni dal titolo « Cari morti ». Oggi ag- 
giunge questo secondo, il quale accoglie iscrizioni in buona parte ispi- 
rate alla guerra libica, e alla presente contlagrazione europea. E in queste 
gravi e nobili evocazioni lo stile dell’ epigrafista perde quella composta 
e solenne treddezza che più si addice al marmo, per alitare di passione 
e di vita, pur nella contemplazione della morte. 

Troppe ne dovremmo citare perché tutte egualmente belle, ma non 
possiamo non ricordare il movimento quasi lirico, di quella per Lapo 
Niccolini. «e Quanto dolore nella casa dei Niccolini — nella tua dolce 
casa 0 Lapo — che non tornerai col tuo reggimento Nizza Fedele » etc. e 
la magnifica pei soldati nostri che trascriviamo per intero e Apreasi il 
paradiso — a voi morti per la giustizia — o buoni gloriosi in eterno — 
Soldati nostri — e da voi intonato — suoni nei cieli come in terra — 
l’accorato cantico — Ricordati della tua misericordia — o Signore », 
Molte altre ci verrebbero a mente come quella pei fratelli Bernetti, 
quella pel bambino appena nato e morto dei Bosazza, quella in memoria 
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di Giosuè Borsi, ma dovremmo farne un lungo elenco. Tutte rifulgono 
di qualche singolar pregio, mentre poi emergono per solennità di in- 
cesso, larghezza di respiro e venustà di forma, quelle dettate per singoli. 
e maggiori eventi come l’ iscrizione per la Croce Rossa, quella pei suf- 
fragi a P. Rua, e la bellissima per ampiezza e unità di rievocazione 
storica, in occasione del settimo cententario di S. Domenico. Ci duole 
che lo spazio cì vieti maggiori commenti al volume, e che la modesta 
voce di un vecchio e affezionato discepolo sia inadeguata a rendere degno 
omaggio, a colui che come ben suona nell’ epigrafe a Giulio Bechi, è 
veramente per noi tutti il « maestro indimenticabile ». C. 


Paolo Emilio Minto - Ombre, uomini, animali. — Fratelli 
Treves, Milano, 1917. 


Il libro di novelle che la Casa Treves ha da non molto tempo dato in 
luce rivela nel Minto un osservatore analitico quasi direi introspettivo. 
Le sue narrazioni il più sovente quasi senza intreccio, senza una vera e 
propria catastrofe, rappresentano però sempre la crisi di uno spirito, una 
svolta di questo, provocata da un concatenato lavorio del pensiero. An- 
che nelle due in cui parlano e pensano dei moribondi come la piccola 
Nora nel « Ritratto » e Lorenzo nell’ « Essenziale » pare che il ragiona- 
mento intimo debba non solo accompagnarli fino al punto estremo ma 
anche al di là se fosse possibile. È un fenomeno questo di introspezione: 
portato ad un limite diciamo pure inverosimile. E la insistenza sul me- 
todo che si ritrova in quasi tutto il volume, ingenera stanchezza, anche 
perchè l’ analisi, si capisce, è opera dell’ autore più che dei vari perso- 
naggi. A determinar l’ analisi servono sopra tutto le cose e l’ ambiente : 
quindi al titolo ombre, uomini, animali andrebbe anche aggiunto quello 
di «cose ». Son le cose talvolta le più futili (e questa è osservazione 
giusta) che danno al pensiero dei protagonisti una direzione piuttosto 
che un’ altra. È l’ ombra del suo corpo proiettata in tante guise in un 
suo vagabondaggio notturno che fa mutare a Marco Antonio il suo scopo 
e indirizzo di vita, facendogli rilevare il vuoto e l’ inutilità. di quella 
presente. Codesta dell’ Ombre che dà il titolo maggiore al volume, è in- 
tatti la migliore a nostro parere tra le novelle qui raccolte, le quali 
hanno nell’ insieme scarso interesse, come ho detto, perchè mancano di 
quella originalità della « trovata » che ormai è tradizionale elemento 
della novella. Sono scritte però con garbo, e spesso con felice intuito 
d’ osservazione. 


| VARIA 


Una nuova lettera di S. E. Paolo Boselli. — Benchè aliani abi- 
tualmante dal voler rilevare giudizi, tanto più se ‘elogiativi, su lavori 
pubblicati nel nostro Periodico, non possiamo astenerci, ancora una volta, 
dal riprodurre la seguente lettera, data l’alta autorità del personaggio 
da cui promana, e gli elevati pensieri che la informano. 

Roma, 22. 3. 1918 
Gentil.ma Signorina Ermelinda Scolari, 


Lessi col più vivo piacere la sua monografia sul Pontefice della Mu- 
sica e sono pagine veramente attraenti e scritte molto bene. 

Ella ha saputo raccogliere sinteticamente ma compiutamente la vita 
di quel Pontefice insigne specialmente per quanto riguarda il tema del 
‘suo lavoro. © 

Piacciono in modo speciale e sfavillano quei punti nei quali si ri- 
vela il suo genio, anzi, dirò meglio, tutta la sua anima musicale: on- 
d’ella dà suono e armonia a tutte le cose e a tutto ciò che in cielo e 
in terra parla al pensiero ed al cuore, a tutto ciò che ci circonda. 

Mi rallegro con lei mandandole una cordiale stretta di mano | 

| Aff.mo suo P. BosELLI 


Riassunto meteorologico dell’anno 1917. — Sui dati forniti 
dall’ Osservatorio del Museo del R. Istituto di Studi Superiori in Firenze. 


ACQUA CADUTAI TEMPERATURA 


MESI in mm. media 

19t7 Normale] 1917 {Normale Pioggia massima, caduta in 
dele. = son ini 24 ore, il 14 Ott. con mm. 45,% 
Gennaio 150,2 | 67,2] 40,5 | 40,9 Temperatura massima, il 
Febbraio 293 62,2] 4,7 | 6,4 | 90 Luglio con 349,40 
Marzo 104.1 7441 7,7 9,2 Temperatura minima il 6 
Aprile 106,3 | 77,2] 10,9 | 13,4 | Pecembre con -5°,2 
Maggio «8,1 6,3 19.1 | 17,5 i 
(Giugno 6.5 56,1 22,7 | 21.6 
Luglio 14.7 | 34,4] 24,6 | 24.5 
Agosto 18,3 | 51.0] 24,1] 23,9 Anno un po’ anormale per 
Settembre 32,1 | 84,0 21,7 | 20,1 l’acqua caduta inferiore di 
Ottobre 206,0 | 109,1] 14,4 | 15,4 | 57 mm. alla normale. Otto. 
Novembre 55,9 | 114,0] 85 | 9,7 | breeccezioralmente piovoso; 
Decembre 31,1] 84.0] 45.| 5,9 | temperatura media dell’ in- 


verno, tanto ai primi che agli 
- ultimi mesi dell’ anno, sensi- 
Totali 532,6 [ 889,9 bilmente interiore alla nor- 


Medie annuali 180,9 | 140,4 male. 
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